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VITA DI GIU SE PPE GIU STI .

CAPITOLO PRIMO .

NATAL I . P AR E NT I .

Non lungi dal la via maestra che congiunge Pesc ia a P istoia
trovas i un vil laggio detto Mon sum mano , di antica origine a
que l che s embra , es s endo stato , c ome le voc i mans s zmzmo

man inm accennano , dedicato a Plutone ; cos ì almeno pretende
il P r0po st-o Gori l che ha racco lto quanto s i s a o s i crede
s apere su tale argomento . Fatto s ta che in questo paesetto ,
la mattina del di 13maggio 1 809 t ra l’ undic i e mezzogiorno ,
nacque G iuseppe Giusti dal Cav . Domenico e dalla Signora
Ester Chit i . Sembra che I

’ ingegno aves s e da molti anni
pres o domicilio nella sua famiglia : il s uo avo pat erno fu
amico e Ministro di Pietro Leopoldo , e s eco lavorò in quel
Codic e che s ervir dovea d i model lo a tutte le nazioni c ivi li ;
suo z io Giovacchino ebbe fama di uomo lepido in Firenze ,
o ve non è da tutti i l fars i notevole per lepidezz e ; s uo padre
Domenico è , dicono , as sai perito n elle co se amminis trative .
S embra pure che la gentil ezza e la genero s ità s tes s ero vo len
t ieri in cas a di sua madre

,
la qual e è amata da quant i la

c ono s cono e ci deve e s s er cara s e non altro per i l gran bene
che l e vo leva suo figl io . I l padre di l ei

,
Celes t ino Chit i

,
fu

am ico a llo s tori co Sismondi
,
e nell ’ anno 1 799 seguì i l par

tito repubblicano , s eco lui dividendo i perico li e la prigionia .

Nel luglio del l ’ anno m edesimo as s al it o in Pes cia dalla canagl ia
c odina s i ritirò s egretament e in una sua villetta ; ma po co
dopo fu colà. raggiun to e tra tto a Pes cia legato 80pra un

barro ccio co lla t esta nuda s otto la s ferza del sole , mentre
per ischern o gl iene paravano i raggi con uno s chel et ro
d ’ ombrello . Vinta dai Frances i la battaglia di Marengo , i l Chit i
fatto Vicario Regio ch iamò a s è i tre principa l i suo i pers e
cutori , i qual i pall id i tremant i nel primo giunger d inanzi

Vedi Diz iona r io Gèogr afico Fisico S torico del R epe tti , vo l . I I I , p ag. 259.
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a lui gl i s i gettarono ai piedi pregando misericordia . Il Chit i
c on vo lto pacato

,
fatto lo r cenno d ’ alzars i , dis s e : « So che

è grande la carest ia
,
che s i ete bisogno s i , che avete molta

fam iglia . A casa mia vi s arà dato i l grano neces sario : andate
,

prendetelo
,
e s iate tranqui ll i . » 1 Quest ’ atto magnan imo suona

tuttavia nella bo cca de l popo lo
,
i l qual e s i ricorda s empre

volentieri dell e co s e che gli han fatto bene al cuore .

Del res to
,
ho notato tutto c iò affinchè il l ettore faces s e

cono s cenza co i parent i del no stro Giuseppe
,
non già. per trarne

i l minimo argomento
“

in sua lode : perocche i parenti s ono
come Iddio c e Ii manda , e ognuno è figlio de lle propr i e azioni .

CAPITOLO SE CONDO .

P U E RIZ I A .

I primi ricordi della sua pueriz ia ci furono da lui stes s o .

c ons ervati in alcuni framment i 2 che i o qui tras crivero fedel
mente , nella c ertezza che i l l ettore avrà. caro di s apere di
prima mano ciò che nes suno meglio del Giust i poteva cono
s cere , c iò che io megl io del Gius ti certamente non saprei
rac contare .

«Mi dicono che la l ingua e i piedi mi s i spicc i
c arono pres tis simo ; ma dopo una certa caduta fatta nel
1’ undec imo mese

,
non ci fu vers o per più s ettimane di vedermi

c amminare da me . In seguito vedremo che le cadute m’ hanno
s empre mess o giud iz io

,
e non m i s on mes s o in via prima di

s ent irm i bene in gambe .

Le prime co s e che m’ ins egnò m io padre furono le
_

n o te

della mus i ca e i l canto del Conte Ugolino . Paiono co s e trovate ,
ma è un fatto che ho avuta s empre pas s ione a l canto

,
pas s ione

ai vers i
,
e più che pass ione a Dante . Mio padre

,
che avrebbe

voluto far di me
'

un Avvocato
,
un Vicario

,
un Auditore

,
in

s omma nu arnes e s imile
,
quando s apeva che io invece di

stillarm i sul Codice
,

'

almanaccavo con Dante
,
dopo aver — bron to À

l ato un pezzo con me e cogl i altri finiva per dire : Già la
c o lpa è mia.

« La mia infanz ia passò dal piu al meno come pas s a I
’ in

fanzia di tutti . Portavo il cercine
,
andavo dalla maestra

,

imparavo la santacroce
,
mi legavano al la s eggio la per c ast i

1 Cenn i sulla Vita d i Celes tino Chiti , d i G iu sepp e G iu sti . L ’
autogra fo

t rova si n e l l ’ A rch i vio del m a rch . Gin o Ca ppon i in F iren z e .

d i quest i tro va s i p resso i l Cappon i .
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garmi del la disgraz ia di appart enere a lla famiglia dei s emo
venti

,
e via dis correndo .

« Fra l e mill e co s e dell e qual i vo obbligato a mio padre
,

vi è anch e quel la di aver badato s empre che le s erve non
mi divertis s ero co i s o liti raccont i d i fate e di paure che fanno
tanto pro al co raggio come s e c e ne avanzas s e . Voleva anz i
che giras s i al bu io

,
ch e mi las c ias s ero montare su per le

s eggio le e su per i tavo lini
,
s enza quell e s o l it e ammoniz ion i

dettat e dallo spavento e che fanno sempre l ’ effetto di farvi
andare per le t erre davvero . Voleva ch e non fo ss i un vigliacco

,

ed io l ’ ho servito anche troppo rompendomi la t es ta
,
c in

cischiandom i l e mani
,
cadendo s enza piangere

,
montando su

per i muri e su per i tetti come una lucerto la e come un
ucc ello . Una vo lta correndo su per un muro caddi dal l ’ al
t ezz a di dodic i o quattordic i brac cia nel l ’ o rto di un no stro
vic ino . Fortuna che trovai s o tto una ma s sa di concime che
m i ri ceve, anz i mi seppel lì nell e sue so avissim e braccia . Come
non fo s s e s tato nulla

,
mi ri alzai

,
e tutto impastato com’ ero

,

inve c e d i chiam ar gente che mi apris s e e mi face s s e us cir
fuori per l’ us cio di cas a

,
mi mes s i a arrampicar mi per l o

s te s so muro e tentare la s calata . Tempes tai un ’ ora s enz a
concluder nulla altro che di spellarni i le mani , quando un a
s erva che sen ti nel l’ orto un certo arram a ccio s ’ afi

°

a cciò a lla

finestra , mi riconobbe , e gridò : O che ci fa co s taggiu l e i ? l o
ross o come un gambero

,
e sudicio come un cert o animale ,

rispo s i : Eh nulla : s ono cas cato dal muro
,
e ora rimonto ;

non dite n i ente a nes suno . Ma quella cors e giù e m i strappò ,
proprio mi strappò dall a muragl ia

,
e mi stras cico in casa .

I padroni vedendomi in quell’ arnes e co sì s calmanato
,
co sì

arruffato , m i persuas ero a spogl iarm i , a lavarm i e a entrare
un po chino nel letto t anto per ripul irm i e mettermi al so l e
i panni . Perchè aspettass i e s tes s i fermo

,
mi dettero dei do lci

e mi s i mes sero tutt i (I’ intorno al l etto ,
facendomi racoon

tare com’ era andata . Come face s s i i l racconto non lo s o
,

ma mi rammento come fo s s e ora ch e s i buttavano via dalle
ri sa . Quando mi ebbero strigl iato e rimes s o tutto a nuovo
mi fecero riac compagnare a c as a dalla s erva . Nel l’ atto di
p icch iare mi fruga i in tas ca e cercai un pezzo un co s o d i
due sold i che s apevo d’ averci : l o t irai fuori

,
e mettendolo

in mano alla se rva c on una certa imponenza fretto lo s a
,
l e

di s s i : Non t’ hai a far vedere ; tien i e vai. Arrivato davanti
a mia madre , s ic come oramai la co s a era andata bene , n on

potei reggere al la smania di raccontarl e tutto . Un po ’ mi
gridava , un po

’ s i spaventava
,
un po ’ voleva correre a rin

graziare i vicini che m’ avevano so c corso ; ma quando le d i s s i
proprio sul s erio : Non im port a che tu c i vada perchè ho
dat i due s old i alla s erva ; non s i pot è reggere e det te in
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uno s coppio di ris a . Un’ altra vo lta n el fare all’ altalena ri
mas i infilato a un gancio per una cos cia, e mi fec i uno strappo
di un s esto di braccio . Non pians i , non fiatai : ma s iccome
s entivo i l caldo della ferita

,
cors i nel l’ o rto , e colta una gran

foglia di cavo lo mi ce la l egai s0pra , credendo che quel
fres co foss e un rimedio s icuro . Graz ie ai miei umori s anis s imi

,

l o sdrucio s i richius e da sé ; ma io s eguitavo la cura del
cavolo col la fiducia con che un ammalato di febbre terzana
s eguiterebbe quel la del chinino . Il fatt o s ta ch e nes suno s e
n ’ era accorto

,
ma una mattina

“

la donna nel rifarmi la cuccia
,

trovò la foglia miracolo s a ch e
,
al vedere

,
nella notte mi

s ’ era s cio lta
,
ed io m’ era levato s enza pensarci. Quello che s i

pes cas s ero tutti in cas a io non ve lo s to a dire ; ma
' per

quanto mi tempestas s ero d
’ intorno

,
non c i fu vers o di levarn e

un numero
,
e la foglia del cavo lo rimase un mistero per gli

al tri , com
’ era s tata un vero nepente per

« Una terz a vo lta (e questa la s contai ) mio padre aveva
i muratori in cas a

,
ed io gio cavo alla palla sul la piazzetta

davanti . La pa lla andò sul t etto e mi rimas e n el canal e. 10
corro su

,
mi fo mettere sul t etto da un manovale , vo sullo

s crimolo , mi sdraio giù e cominc io a raspare per il canale .
Dalla finestra dirimpetto una donna cominciò a sbraitare
c ome una disperata : Scenda

,
s cenda per carità ! Correte , piglia

t elo , s i prec ipita ; ed io li duro come un mass o . Cors e
la vo ce p er cas a fino a m io padre

,
che quando lo s eppe

pro ibì di far chias s o
,
venne sul t etto da sè , e s enza gridare

mi dis se : Oh ! fai a modo e vieni qua . Io mi ri alzai e
andai da lui tutto al l egro con la palla in mano .

…Quando
m ’ ebbe nel le mani

,
mutò regis tro ed ebbe un sacco di ragioni ;

ma in verità a me mi pareva d ’ aver fatto la co s a più naturale
del mondo . Mandò via su due piedi l ’ uomo che m’ aveva
aiutato a salire , e mes s e me a dozzina da un prete della
Comune . O ra incomincia va le do len ti n ote.

« Questo prete in fondo era un buon issim ’ uomo
,
is truito

p er quel lo che fa la piazza
,
e s oprattutto un uomo di mondo .

Era s tato i s titutore a Genova e a Vienna per quattordici anni
,

e s e avesse attaccato qualco s a di suo a i suo i a l li evi non lo so , ma
a lui qualco sa di certo gl i s ’ era attac cato . E ra poi impetuos o

,

co llerico , d i metodo tedes co perfettamente. Fui dato a lui
p er es s ere cus todito e istruito : egl i invece mi pres e a domare ;
ma gli ho perdonato e non me ne rammento mai s enza s o
spirar10 . Avevo s ett’ anni e a mala pena s apevo leggiucchia re
e rabescare i l mio nome ; st ett i c inque anni con lui , e ne
riportai parecchie nerbate e una perfetta c onos c enza de l

1
’ ortografia , nes suna ombra del latino insegnato per tutti i

c inque anni ; po chi barlumi di s toria non ins egnata : e po i
s vogl iatezz a

,
s tizza

,
noia

,
persuas ione interna di non es s er
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buono a nulla . I l pret e aveva molti libri , ed io t iravo a s carta
bellare per vedere i ritratt i e l e vignette ; e leggevo po co o
nulla . Fra i l ibri lett i a conto mio , e bisognava che mi pia
c es s ero davvero , perchè avevo tutt

’ altra voglia
,
mi ricordo

d i un certo rac conto sulla pres a di Gerusalemme che avrò
riletto s es santa volt e , e mi rammento del P luta rco d ella
Gioven tù. Di tutte le Vite mi facevano gola quell e dei Pit tor i ,
d ei Poeti

,
e dei Guerrieri . Questo prete aveva 1’ abitudine di

pas s eggiar molt o , e s i s tras c icava diet ro me per delle miglia ,
c o s a che mi tediava e mi s tancava mo lt i s s imo . In s eguito
s ono stato e s ono un gran camm inatore ed un amatore
a ppas s ionato dell e pas s eggiate s o litarie , spec ialmente su per
i monti

,
e di cert o questa pas s ione la debbo al mio maest ro .

Aveva anche l ’ abitudine di dormire nel l’ es tat e dopo pranzo
,

e s iccome non s i fidava di me , e non aveva a chi c ons egnarmi ,
mi teneva. chiuso al buio nella s tanza ove era s o l ito

o

di fare
la s iesta. I ragazz i non dormono , ed io li c ondannato in
chius a come i filunguelli , non avevo altra cons o laz ione che
a lmanaccare co lla testa , e di farmi dei cas tellett i c ome può
farseli un ragazzo . Questa smania di fantasti care che ho
s empre avuta e che porterò meco n ella fo s sa , è nata c erta
mente di li

« Questo prete le s ere che non rimaneva in cas a s ol eva
pas sarle da altri preti , c o i quali s i mette va a bronto lare
l ’ Ufiz io . Io per la disperazione chiappavo un l ibro pur che s i
fo s s e in quell e librerie so 1 elle della famo s a di fra Cocuz za,
e leggevo sbadigliando e piangendo . Fra gli altri libri che
mi capitarono tra mano , mi piaceva quello dell e Vite dei

S an ti
,
specialmente s e s i trattava di Quando po i

i l buon uomo non esciva fuor i , perchè non m ’ anno ias s i in
casa mi faceva dir l ’ U fiz io con lui

,
co s a tanto diletto sa per

me che è un miraco lo s e in seguito non ho rinnegato la fede
per la memori a d i quel tormento d ’

a l lora .

« Bisogna notare che quest ’ uomo aveva il s o lito modo
d ’ incoraggiare agli s tudi di tutt i i co sì detti maestri , c io è
di metterc i addos s o un gran terrore sull e d iffico ltà

,
sulle

fatiche
,
sul t empo che ci vuole per imparar qualch e co sa

,
e

d i cominciare a dirci che non eravamo buoni a nul la
,
e che

s arebbe un miraco lo di Dio s e fo s s imo rius cit i ad azzeccare
l ’ alfabeto . Che direst e ora d ’

un Generale che spiegando i
suo i battaglioni s0pra i nemici

,
fa ces s e questa bella a llocu

z ione : Voi siet e una fitta di po ltron i
,
i nemic i s ono un branco

d ’ eroi . Cascherete morti di certo
,
ma avanti

,
canagl ia , io

vi conduco alla gloria !
« Cos i greggio e scoraggi to sul c onto mio , fui trasportato

a Firenze . Il m io prete Chirone
,
nel div iders i da me , pians e .

Se voles s i dire lo s tupore che m i pres e a quel p ianto , n on
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avrei paro le che mi vales s ero . Uno che 111
’ aveva bastonato

,

contrariato
,
martirizzato s empre

,
piangere sul punto d i l a

scia rm i? A questa domanda che mi brontolava dentro non
trovavo rispo s ta ; ma in

’

s eguit o ho veduto e inciampato
parec chi che accarezzano co lli sgraffi, che intendono a tormen
tarvi per vostro bene

,
che s econdo il dettato del vo lgo fanno

come il co ccodrillo che ammazza l ’ uomo e po i lo p iange .
P erdon iam ogli col le paro le di Cristo . Padre

,
fai con loro

come s e non fos s ero
,
non sanno quello che fanno .

«Fui mes s o a educare da Att i l io Zuccagni. Se non aves s i
trovato altro tra i suo i co l leghi che quel caro uomo di Andrea
Fran cion i, dovrei benedire in eterno i l momento che fui dat o
a quel l’ uomo . Drea Fran cion i non ebbe tempo di finire
l ’ opera sua

,
ma fu il primo ed è stato l ’ unic o che m ’ abbia

mess o nel cuore i l bi s ogno e l ’ amore agli s tudi. Oh meglio
as s ai che imbottire la tes ta di latini

,
di storiucce e di favole !

Fate amare l o s tudio anco s enz a in segn ar nulla , questo è i l
busilli . A quest’ uomo debbo tutto quello ch e s ono

,
debbo

tutto quel p oco che s o , debbo tutte le cons olazioni che h o
tratte dagl i s tud i quando e1 0 g iovinetto

,
che mi stanno

d ’ in torno
o

ora nel la g ioventù p iù matura
,
e che circonderanno

di goia s enza tedio e s enza rimorso l ’ età. dell e g1 iuz e
,
de i

capell i bianchi e del la
,
paralis i . L’ ho detto a lui

,
1’ ho

detto a tutti
,
l o las cio qui per ri cordo

,
Drea Fran cion i è il

mio primo am ico
,
i l mio benefattore

,
l’ uni co

.
di tant i che

non mi s ia s tato Padre -Maes tro
,
ma Maestro e Padre . Da cchè

ho avu to e mente e cuore per apprezzarlo
,
mi sono studiato

e mi s tud io d ’ onorarl o
,
e farò in modo di r iportare a lui

come al m io fonte il meglio che mi verrà. fatto tra i lavori
del l’ ingegno . Sento che quando io mi spogl iass i per rives tir
lui

,
non avre i fatto nulla che mi sdebitass e dal l ’ obbligo che

gl i pro fes s o . Nella sua scuo la n on s i s entivano urli nè s trep i ti
,

non carn
_

ificin e n è invid ie
,
non quella guerra continua e

vergogn o sissim a tra la rabbia del maestro e l ’ umiliaz ione
st iz zo s a dello s co lare ; ma riprens ioni amorevo li , emulazione
s enza puntiglio

,
perfetta armonia tra la fronte s erena

,
ferma

e pacata di quell ’ uomo dabbene
,
e l a do cil ità. e l ’ attenzione

spontanea e pronta di tutti no i . Lo s tudio era diventat o un
divertimento ; perfino quello della l ingua latina , co l qual e
fino a quel punto eravamo il diavo l o e la cro ce . Dieci mes i
s t etti con lui

,
ma mi bastarono per sempre

,
perchè tutto s ta

nel prendere 1’ andare .

« Debbo rammentare anche l’ abate Lorenzo' Tarl i ch e
era des tinato a condurci fuori . Questo giovine buono e istruito

,

invece di condurci a o ziare inutilmente
,
c i portava per le

chies e e per le gallerie
,
per tutti i luoghi degn i d’ o sser

vazione
, e c i faceva notare , s enz a darsi l

’ aria del pedagogo ,
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l e mil le bel l ezz e delle qual i è s eminata l a be lli s s ima Firenz e .

In seguito ho l etto e O s s ervatori e Stori e e Gu ide da p i
gliarn e un

’ ind igestione
,
ma il vero pro che mi fecero quelle

cors e fatto alla buona
,
non me l ’ hanno fatto gl i s tud i fatt i

sul s erio . Quanto c i vuo l po co ad arricchire una mente , ricc a
di tutti i vergini tes or i di quel l ’ età ben disposta e mansueta !
Perchè c ’ in ch iodat e s opra una panca con un libracci o davanti ?
P o rta teci a girandolare e a leggere i l gran l ibro delle co s e .

»

CAPITOLO TE RZO .

CO L L E G I .

Compievan o appena diec i mes i che i l G ius ti trovava si
in si buone mani , al lorchè 1

’ I s tituto Zuccagn i disgra z iam en te

fu chius o
,
ed egli venne inviato al Liceo Fo rteguerri di P i

s toia
, ove già. era stato educato Filippo Pananti, e ove rimas e

un anno circa . Ma suo padre avendo ottenuto un po s to d i
grazia in quel lo di Lucc a ne l quale io mi trovava da qualche
tempo

,
fu co là tras ferito . Non s o perchè

,
prima che arrivas s e

,

cors e vo ce che egli era molto innanzi negl i s tudi d i l ette
ratura . Io che mi s timava più s apiente di lu i , perchè ero in
una clas s e più a lta (lo gica da Co llegio ), vo ll i , appena arri
vato

,
s o ttoporlo ad un esame per conos cere s e meritava

questa sua rinomanza ; gli pres tai dunque un Canzoniere
petrarches co

,
l ibro al lora usci to in luce

,
e qualche g iorno

dopo gl iene ch i e s i il suo giud iz io . Rispos e che non gli pia
c eva

,
ed avea ragione , perchè quel l ibro è già morto e s epo lto .

Non mi ricordo che co sa io n e pensass i
,
ma ho una gran

paura ch e mi piaces s e molt i s s imo .

« Per dare un ’ idea della buona dis ciplina (s eguita i l
G iusti) che regna nei Co ll egi , rac conterò due bagatte lle qucequc
ip se miserrz

'

ma vidi ct quorum p a rs mag
-

n a fui .
« Nel carnevale rec itavamo del l e commedie

,
e ognuno

doveva provveders i del ves tiario che richiedeva la sua parte .

Una parrucca d i stoppa era rimas ta ciondo loni per le no stre
stanz e

,
s trumento di burle e d i grandi ri s ate . Dal g iorno

del le ceneri fino a ll
’ ultima domenica di quares ima era con

tinuam en te s altat a in capo a questo e a quel lo
,
ma s empre

tra no i
,
compre s o i l c ameriere . Il Prefetto aveva concep ito

un odio grandis s imo contro questa povera… parruc ca
,
come

quella che continuava il carnevale al d i l à. de l luna r io . Il
buon uomo l a s era

,
n ell e ore del lo studi o

,
aveva i l v iz io d i

dormire ; e , per intenders i , la stanza dest inata a l l o s tud io
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era vic ina a quella del lavamano . La penultima s era di quare
sima la parrucca non s i s a come s altò sul la zucca al Prefett o
addormentato

,
po i pres e fuo co non s i s a come . Io che venivo

dal la s tanza del lavamano , vis to questo spettaco lo ,
chiappai

un brocchetto e spens i i l Prefett o . Io non ho colori per
dipingerlo svegliato . Uno s toppaccio , un can barbone che
es ce dal l’ acqua , s ono immagini troppo smorte . I l fatto s ta
che la pres e con me , e a suon di spinte mi portò a l cospetto
del Superiore co l corpo del del itto in mano

, col brocchetto .

I l Superiore , che era un buon diavo laccio
,
vist e l e figure e

udite l e prime paro le di quell ’ Iliade , cominciò a spurgars i
e m ordere i l fazzoletto , e po i a ripres e come chi parla fra
la t o s s e , e più con gl i att i che c on le paro le , m

’ impos e di
las ciar lì i l brocchetto e d’ andar mene . Tornato in camerata
fui s alutat o dagl i applaus i universali e quas i port-at o in palma
di mano ; io che avevo inteso di fare un

’ Opera buona
,
ricusai

come gl i onori del trionfo
,
ma finii p er es s ere gast i

gato a pane e acqua , gastigo dettato più da un o spirito
lucrativo che dal la ragione . I l primo giorno mas ticando quel
po ’ di p ane diceva : Dunque era meglio las ciarlo bruciare

ma in quel punto comparve i l cameriere c on un tova

glio lo pieno di roba e mi dis s e : Ques ta gliela manda il Rettore ,
ma purchè non dic a nulla . Allo ra capii che avevo fatto
bene a spegnere i l Prefetto

Il s is tem a d ’ educare e d’ i s truire in quei t empi era
barbaro : s ’ ins egnava a leggere col l ’ Abbecedario da una
mano e il nerbo dall’ altra ; s

’ ins egnava il latino co l L imen
gramma tica ,

c io è con un l ibro s critto in que lla s tes s a lingua
che s i trattava d’ in s egnare ; l a poesia co l Frugon i ; la prosa
co l Roberti ; l a morale c olla s econda Egloga di Virgil io ; la
gentilezz a con certi Prefett i rubat i alla vanga e all ’ aratro .

Non farà dunque meraviglia s e in principio egli s i fac ess e
notare più per le monel lerie che per gli e sametri ; ma avendo

poi stretta amic iz ia co ll’ alunno Giacomo Baratta
,
cominciò

s eco a stud iar con piacere , che è quanto d ir con profitto ,
finchè nel novembre del 1826 venne a ll

’ Univers it à di Pisa .

« Spiccai la mia carr iera poetic a a dodici anni co l dare
ad intendere a un mio maes tro d ’ aver fatto io un s onetto
che era del Benedett i . Il maes tro non s e la bevve

,
anz i ne

incol leri ; ma s ebbene i l s onetto fo s s e s tampato , non s eppe
convincermi di furto co lla prova alla mano

,
e rimanemmo

tutti e due
,
egli nell’ incredul ità

,
io nella bugia. Chi avrebbe

pensato da questo brutto principio che io in s eguito av rei
,

o bene o male , fatto d i mio ? Pochi mes i dopo fec i d i mio
davvero certe ottave sulla Torre di Babele , e mi duo le

Q ui l
’
a utogra fo h a. un a p icco la la cun a .
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amarament e di non averle s erbate , e non s o quanto pagherei
a chi me le ri trovass e ; perchè s e non altro da l lato del
1
’ armonia imitativa ho in testa che doves s ero rendere mira
bilment e l a confus ione tra quei muratori di Nembro t te .

Una vo lta as s aggiate l e Muse
,
i l vizio mi salt ò addo s so , e da

'

dodic i a’ quind i ci anni raspai
,
raspai e raspai , tantoche al la

fine s cappa i fuori con un s onetto a ll’ Ital ia rappresentat a
nei s o liti panni dell a s o l i ta matrona

,
p iangente a l s o lit o sull e.

sue disgrazi e m eritatisaim e . In Co lleg io , s otto certi pret i che
erano più Chin esi che Ital iani , s enz a sapere s e l

’ Italia fos s e
t onda o quadra

,
larga 0 corta

,
come diavo lo mi saltas s e in

capo quel sonetto all ’ Italia , i o non lo s o . So che fu t rovato
bello

,
e s o che fui c onsigliat o a rim piattarlo ,

e s o che io
non credendo lo n è tanto bello nè tanto peric o l o s o lo tenni
l i s enz a farne gran cas o

,
fino a che l ’ incuria m ’

a iutò a
sm a rrirlo con altri vent i o trenta frat ell i che tu

’ erano nat i
sulla carta avanti e dopo d i lui . Uscii d i Co llegio a mezzo
punto cogl i s tudi ; anzi , a dirla com e sta , io n on conos cevo
altro che di nome la lingua latina

,
la nostra e la france se ,

s ebbene traducendo dal lat ino in italiano aves s i strappat o i l
premio

,
e nel francese l a menzione onorevo le

,
dalla qua l

co sa puo i argomentare quanta fo s s e la debolezza dei miei
condi s c epoli . Torn ato al mio paesuco lo

,

1 trovai che las sù era
in us o tuttavia i l giuo co dei s on ett i co ll e rime obbligat e , e
in un a di queste gare impancatomi anch ’ i o p er mero chias s o

,

riportai la corona a gran marav iglia d i tutt i
,
e con gran

co sternaz ione di due o tre po eti ch e in quell
’ arena oz iosa

erano tenuti per Orlandi e Rodomont i . 2 Di lì a poco un

prete
,

3
a l qual e mio p adre aveva affidata la cura d i tir armi

a pulimento per l ’ esame di P i sa
,
mi die a s crivere una

canzone per la fe s ta del Croc ifis s o
,
ed io gliela spiatt el lai in

due giorni ; e s tampat a che fu mi d i s s ero es sere la p erla di
quella raccolta . So che è viva tuttavia

,
ma ch i la vedess e

ora la direbbe un culo di bic chiere . Di quest i e d ’ altri trionfi
poetic i ch e io ebbi da’ quindici a’ vent ’ anni

,
credi a me

che io non mi tenni nul la ; anz i era c onvint o
,
arciconvin to

d’ es s ere un buono a null a
,
e s ol ament e qu i nel fondo del

l ’ anima mi sent iva
'

una spec ie d i st imolo
,
u n c enno

,
un a

Mo n teca t in i .
Queste ba tt agl ie po e t iche furon o p o i d a lui con t inu a te a P escia n e lla

quaresim a del l’ a n n o 1830, e a vevan o luogo su ll a p ia z za del p a e se . I l G iust i
a ccam pava n e ll a bo ttega d i L o ren z o Ma rin i , i suo i an tagon ist i n e l Cafi

‘

è

dirim p e tto ; un a ra ldo n eutra le por tava e r ipo r tava l e bo t t e e l e r i spo ste ;
va r i fau to r i da un a pa rt e e da l l ’ a l tra sost en evan o l ’ a rdore d ei comb a t ten t i
cogli e logi e co lle ri sa t e ch e lo dan o p iù degl i e logi . Quest e po e sie gio

v a n il i si co n serva n o tu t tav ia e si leggo n o c0n in tere sse , veden do s i in qu e ste
com e i l G iu st i , fin o d ’ a llo ra

,
a rruo ta va i l d en te a l l ’ etern o m orso che do

vea da re un giorno a i b irban ti .
3 An ton io Ange lo , a l lo ra P ropo sto d i Mon te ca t in i .
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promes sa dubbia e indeterminata che pareva vo les se d ire :
co l tempo

,
eh1 s a ? »

CAPITOLO QU ARTO .

P I SA .

Nel 1826 il Giusti venne a studiar Giurisprudenza in

Pisa ove i o g1a mi trovava co lla mia fam iglia ; ma durant e
il tempo che vi s i trattenne s i può dire che consumas se più
l e panche dell ’ U ssero che quelle del l ’ Univers ità . Gio cava
mo lto al biliardo e ne s criveva in co llaborazione d’ altri un
trattato in lat ino divis o in tanti cap ito li , alcuni dei qual i
int ito lat i de bilia

,
de frisu de birillis traba llan tibus sed

n on caden tiba s, de rimp a llo simp lice, de rimp a llo cum sea a

z a ta ec. Una co sa peraltro da notare è che quantunque egl i
fo ss e uno scapat

-o di prim’ ordine , e s tes s e vo lentier i intrup
pato co i p iù famos i rompicoll i dell’ Univers ità , pure aveva
un modo di fare

,
di s cherzare , di o ss ervare , che era divers o

dal no stro ; po ichè perfino in mezz o alle crapule trovava
i l vers o di ricondurre la convers azione a qualche s erio
argomento .

Una s era fra le altre pas s eggiavamo con un certo G iulio
Barto li di Santa Maria

'

a Monte , i l quale era venuto a pas sar
qual che giorno in cas a del Giusti , . e che riguardavamo con
reverenza perchè più s capato di no i . Ess endo ormai tard i

,

s i trattava d’ andarcene a lett o , quando i l Barto li propo s e
invece d’ andare al l ’ o steria . La propo sta è a c cettata s enza
dis cus s ione ; percorriamo la strada ballando e cantando

A n diam o
,
am ico n i ,

D a Ma rco Cheto n i
D o rm ir e è da ghir i ,
S gobba r da m in chion i ,

L a l a l e ra l e ra

L a l a l e ra 1a.

Arrivati al l’ o steria e s eduti a tavo la , mi ricordo beniss imo
che s i aprì fra no i una dis cus s ione relig io s a . Il Giusti s o s t eneva
che una fede era indispensabile ; il Barto li inc linava a farne
s enz a ; io riflettevo e bevevo . Il dis cors o po i cadde s0pra
una bellis sima e onesta fanciulla , morta pochi giorni innanz i
nel fior de ll ’ età . Il Giust i aveva fatto in sua lode un s onetto

1 Noto Ca ffè frequen tato dagl i sco lar i .
O ste famoso in que i temp i .
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che a no s tra istanza tras cris s e , c che mi dispiace mo ltis simo
non aver potuto mtrovare . Mi r i cordo peraltro che com in
ciava co sì

V aga angio le tta ch e t ’ invo l i a i dan n i
D e l seco l gua sto e co rri a m iglio r vita ;

po i continuava lamentando i co s tumi de l paes e no stro
,
s o

spirando conchrudeva :

Regn an o i sen si e l a ragion e è m o rta .

Intanto il vino avea cominc iato a lavorare
,
e quando

us cimmo di là
,
s e i l G iusti avea la tes ta s eco

,
il Barto l i era

mezzo brillo
,
i o non meno

'

di lui : ed es s i non vo lendo che
t ornas s i a cas a in quel lo stato per non affiiggerc mio padre ,
i l quale avrebbe po i la mattina dopo afflitt o me

,
mi con

dussero a cas a con loro . La cas a d i uno sco lare (già s i s a )
s i compone di una stanza ; e il letto può contenere al più
al più due pers one . .I l G iust i dunque in qualità d i padrone
di cas a res tò s enz a letto . Mi ricordo che svegliatomi di quando
in quando

,
io lo vedeva tutto imbacuccato nel cappotto , e

s eduto a t avol ino a s crivere ; e la mattina es s endo io do lente
d i es s eri stato cagione di tanto disturbo

,
mi ri spos e

,
mu

tando deli catamente dis cors o
,
che aveva studiato L ’

a rt de

p la ire di B ernard , e che aveva tradotta la s eguent e strofe tta
di Dem oustier

L a b eauté , d ’
un fron t sévère

N e do it p a s t ouj ou rs s
’

a rm er

O n est fa it pour a im er

Qua n d on est fa i t pou r p la ire .

Ecco la traduz ione. :

D isd ice a un vo lto am ab i le
I l so verch io r igo re :
T u che l ’ am o r fa i n a scere

Devi provar l ’ am ore .

Mi ricordo di quest i vers i perchè l i c opiai subito per servir
mene co lla prima bella lett erata che mi potes s e capitare .

Ho vo luto far la storia di quel la s erata perchè il lettore
pos sa fars i un’ idea del genere di vita che s i pas sava a que’

giorni ; ma devo aggiungere che _

il Giusti s i pent i po i del
t empo perduto e s eppe rim etterlo con uno studio indefes s o .

Ma già cominc iava a rivelars i i l suo genio satirico
,
e s e

l’ o ccasione gl i s i pres entava non ometteva di esercitarlo .

Un pre te lo anno ia con cert e os s ervazioni s critt e da lui sul
1
’ Arios to ; il Giust i lo s erve subito co l s eguente s onetto

‘
:

Ho r itenu to a m en te questo S on e tto , m a n on m i è r iuscito r icordarm i
de l la. pr im a terzin a .
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0011 tutte queste vo stre o sserva zion i
S u ll ’ O rla n do Furio so de l l ’ Ario sto ,

Pregia t iss im o m io sign or Pro po sto
M i com in cia te a rom pere i cordon i .

Prim ieram en te l e vostre ra gion i
Con ten gon m o lto fum o e poco arrosto ;
E p o i v i fa te on or d el so l d" a go sto
S e gli a ltr i v i ci fan l e correz ion i .

V oi m o stra ste a dir v er poco giudizio ;
Ch è in vece di stropp iar qu e l somm o va te ,
A vreste fa tto m eglio a dir l ’ U fi z io .

Un giovane ricc o gl i contras ta non s o quale amoretto ; il
G

'

1ust1 l o fulm 1na con ques ta s es tina :

P iù in sulso d ’ un m archese fioren t in o ,

P iù sgua ia to d ’

un giovin p isto iese ,

P iù r inghio so d ’ un parroco a ret in o ,

P iù sba l l on d’ un sen sa le l ivorn ese ,
P iù la dro d’ un fa ttore m aremm an o

E p iù duro d ’ un n obile p isan o .

Una certa Lucrezia fa all’ amore con quanti c apitano ;
Giusti le s carica il s eguente epigramma :

Quan do una b e lla crea tur a vede
Agl

’ im pu ls i d ’ am or Lucre z ia cede .

Rara. n e l l’ uom o è l a b el tà , m a pure ,
P er l ei son tutte be lle crea tur e .

Sono ben lungi da l riportare ques ti vers i c ome modell o
di sti le : ma 0 i o m ’ inganno a part ito

,
o g1a vi apparis c e

in germe un gran Poeta s atirico .

Cos i s cors ero tre anni
,
finchè suo padre info rmato de’

suoi cattiv i portamenti gli dichiarò che egli poteva tornar
s ene a cas a , s e intendeva di continuare a s tudiare in quel
modo ; e s i ccome egli non intendeva d i cominciare a studiare
in un altro

,
s e ne andò a Pes cia ove l a sua famiglia eras i

s tabil ita , e li rimas e per tre anni , c io è fino al novembre
del 1832 . Tornò in quel tempo a provars i nel la po esi a s eria
più per obbedire all’ us o che a ll’ es tro . Difatti , fra le minute
dei vers i inediti trovo un componimento ammezzato di ques to
genere , sul quale , non sapendo come andare avanti, ha s critt o
stiz zo s amente

A queste buscherate io n on r iesco .

T entò al lora altra via , e s cris s e L a
_

Molla magnetica ,
che è una imitaz ione del Guadagn o li, i l quale ha s opra ogni
altro po eta gio co s o i l genio del doppio s enso . Ma il Giusti
non era uomo da spigolare in un campo ove altri a larga
mano avea mietuto ; s icchè mutò , come vedremo , regis tro ,
e ben fece : chè (come diceva Michelangelo ). « chi va dietro
agli altri

,
mai non gli pas s a innanzi . »
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rivoluzionario anco negli applaus i fatti al t eatro . Fui chiamato
con altri cento come turbatore della quiet e pubblica

,
e dO ptx

es s ere s tato minacciato d’ arresto e di sfratto s e d’ allora.
in po i non mi fo s s i fatto un dovere di s entire la musica come

la s ente il cuore di un Commiss ario di polizia , mi domanda
rono s e avevo nulla da dire . Nient’ altro , ri spo s i , s e n on

che io non ero al t eatro . Come non eravate a l teatro
,
s e

trovo il vo stro nome sulla l ista degli ac cus ati ? Può es s ere
,

replicai , che i birr i e le spie m
’ abbiano tanto nel l’ anima

da vedermi anche dove non sono. Qui i l Commiss ario
montò sul le furie , ma io s tetti duro e citai per prova il
Conte Mastiani , dal quale 1’ Om o era spes s o a des inare .

A questo nome
,
al vedere , gli s i s chierarono davant i i les s i

e gli arro st i mangiati e da mangiare
,
perchè mutò tono a

un tratto , e mi dis s e : Andate
,
e in ogni modo prendete

quest a chiamata per un’ ammonizione paterna. »

L a R assegna z ione accenna già. ad un cangiamento nella.
maniera di comporre , il quale era o ccas ionato i n lui dall a
Rivoluzione di Modena e delle Romagne

,
can giamento che

era pure avvenuto nei l iberal i e nei giovani
,
che s on l ib erali

s empre . Si videro questi a grado a grado mutar facci a e
contegno : l e al l egre chiacchiere s i vo lgevano in s eri ragiona
menti ; i silen z i penso s i succedevano ai s ilenz i di s tratti ; ai
romanzi s tranieri s i s o s tituivano l e patri e i s torie ; i c anti del
Berchet detronizzavano le nove ll e del Batacchi . Un giorno
in un cro cchio di giovani leggevasi l a Stori a del Botta dal 1789
al 1814 : vari di questi erano s edut i intorno a una tavola ; .
era d ’ inverno , e uno di e s s i t eneva uno s caldino fra l e gambe .

Il Giusti leggeva c on calor e e con impeto l a difes a dei
Calabres i . Giunto al luogo ove pres so a po co è

_

detto : a ssa

liti n elle loro grotte , feriva no ; feriti , ferivano ; uccisi , sem
brava vo lesser semp re ferire , s i ode uno 800ppi0 ,

s i vede
s ollevars i un nuvo lo di polvere. Tutti s altano in piedi . Che era
stato ? Il giovane che aveva lo s caldino , nel s entire i Calabres i
ridott i agl i e stremi, aveva cominciato a s tringerlo convul s iva
mente fra l e gino cchia , e s empre più s tringendolo nell

’ udire
gli sforz i di quel valor disperato , aveva finito con ischiacciarlo .

In quel tempo i l Giust i s cri s s e i l s eguente Coro che

cantammo poi tutt i insieme , palpitando e frem enda

Fra te l l i , sorge te ,

L a pa tria vi ch iam a ;
S nuda te l a lam a

D el libero a ccia r ;
S ussurran ven detta
Men o t t i e B or e lli ; 1
S orgete , fra te ll i
L a p a tr ia a sa lva r .

1 Fa tt i uccidere da Fran cesco I V , Duca d i Moden a , d opo aver seco

loro co
'

sp ira to per diven tare re d ’ I ta lia .
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De l l‘ i ta la tromba
Rin tro n i l o squi llo ,

S
’ in a l z i un ve ss il lo ,

S i t occh i l ’ a lta r .

A i fo r t i l ’ a lloro ,

In fam ia agl
’ im b e l l i :

S o rge te , fra te l l i ,
L a pa tr ia. a sa lvar .

E ai fremiti generos i s i ac coppiavano le Opere di c itta
dina carità : pero cche non pas sava emigrato bis ogno s o che
non venis s e speditament e s o ccors o ; ed era bello vedere que i
poveri giovani cenar t alvo lta con due so ldi d i pane

,
per

vuotare la loro povera bors a nell e mani di ch i sofiriva per
la patria. Se non che taluno non emigrato , spacciandos i per
v ittima ed es s endo come gli altri s oc cors o , molti s i dett ero
a quel l’ industria , e l a co s a giuns e po i ad un punto che dall e
gran vittime non s i riparava . Mi ricordo d i uno che c i s i
pre s entò ves tito benis s imo con camicia d i t ela batist a e guant i
co lor di burro

,
dando ci ad intendere che s tando per es sere

arre s tato a una festa di ba llo era fuggito vestito in que l modo .

Fu creduto
,
e s o ccorso ; i l giorno dopo era all e S tan z e e

giocava da disperato . Una s era ce ne capita un altro con
una lettera di raccomandaz ione , con certi o cchialoni verd i
co l s etino

,
un vestito lacero

,
una fison om ia nuova , i l quale

dopo aver prima chius o bene tutti gl i us c i c i di c e s otto voc e
che è ferito Oh Dio ! esclam iam q e dove ? Qui
in questo bracc io

,
e i l peggio è che mi e ’ e rimasta la palla

dentro . Sent it e
,
tastate . E infatti s i di stingueva beni s s imo

s otto i l ves tito un picco lo co rpo duro e rotondo . E po i
s eguiva n a rrandoci che in non s o qual fatto d ’ arme

,
dovendo

pas s are un ponte difes o accanitamente dai nemici
,
egl i era

s al i to sulla spal letta per dar coraggio ai compagni
,
quando

una palla avendo lo colpito , non in pieno , ma fuori di centro .
gl i aveva fatto fare s opra sè s te s s o tre giri (e intanto Ii

faceva); finchè po i uscendo d i bili co era andato giù nel fiume
ove aveva pre s o moltis s imo umido

,
e perci ò portava gl i

o cchiali. Come gl i o c chiali ? e perchè ? Perchè l ’ umido
mi fece ven ire una fiussion e agl i o cchi t erribile : e po i l a gran
rena Corbezzo le ! (es clamò i l Giust i ) non è tempo
da fare economia : questo è un ero e

,
e bisogna s oc correrlo .

Ma presto (s oggiungeva l
’ eroe), perchè ho i birri d i etro .

Cioè era veri s s imo ; infatti la mattina dopo , colu i che ce
l ’ aveva raccomandato c i avvertiva che l’ ero e avea rubato non
s o che cucchiai

,
e l a polizi a gl i dava dietro per arre starl o .

Co sì leggendo m eno i l ibri che gl i uomini
,
i l t empo

vo lava al no stro giovine amico
,
allorchè senza che pur v i

pensas s e gl i piove addos s o l’ es am e . Ma egli n on s i perde
d’ an imo : ch iappa i ri s trett i

,
e li a telonio a studiare . Giunge

l) *
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il di del c imento : in quindic i giorni non c ’ era da aver
imparato gran co s a ; fortunatament e non era nec es sario es s er
dott i per es s er fatt i dottori . Chi vuo le avere un

’ idea del
come s i davan gli e s ami a quei t empi , s appia che Emil ia
Frullan i, a s cemare la no ia di quell i studi, mess e buona parte
del Gius Canonico in vers i martelliani e in strofette ; ed avendo
estratto dal l ’ urna i l t ema D e P o llio , rispos e con i vers i
s eguenti che nes suno fra gli esaminator i r iconobbe per vers i

,

e tutti dettero al c andidato il voto favorevo le

I sto r ica. certez za n o i n on abb iam n essun a

S u ll’ o r igin del P a llio , ch
’

a ltro n on è ch e un a

F a scia d i lan a can dida larga qua si due d ita
Ch e in form a circo lare a da t ta s i a lla v i ta ,

Co n n ere cro c i ser iche , qua e sun t sex: in n umero

E con tre la cci aura t i , con ch e a lliga tur humero .

S i gran de in segn a , presa d a l corpo di S an Pie tro ,

L i st e h a p en den t i a i la t i e davan t i e di d ietro ec .

Il G iusti dunque a di 18 giugno 1834 fu approvato a pieni
voti nel suo ultimo esame di Giuri sprudenza

,
e nel giorno

medes imo fu insignit o della laurea dottorale .
I o 1’ ho po i s entito s em pre parlare con una speci e di

orgoglio d’ es s ers i fin d ’ allora t enuto l ontano dalla turba dei
ciuchi e birboni

,
birri in s eme

,
co dini in erba ; la qual co s a

gl i fruttò la rara do lcezza di es s ere un giorno lodat o dall e
p ers one da tutti lo date

,
e la do lcezza

,
anche maggiore ,

(I
’ es s ere amato dall e persone amat e da tutti . E rammentava
pur s empre con grandiss ima compiacenza quell a vita spen sie
rata e feli c e

,
nella qual e con raro accordo a000ppiavasi l a

d is s ipazione co l profitt o
,
la rozz ezz a dei modi con la genti

l ezza dell ’ animo
,
l a povertà c on la beneficenza , i l buon

umore con tutt o . Le quali co s e egli h a dette ad una ad una
n elle sue Memorie di P isa , componimento che s ebbene non
po s s a dirs i de’ suoi i l più pregevo le

,
tuttavolta

'da lui era
preferito ad ogni altro , fors e perchè ricordavagh quei c ari
t empi e felici.

_

Co s ì lo Svizz ero
,
lontano dal suo bel paes e

,

p referi s c e ad ogni altra mus1ca i l suo canto naz ionale , perchè
a ll a fantas i a gl i dipinge i mont i e i laghi , e le cas cate spu
m ant i , e i b os chi amici , e un cuor che l

’ aspetta , e la cara
l ibertà .
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CAPITOLO QU INTO .

P O E T I S AT I RI C I .

Nel novembre del 1834 s i recò i l Gius t i in Firenz e a far
l e vis t e di far pratiche pres s o l ’ Avvocat o Capoquadri ; ma
nel fatto cont inuò la vita medes ima

,
l a matt ina studiando

i l suo Dante , e la s era divertendos i , e « tenendo per cos ì
dire una gamba nel le regi oni del buon s ens o , l

’ altra in quel l e
del buon t ono . »

I nnanz i però di vedere i pas s i ch e fec e fare alla nazionale
po es ia , non sarà inuti le conoscere fin dove la po es ia s at ir i ca
fosse arrivata ai suo i giorni .

E la Sat-ira un genere di componimento nato e cres ciuto
in cas a no stra : Lucilio la creò

,
l O razio , Pers io e Giovenale

la perfez ionarono . Prova del merito di quei loro vers i è
l ’ apparirei s empre pregevo li

,
nono stante quello che hanno

perd uto di grazia per no i che non sappiamo neppure pronunziar
l a lingua in cui furon dettat i . Tut tavo lta di gravi difett i s i
res er co lpevol i quei tre valent i s critt ori . O razio rende spess o
amabil e i l viz io

,
e più che spes s o l oda colui che dis trus s e

la libertà della patria : co s e turpi i n ogni t empo ,
in ogni

paes e
,
e che tali dir s i po tranno anche s enza saper pronunz iare

correttamente l ’ alfabeto di quella l ingua ; Giovenale per
correggere i c o stumi offende non di rado i l pudore , che è
dei co stum i l a prima salvaguardia ; Pers io , vi vendo s ott o
Nerone e tem endon e la fero c ia

,
non ebb e nè la furberi a di

s tare z itto
,
n è i l c o raggio di parlar chiaro . Per la qua l cosa

ries c e t alvo lt a as sai o s curo
,
non perchè vogl ia s crivere c on

brevità
,
ma perchè vuo l vivere con s icurezza : s i vede bene

che gl i preme più la pelle del lo st i le .
Dante che s eppe es ser s ommo in ogni s o rta di po e sia .

dovrebbe s alutars i padre e s ignore del la satira it al iana . Ninno
com’ egl i s a condensar t anta bile in u n vo cabo lo

,
svergognare

una città. con una terzina : re spergiuri , papi sacrileghi , donne
impudiche , traditori della patria , falsari , ladri , empi , ipocriti
tutti fuggono dinanz i i l rotare del suo flagello insanguinat o
ma non avendo egli s critto s atire propriamente dett e

,
non

può es s er subietto di quest’ esame
,
e perc iò debbo

,
mio mal

grado
,
dis cendere a Frances co Berni

,
il quale dett e i l suo

nome a quel la poes ia e legante e licenzio s a che nacque fra
no i co l morire della l ibertà . Per darne un’ idea

,
bast i i l dire

ch e egl i s cris s e capito li in l ode del l’ a ngui lle , de i debiti,
dell ’ crina le , e di Aristo tile , dedicando quest

’ ult imo a un

Q uin til . d e 0r a t . , L ib . X . S a tir a to ta nostra est ; e P lin io :

p r imus can d id i: styl i -

n a sum .
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cuoco . Il Molza fece l ’ elogio della scomunica
,
i l Coppetta

quello del n ulla ; il Las ca ha s critto un
'

capito lo con tro

l
’
abitudin e di p ensa re, e vari in elog io delle corna , dei p iselli

e dell e fritta te il Varchi s cris s e due capito li sull ’ uova sode :

nel primo le loda ass ai perchè gli piacc ion molto
,
nel s econdo

ne dice p lagas perchè gli han fatto male ; il Mauro ha s critto
con tro l

’

onore e in lode della menz ogn a : l a quale è a parer
suo neces saria all e donne , s e pur .voglion vivere in pace co i
l oro mariti ; i l Bronzino ha lodato la ga lera ,

i s t ituzione che
s econdo lui ha fatto un gran bene all ’ umanità

,
e che as s ai

p iù ne farebbe s e c i s i mandas s ero tutt i quell i che ne sono
meritevoli ; Monsignor Della Cas a ha fatto 1

’ elogio del ba cio

(bel t ema per un Monsignore !) e l
’ e logio del forno , di cui,

0 l ettore , nulla t i dirò , perchè s e hai una figliuo la voglio
che tu po ss a las c iar ques to mio l ibro sul suo tavolino da
lavoro . Non dico già che non s i trovi sp es s o in quest i s crittori
una certa al legria ; ma è pagata t roppo cara ; s ale ve n ’ è

,

ma è s al gros s o . In alcuni peraltro manca talvo lta anche
questo pregio ; e t ale è l a no ia che m

’ ha tormentat o nel
l egger le l oro s atire , che s e io fo s s i po eta vorreip er vendetta
s criverne una contro le s atire noio s e . Pietro Aretino s cris s e
capito l i a Co s imo I

,
al Principe di Salerno , al Duca di

Mantova
,
a Frances co re di Francia

,
s empre per _ pitoccar

danaro : i modi che impiega s on tanto vili , quanto lo s copo
che s i prefigge . Ma non giova tratt enerci sopra uno s crittore
i l cui nome è oggi divenuto un’ o s cenità , e che avvili
l ’ ingegno che vien da Dio , a chieder la l imosina ai principi,
e ai principi stranieri .

Ma i s ati rici it al iani non furon tutti
,
grazie a Dio

,

d ’ una t empra ; anz i ve n
’ ha taluno che s eppe ri condurre la

s atira a l suo vero minis tero . E primo fra questi per ordine
di t empo e di merito non dubito di co lloear l ’ Ario sto, s ebbene
abbia anch ’ egli pagato talvolta i l tributo al suo t empo . E i
è autore di s ett e s atire , l e quali s i a per i l concetto

,
l a

forma
,
lo s tile

,
s i fan con o scer figlie di quella penna che

s cri s s e l ’ O rlando. Suc ces s e all ’ Ario sto Salvator Ros a
,
da

cui il Giusti diceva aver imparato i generos i rabbuffi. D0po

i l R os a venne il Men z in i, nato in Firenz e in una
_di quelle

c asupo l e triango lari fabbricate sull e p igne del Ponte al le
Graz ie

,
anticam ente detto a Rubacon te.

1 Egli era si povero
,

che s i trovava co stretto per vivere a prestare i l suo ingegno
e le sue fatiche ad altri

,
componendo ciò che gli veniva

richies to
,
e dices i che giunges s e a dettare un intero Qua re

S e fo sse a n co P la ton , stia n el cort il e .

O r ch i fra t re m a tton i in R ub acon te

Nacque , pur vorrà fars i a n oi s im i le ?
( S a tira VI I , t erz .
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simule ad uno che volendo compari re eloquente , non avea
altro mezzo per arrivarvi che la sua borsa .

1 Le sue sat ire
,

dic e il Giusti in un breve cenno che nel l ’ età sua gi ovanile
s cris s e d i lui , « pres e tutt e insieme s ono un raro model lo di
s t ile , e vi s i c ommenda e la magnifica s truttura de l vers o
che t iene del dant es co

,
e la b izzarra vivac ità della beffa

a ccozzata mirabilmente alle invett ive e a l sarcasmo rovent e ,
e la s celta delle rime aspre e chio cce come l e vo leva
l ’ Alighi eri

,
convenien tissim e per la l oro s tranezza a questa

maniera di po es ia.

I l pas sato s ecolo cors e c elebre per prodig io s a mollezza .

Mentre la patria era sbranata dagli s tran ieri
,
i lett erat i e gli

a ccademici vers avam s onett i petrarches chi in lode d i Laure
che non es is tevano

,
e di principi che non eran degn i d ’ es i

s tere ; si s crivevano drammi p er musica , quando già era s critta
l a mus ica ; l e arti belle neglette , la s o la danza in grande
onore ; a segno che il ballerino Vestris invitat o a nominare
i tre più grandi uomini de l s eco lo , diceva : Io , Volta ire e
Feder igo Il ; i cultori del l e l ett ere ri compensat i con as ines c a
equità »: nul la fruttò al Metastas io la s tampa d i tutt e l e s ue
opere ; l e Commedie del G oldoni , dice i l Go zz i , pagavan si a
ragione di dodici lire i l foglio in talché fu calco lato
che o gni vers o veniva ragguaglia tam en t-e a co stare meno d i
un punto d i c iabattino . Della legis laz ione non parlo : la t or
tura era lume a rintracciare l e co lpe ; l

’ arbitr io norma ad
infiigger l e pene : e queste consist evano quas i s empre in mult e
da pagars i al Fis co

,
i l quale figura tevi s e ne era dil igent e

ric ercatore . Chi , non avendo denari , veniva per cos ì dire a
defraudarlo , pagava con duo tratt i di c orda et a rbi trio del

Fis co defraudato . Che dirò dei costumi ? L ’ ozio era divenuto
un a profes sion e ; i l godere salit o a dignità di s ci enz a ; o ccor
reva maggior abil ità per saper mangiare

,
che per guadagnars i

da mang iare ; nul la stim avasi la nobiltà del cuore appett o a
quel la del s angue ; i l c ici sbeo era mess o per patto n ella s crit ta
nuzia l e ; l

’ uomo
,
la p iù bel l’ opera di D io

,
veniva evirato

perchè cantas s e più s oavemente le lo di d i Dio .

Costumi si depravat i s embra vano fatt i e spres s ament e per
i spirare gl i s critt ori s atiric i : e ne so rs ero vari e valenti . I l
Cast i co l P oema tartaro

,
e più c ogli Anima li P a rla nti pres e

a percuoter le Corti , l e qual i s e eran già inique a t empo
d el Tas so , non è a credere che a suo tempo fo s s er divenut e
migliori . Egli deve a buon dritto s alutars i inventore del la
s a t ira che s i po trebbe fors e dire aulica : s e non ch e il lent o
pro ceder dell’ a z ione genera nel lettore una certa s tanchezza ,
d ifett o che non isfuggì a llo s t e s s o Ca st i , e che gl i fece dire

T irab osch i .
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che avendo s critto que l po ema a ll
’ età di o ttant ’ anni

, gli

era mancato i l tempo d ’ es s er breve .

1 Nè vuo ls i dimenticare
G aspare Gozzi

,
autore di gravi S ermoni , nei qual i l o st i l e

è s empre elegant e
,
I
’ eleganza s empre an imata ; n è l

’ Alfieri
,

autore di buone s atire
,
dal le qual i però voglio es cludere il

M isoga llo , dettato p iutto sto d a un . person a le ris entimento
ch e dall ’ amore della virtù ; perocche mi s embra che i l poeta
non s empre debba prendere le sue isp iraz ioni dalla s tizza

,

nè che la s tiz z a abbia s empre ragione . Il D ’ Elc i ha s critto
Epigrammi e Sat ire in ottava rima ; egl i per i l s o l it o chiude
l e sue ottave in un modo che è spes s o più impepato de’ suo i
Epigrammi medes imi . Eccone qualche e sempio . Parlando di
una brutta che ha tutto finto

,
d ice che cambia gli o s s i in

polpe
,
l a pell e nera in bianca

,
accres ce i suo i rar i capel li

con trec c e di Parigi ; ins omma

S tra n iere m em bra u surpa , e scri ve a i Franch i
Ch e r iceve le cigl ia. e a spe t ta i fi a n chi . 2

Urs ino è uno spirito forte
,
i l quale è at eo da s ano , credente

da 111fermo :

Em p io finch
’

e robu s to ,
in fermo è p io

S aprò da l p o lso qua n do crede in D io .

3

Ques to modo è a ttissim ò a tener desta l ’ attenzione del
l ettore ; s i s ta s empre aspettando la chiusa del l

’ o ttava per
avere , per Cos ì dire , l o zuc cherino . Peraltro , s iccome di
zuccher ini n on s i può vivere

,
co sì all a lun ga quello s tile diviene

quasi naus eante .

Ma quegli che più in alto avea già condo tto la s atira
civile fu Giuseppe Parini co l s uo po ema intit o lato I l Giorno .

La maesto s a armonia di que ’ vers i
,
l e co s e p iù futi li espres s e

ad arte con Comica s er ietà
,
le co s e più triv ial i s empre ves tite

con s quis ita eleganza
,
l o sdegno onesto e dire i quas i amoro s o

,
.

un’ ironi a che dura .cinquem ila versi e non stanc a, e s oprattutto
gl ’ intendiment i a lti, liberi , genero s i , invitano gl

’ Ital iani
a col lo care i l Giorn o in cima ad ogni altro componimento
di questo genere . Un popo lo che non s ente la s chiavitù

,
.

giudic a del merit o di un l ibro dal d i letto ch e reca ; un popolo
che vuo l fars i l ibero

,
dal bene che fa .

Mos trate in succinto le svariate vicende della satira n el

paes e nostro
,
vediamo come il Giust i us c endo dalla famigl ia

ed entrando n ella patria , fiagellando non i privat i ma i
pubblic i viz i , s eppe fars i creatore e principe ad un tempo
della satira p olitica .

1 Pre fa z io n e agl i A n im a li P a r la n ti.
S a tir a V I I I , st . 20

3 S a tir a I I I , st . 3°
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E mi accennò una donna bell is sima
,
la quale (cos a s trana)

dal vo lto
,
dagl i o cchi

,
da l contegno pareva. che non sapes s e

d ’ es s er bella . Qual che tempo dopo e ss endo s i recata co lla
famiglia ai bagni di mare , il Giusti le s c ris s e quei vers i
bell is s imi A ll’ Amica lon tan a . Ma il momento - venne in cui
s eppe d ’ es s er dimenticato . All

’ improvvis o sbigottimento
s ucces s e un’ ira terribile ; poi gli spasimi s egreti , e l

’ andar
fretto lo so e s enza s aper dove

,
e le notti p iene di url i e d i

l acrime . La s eguente lettera a l Tommas i c i fa s apere come
a l lo ra c ompones s e il sonetto L a F iducia in D io .

Scris s i quei quattordici vers i in un tempo che l ’ animo
mio per divers e cagioni era pieno di amarezza ; e s ic come
credo che no i s te s s i c i pro cac ciamo la maggior parte . de i
mal i ch e ci vengono addo s s o

,
invece d ’ inveire contro i

s anti o contro i diavo l i e affettare la c iarlatanes ca fras eologia
del suic ida

,
avrei voluto dire i l P a ter n oster di buona fede ,

e invidiare lo spirito della donnicciuola che con una giacu
Iatoria crede d’ aver fatto l e corna a tutti i birboni del
l ’ univers o . In questo s tato vidi p er la prima vo lta l a s tatua
di Bartol ini , e mi parve tanto con suon are ai miei affett i d i
quel momento , che ne vo lli cons ervare l a memoria unicamente
p er me con quelle c entocinquanta quattro s il labe misurate
e rimate . Ecco come una statua meraviglio s a confortando
i do lori d ’ un gran po eta

,
dà origine a un Sonetto stupendo ;

e cco c ome la s cultura e le art i tutte vogl iono es s ere es erci tate ;
ecco p erchè il s enno degl i antichi non le chiamò Belle ma
Buone a rti : Bonne artes.

Cos ì riavuto s i un
'

po eo da tanti acciacchi potè pian piano
ritornare ai cari suo i s tudi e dar loro uno s copo alto e
magnanimo , come rilevasi dai vers i intito lati I l sosp iro del

l’ Anima . Fors e ques to generos o propos ito era mos so dal
desiderio di meritare un g iorno I’ amm irazione di quel la di
cui aveva perduto per s empre l’ affetto chi s a ? il Petra rc a
per. es ser l etto dalle donne confes s a aver preferito la lingua
vo lgare a lla lat ina nello s crivere que’ suo i versi mirabili ; e
Giorgio Byron e sclama : « O glor ia ! il tuo p iù bel raggio e
un s orris o di donna . »

CAPITOLO SE TTIMO .

VE RS I .

A narrare ordinatamente la sto ria del le sue politiche
poes ie , giova retro c edere di qualche pas s o , e ricordar breve
mente le condiz ioni c ivi l i nelle qual i a quei t emp i trovavasi
i l paes e nostro .
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I l iberal i d’ allo ra , come i liberali d
’ oggi , dividevansi

in due part it i : quell i c io è che vo levano andar piano , e quell i
c he vo lean correre . I primi

,
cons iderando che s enz a il p opo lo

nes suna s ol ida rivoluzione po teva compiers i
,
preparavano i l

popo lo al la l ibertà per mezzo del l’ is truzione , dell a religione ,
d ella morale , aprendo s cuo le , pubblicando buoni l ibri , fon
dando cas se di risparmio

,
s o c ietà di mutuo s o c cors o e c .

,
e

d is cutendo s is temi d ’ educaz ione s ’ addestravano a formar
p o i s ist emi di governo ; i s econdi , che vo lean andar per le
cort e , s i riun ivano la notte nelle cantine a s criver pro clami ,
a preparar cartucce , a studiare il modo d i raccoglier danari
per provvedere all e spes e del la guerra . Ma gli uni e gl i altri
s ommati , non s i potevano d ir molti ; i p iù ,

numericamente
parlando

,
erano delle c os e poli t ich e o ignari

,
o indifferent i ,

o nemic i : c io è 0 non ne sapevan nul la , o nulla ne vo levan

s apere . I l Giusti s i t enne c ostantemente lontano dalle co
spirazioni

,
dicendo co l Machiave lli che i troppi l e guastano ,

e i pochi non bastano 2
» s i dett e p erciò a favorire la libertà

per mezzo dell ’ educaz ione popo lare e s oprattutt o co i suoi
vers i mirabil i .

Il pr imo lavoro con cui s i rivelò agli altri e a sè st ess o ,
fui il D ies n ce s critt o in morte dell’ Imperator Frances co .

I giudiz i che se ne dettero all ora non furono unifo rmi : le
donne e i giovani , che danno i l loro parere s enz a tanti ri

guardi , all’ udir quei vers i dicevano : Ma quest o è nuovo ,
ma questo è utile , ma questo è bello ! I pedant i però l i
r iguardavano con quel la o stil ità c on cui guardano sempre le
co s e nuove ; trovavam giust e le idee

,
ma troppo bas sa la

forma ; ridevano di quei frizzi
, m a po i s ’ ind i spett ivano

d ’ averne riso ; 1
’ accus avano principalment e di non e ss ere uno

s crittore c ome voleva il gusto del giorno
,

« e non s ’ avve

devano che 1
’ Opera che dee divenir più di moda , sarà

Lettera a l S ig

.

. Doria n
° 378. E n el Delenda Ca r t/z ago h a de tt o :

I so rd i tram en i i de ll e congiure ,

I l fa r da Gra cco e d a R obesp ierrin o ,

È ro ba em essa , so li te im po sture
D i b irr i ch e n e fa n n o un b o t teghin o .

An che i l Beran ger la pen sava ugua lm en te . E n tou t temps , j
'

a i tro p
com p té sur l e p euple p our a pprouver l e s sòcié tés secrè tes vé r ita b les co n
spira tio n s p erm an en te s qui com prom e t ten t inut i lem en t b eau coup d ’ ex i

s tence s , créen t un e foule de p e t it e s amb i tion s r iva les , e t subo rdon n en t
des in t érè te d e prin cipe aux pa ssion s p a r ticuli ères ; e lles n e tarden t p a s
a en fa n ter l es d éfi an ces , source d e dé fect io n s , d e t rahi son s m èm e , e t

fi n issen t ,
qua n d on y a ppe llo les cla sse s o uvr ière s , p a r les corrom pre a u

l ieu d e l e s écla irer . (Bera nger ,
Ma Brogr . p . 239

S p ero fa r cosa gra ta a l L e tto re n o ta n do , v ia v ia ch e mi si p re sen terà

i l destro , l a som igl ian z a d i questi due gr an d i scrit to r i n e l m o do d i sen t ire
in po lit ica e i n a r te .

'1 S tor ie Fiorentina.
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neces sariamente quel la che ras somigliera meno a tutte l e
altre s tate di mo da fino allo ra .

1
»

Al D ies irae suc ces s e la L egge p ena le p er gl
’ I mp iega ti,

L o S tiva le , A S an Giovann i , i l Brindisi , . L ’ Ap o logia del

L otto , ove rilevan si i progress i che faceva n ella difficil e art e
dello s crivere .

L
’ Incoron a z ione fu i l componimento che gl i dette vera

fama di valente s crittore . « Questa po es ia (egl i dice) s
’ alz a

un po ’ sulle altre , ed è una razza di s atira che invade l e
regioni del la l iri ca . Potrà parere di due colori a chi non
cons ideri che in quell

’ o cca s ione l e persone (tanto recitant i
che spettatori ) erano ridico l e , e i l fatto s erio . L ’ autore
t enendo dietro a quelle che s i ch iamavano modificaz ioni del
1’ animo

,
non ha potuto trattare gr avement e l e pers one , n è

burles camente l e co se .

2
» Si ri le ss ero al lora tutti i suo i Vers i

prec edenti
,
e co loro che alla prima gli avevano reputati

medio cri , gli trovarono mirabil i . Come mai
,
diceva taluno

,

non me n ’ ero ac corto ec co : gli ho udit i da uno
che li leggeva co s ì male ! l etti con garbo co s ì
fanno altra figura.

« L a Vestiz ion e (cont inua il Gius ti) è una s atira un po
’

pm to s cana delle altre , perchè s ebbene chi fonda commende
s ia s to lto e ridico lo p er tutto

,
in To s cana (dove la reparti

z ione dei beni e quel che è in graz ia della legge che abol ì
i Fidecommes s i e l e Mani morte ) è sto ltissim o . Dall’ altro .

canto
,
mutato i l nome dell ’ Ordine

,
può ess ere una giubba

buona a Torino , a Milano , a Roma e a Napoli. » 3 Si credett e
ricono s cere la pers ona che i l Giusti aveva voluto ritrar nel
suo Becero

,
come mo lti avevano creduto di ritrovare ' l’ ori

gina le dell e F emminep un tigliose del Go ldoni , allorchè questa
Commedia fu rappresentata l e prime vo lte . Taluno per
a ss i curars ene ne richiedea i l G iusti

,
i l quale andava sull e

furie . Egl i vo leva dipingere l’ umanità
,
non l ’ individuo ;

voleva es s ere un pittore isterico ,
non uri povero ritrattist a ;

vo le
‘

va co lpire i viz io s i in mas s a non uno alla vo lta ; farne
per dir co s ì una retata , non pes carli al l

’ amo o a maz
zac chera .

Alla Vestiz ione succes s ero L a S critta
,
Avviso p er un

S ettimo Congresso , e varie altre .

Pas s eggiando un giorno per l a campagna
,
e pensando

ai danni ch e recano all ’ uomo le pas s ioni smoderate
,
gli

venn e gettato l’ o cchi o s0pra una Chiocciola ,

4 l a quale mo

1 V illem a in .

Pro se in edite .

3 P ro se in edite .

I l con cetto d i questo S ch erzo è dichiara to n el la lettera a un am ico ,
n
°
88.
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de sta
,
s obria

,
pacifica , casalinga , e

’ ins egna a s ott rarc i a i
mali del mondo e al le t empeste delle pas s ioni . Vira la

C hioccio la ! e s clamò i l G iusti ; e cont inuando su quest o metro
compos e quello Scherzo , nel leggere i l quale non s i può fare
a meno di provare un s ens o di vera umiltà

,
vedendo l ’ uomo

,

i l re della natura
,
umiliato dinanz i a un mo llus co .

Le figure che ci pres enta ne l Ba llo
,
s ono con t ale es at

t ezza ritratte , con ta le vivacità colorit e
,
da poters i dire a

ragione che la penna in sua mano diventa pennello .

Nella Terra dei morti , risponde al Lamart ine che cos i
avea chiamato l ’ Ital ia . Certament e (egli dice ) la dettò il
cuore come tutte le altre

,
ma non libero affatto da una certa

s tiz za nata di s propo s it i o lt-ram ontan i l ett i di fres co sul
c onto no stro . »

1 Fan no male gli s tranieri a rimproverarc i
d i vantar t roppo l e no stre glori e trascors e ; quando noi
pens iamo a quel che fummo

,
vediamo quel che potremmo

e s s ere : per no i ric ordarci e sperare !
Nel Memen tomo s i s caglia contro l’ uso di profondere

lodi sul la tomba di t anti che null a fecero per m eritarle .

Lodare i cat tivi (vivi o mort i ch e s iano ) è l o s tes so che
metterl i co i buoni in un mazzo . Non di rado s i lodano i no
stri morti per far credere che noi s iamo di buona razza

,
e

s i piangono per far credere che s iamo di buon cuore : in
s omma le i s crizioni s on fatte non per lo ro ma. per no i

,
come

questa che leggevasi un giorno nel Cimit ero del P ère L a

clz a ise a Parigi :

Q U I G IA C E
N IC C OLA P AS Q U ALE LE ONE CHAL'V IN , DR O GHIE RE .

FU BABBO BUO N O , F IGL IU OL O MEGL IO E GU ARD IA NAZ IONAL E ;
S P E C CHI O D E I ELA R I

'

I
'

I S A VJ E D E C ONOM I ,
MEMB R O D ELLA CABI E R A D I C OMME R C IO ,

MEMBR O DEL C ON S IGL I O D I D I REZ IONE D ELLE D IL IG ENZE D I R OANO ,

MEMBR O D E I F ONDAT O R I DELLA C ORP ORAZ IONE D E I DR O GHIER I .
LA V ED OVA INC ON S OLABIL E

T IRA AVAN T I I L NE G OZ I O D I nur

NELLA S T RADA DEL GALL O D I S . ONORAT O n
°
12 BI S .

Ma i l componimento che lo e levò in maggior fama fu
il Girella . Io mi era provato a tessern e un elogio , ma fa
cendolo s ent ire ad un amic o

,
questi

,
appena leggevo un

vers o del Girella , mi troncava la paro la las ciandomi lì c o llo
s cartafaccio in mano

,
e continuando a recitare i vers i che

venivan dopo
,
s enz a as co ltare n è punto n è po co i mie i

c ommenti . E siccome t emo ch e i l l ettore farebbe proba
bilmente altrettanto

,
ed io ne proverei dispetto e um ilia z io

ne , gl i riporterò il giudiz io st e s s o del Giust i ch e parl a ino ltre
d i due a ltri s uo i pred ilett i componiment i .

P rose in edite .



XXX VITA D I GIUSEPPE GIUSTI .

G li Umanitari il Brindisi di Girella ,
il R e Travicello,

salvo s empre l ’ inganno che po s sono fare l e vi s cere di padre
,

crede 1’ Autore che s ieno quel po co di meglio che ha potut o
fare

,
e in quei poch i vers i gli pare d’ avere raggiunto più

da vicino i suo i propri concetti . Il co smopolitismo
,
l a

faci lità di mutar bandiera e 1’ es s ere suddit i queruli e mol li
di s ovrani duri e inetti , pare che si eno l e no stre piaghe .

più p ro fonde , e che que sti tre Scherz i l e abbiano tentate a

fondo e con intrepida s erenità come fa il buon chirurgo .

Presumere d’ es s ere cittadin i del mondo
,
s enza e s s er neppur

paesani in casa propria ,
1 ambire il nome di saggio e d’ uomo

che s i s a s alvare , barattando sempre livrea a s econda de i
nuov i padroni

,
gridare contro la tirannia s enza s aper fremere

quando opprime , n è va lersen e quando dorme
,
s ono s t o ltezz e

tal i che meritano una s cro l latin a di capo e un s orris o di
compas sione .

Cominciarono intanto le crit iche. S i diss e che s e i l suo
odio per il vizio fo s s e stato s incero , non ne avr ebbe potuto
parl are s cherzando . R ispondo : che chi dettò L a F iducia

in D io e G li Afi etti d
’
una Madre , avr ebbe s aputo , vo lendo ,

s c egliere uno sti l e più elevato , e impiegare i l ragionamento
e l’ affetto . Ma no i lettori non sappiamo tutt i rifl ett ere ,
non sappiamo tutti s entire , mentre invece s appiamo tutti
ridere . S e egli dunque parlò del viz io s ch erzando

,
fu ap

punto per meglio combattere il viz io . E i medes imo
,
quas i

t emendo d ’ ess er franteso
,
l o ha dichiarato in una s1ia Pre

fazion e e ripetuto in quel vers o

Qu esto ch e p ar sorr iso ed è do lore ; 3

1 J
’

a i en ten du des ch e fs d ’eco le s ph ilo sophiques, de s r ich es b a n qu iers
ou comm ercan ts , d es p o l it ique s d e sa lo n , p rè ch er l e co sm opo l itism e abso lu .

Lo in d e blam er l e sen t im en t don t il s se disa ien t a n im é s j e l e p a rt age m a is
il s se trom pa ien t d ’ép oqu e . L ors qu

’
un e n a tion a pr is l ’ in itia t ive d ’

un

pr in cip e , et sur tout du _prin cip e dém o cra t iqu e , e t qu ’
e lle e st dan s la. situa

t ion géograph iqu e O ù n ous somm e s p l a ces , dut - e l le e sp érer d ’
obtenir l a

sym p a thie d es homm e s écla irés chez tou s ses vo isin s , e l le a p our enn em is
pa ten ts ou se crets l e s au tres gouvern em en ts , e t p a rticu liè rem en t

'

ceux qu i

son t d om in é s p a r un e a r isto crat ie pu issan t e . Pour d e pare i ls en n em is
t ous l e s m oy en s son t bon s .

Ma lherir a lo rs à cette n a tion si e lle vo it s
’é tein dre l’ am our qui lui

est du, et qui e st sa plus gran d e fo rce . I l faut qu e se s fil s se serren t

autour d e son dra p eau , dan s l ’in térè t m em e du pr in cipe qu ’
e l le a m ission

d e fa ire tr iom pher a u profit d e s au tres peup les. C ’
e st qu'

an d ceux - ci

auron t con qu is l es m em es dro its qu ’
e l le , qu ’

on d evra fa ire ta ire t ou tes
l es r iva lité s d ’am our - pro pre e t l es a n t ipa th ies qu e l e san g n ou s a tran s

m ises. Quo i ! Fra nca is , n ou s n
’
en tret ien drion s p a s en n ou s , da n s l ’in

t érè t d ’un e p en sée gén éreuse qui n ous a déj à. coù té t an t d e sa n g , un

pa trio t ism e que l es Angla is pou ssen t jusqu ’à. l
’

in so l en ce et la cruaut é
pour d es p rofi ts a fa ire sur l e th è , l

’

in digo et l e co t on !

T à ch on s que ,

l ’am our du pays so it touj ours n o tre prem i ère vertu , e t

j e l e recomm an de surtou t a n o s littéra teurs , qui m ieux que d ’autres p eu
ven t pr è cher ce tte v er… (Bera nger ,

Jia Biograp hie , p ag.

"Pro se in edite .

3A G in o Capp on i .
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Infatti chi l eggendo il suo libro guarda fiss o in fac cia l ’ Au
tore s ’ accorge che egl i ride amore , che ride con un so l
l abbro . Ha detto L a Rochefoucauld , che l o spirit o d ell e
bel le donne non è mai si brillante come quando è a cari c o
de l buon s ens o . Vi hanno alcuni s crittori che s ono spiritos i
pres s o a po co come le bell e donne ; ma il Giust i non era
così . Se esaminiamo bene 1 suo i luoghi più bri llanti vedremo
che egli non s i s erve de l lepore per uccidere i l buon s ens o .

ma per renderlo più robusto e vivace : il ri s o di quel l i s cri t
tori t i las cia come un indis tin to rammarico , perch è s enti
d’ aver perduto i l t empo ; quello del Gius ti , una s egret a
compiacenza perchè con lui non s i ride mai a ufo .

Sarebbe malagevo le narrare I’ ammiraz ione che quei vers i
des tarono . T ostochè una nuova compo sizione era mes s a in
cors o , tutti s e la strappavan di mano ; per prendern e copi a
i giovani d i banco pon ean da un lato i libri - maes tr i ; 1 gio
vani di studio i contratt i ; gl i s co lari i l l atino ; in po chi gio rni ,
e in barba ai regi c ens ori

,
ne us civa in luce un’ ed iz ione a

penna ; talché s e il Guttemberg inventò la s tampa , potev a
dirs i che il Giusti avess e inventato i l modo di can z on ar l a
censura. Una sua nuova compos iz ion e veniva acco lta come una
buona notiz ia ; e taluni vi furono che s i fe cero ammirare rec i
tando abilmente quei vers i mirabili . Vennero po i gl ’ imitato ri ;
e come vi erano stati i Petrarchis ti

,
gl i Alfieristi, i Dantist i ,

co s ì vi furono i Giustisti ; e per accreditare i loro vers i , l i
spacciavan per suoi

,
e furono anche per suo i dati in luc e ,

ed egli venne per un momento confus o co ’ suo i imitat or i .
Ma troppo è grande la differenz a che pass a fra il Giust i e
co storo : egl i di ce una co s a s aporita per far gradire une fras e
casalinga

,
e s s i per impiegare una fras e casal inga

,
d icono

una s cio c cheria ; leggendo il Giusti , s e i c ontento che ca li

pens i c ome t e ; leggendo gli altri , s e i c ontento di non pensar
come loro ; quest i u ltimi t i anno iano , perchè rubano agl i altri
s crittori l e idee ; ritrovando le tue propri e ne l Giust i , provi
una compiacenza s egreta

, sembran do ti quas i che te I’ abbi a
rubate . Richiesto repl i catamente da. molt i am i c i s e ta l e e
tal componimento fo s s e o non fos s e suo

,
d ires s e al Marches e

Carlo Torrigiani i l s eguente

Avviso p er la stamp a a p enna sen z a licenz a
de’ sup eriori .

L’
Auto 1 e degl i Scherz i notati qui s otto , ringraz ia d i

cu0 1 e i ra ccogl i tori
c

delle sue rime vagabonde ; ma per isern

po lo di fars i bello del le penne degl i altr i
, pe t una certa

gelos ia paterna
,
e anche perchè tutti i ganz i dell e vergin i
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Mus e non lo pigl ino per una spec ie di Commissario del lo
Spedal e degl’ Innocenti obbligato a raccogliere e a far le
spes e di tutti i trovatell i

,
d i chiara che la sua s o la figlio lan z a

a tutto il 5 luglio 1843 è l a s eguent e :

La Guillottina a Vapore : rito ccato .

Rass egnazione e proponimento di cambiar vita : rito c cato .

Il preterito più che perfetto ec . : raddoppiato .

Il D ies arw: rito ccato .

Lo Stivale : accres ciuto di s ei o s ette s e stine .

Inno a San Gio . Batti s ta : corretto di nuovo .

Brindis i per un des inare a bo cca e borsa : corretto .

L ’ Incoronazione : rito cc ato .

I l Lotto : rifuso .

La Vestiz ione del l’ abito cavalleres co : rito c cato .

Il Brindis i di Girella.
La Chio ccio la : ri to c cato .

I vers i al Giordani : con due o tre strofe di pm .

Per il Congres s o dei dotti t enuto in Pisa nel 39.

Ad un cantante : corretto di nuovo .

Gli Umanitari : r ito c cat o .

Il B allo : corretto qua e là.

I Vers i G iro lamo Tommas i : rifus i tutt i .
Le Memorie di Pisa : corretto di nuovo .

Il Re Travicello .

La Terra dei Morti .
I l Mem en tom o .

La Scritta.

Vers i a Dante .

Avvis o per un s ettimo Congres s o di dotti che è di là da
ven ire .

Gl ’ Immobili e i S emoventi.

Gli ult imi quattro
,
o non girano manos critt i o girano

a pezzi.
Figliuo li natural i ai quali i l Babbo stenta a dare il proprio

casato
,
s ono :

Paro l e d’ un Cons igliere al suo P rincipe .

La Mamma Educatrice .

Un insulto d’ Apat ia : fors e sarà raffazzonato e ammess o
in famiglia.

L’ Ave - maria .

Legge penale per gl’ impiegati che non fanno il loro
dovere : s arà. cres c iuto e legittimato dopo una gran
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detto : Se vi foss ero diec i Giust i in To scana
,
la l it e del la

l ingua s arebbe bell ’ e fin it a . S i potrebbe anche dire : D i ec i
s crittori come i l G ius ti , e sarebbe quasi finita quel la della
po lit i ca.

CAPITOLO OTTAVO .

D I SGRAZ IE . V I AGG I .

Gli anni 1842 e 1843c ors ero infausti per il no stro poet a .

Ecco come su questo propo sito s criveva al valente incis ore
Samuele l esi.

di tutt o nel l’ e stat e del 11842 , mi pres e fuo co
il t avol ino e perdei nell ’ incendio , l ibri , fogli , appunt i e
abbozzi di lavori che ne p iango tuttav ia . Po co dopo mi
s ’ amma l ò l’ unico zio pat erno

,
- uomo cari s s imo al m io cuore

,

e dopo una lunga e crudele malattia ebbi a s offrire i l do lo re
di perderlo .

1 Non erano passat i tre mes i
,
che in Firenz e nel l a

Via de ’ Banchi fui as s al ito da un gatt o arrabbiato ; e i l
rimescolo che n ’ ebbi fu tale che ne perdei la quiete per
molti g iorni

,
e fui li li per perderne anco la tes t a. Ques to

d i sturbo m i port ò uno s concerto intes tinale che m i dura
tuttavia

,
ed è oramai un anno che s on qui ad aspettare la

s alute
,
che è di l à da tornare . Ho dovuto fare a meno della

vita gaia che ero s o lito condurre
,
e paz ienza s e fo ss e ques to

tutt o i l male : i l peggio è che non pos so più applicarmi
,
e

mo lto meno provarm i a s crivere
,
che era un gran s ol lievo

per me
,
desidero s o di avvantaggiarmi negli s tud i ed esperto

bastantement e del le altre co s e d i questo mondo , per e s s ere
in grado di farne a meno . »

Dopo avere inut i lmente sperimentato i rimedi del l ’ ar t e
,

vol le tentare un viaggio ; e nel febbra io dell
’ anno 1844 part ì

p er Roma e Napo li
,
in compagnia di sua ma dre . Ch i fos s e

curio so d i cono scere le impres s ioni che ne ra ccols e
,
può

v edere l e l inee che segu ono , e s tratt e quà e là. da una spec ie
d i Viaggio ,

che avea fors e in animo di pubbl icare .

Rividi Siena come s i rivede un amico des idera t o
A. Buonconvento gira i a l di fuori t o rno torno le mura avendo
sempre in testa Arrigo d i Lussemburgo e Dante . La mon
tagna di Radicofan i mi p iacque

,
ma non mi s orpres e

,
perchè

orama i di monti ne so quanto un falco . Il Cas tellacc io mezzo
rovinato po s to sulla somm ità , mi rammento in confuso
l ’ angheri e

,
gli as sas s ini , le depredazion i di quei nostr i maggio ri

1 L o z io G iova cchin o m o r ì i l 21 m aggi o 1843.
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s e lvatici
,
doven ta ti oggi gli ero i dei drammi e de i romanzi.

Se fo s s i stato Victor Ugo , chi s a ! che diavo leria c i avre i
almanaccato su . A Bols ena bello i l lago dall e alture

,
be ll o

un rottame romano , bell o il cast el lo del med io evo che st a
a cavaliere del borgo e del lago . Quell e t ane s cavat e ne l
s as s o mi rammentarono la ghiottoneria dei Latini che v i

s erbavano il falern o . Fors e vi t enevano le fiere
,
ora vi t engono

i porci e gl i as ini . I co stum i dei paesan i sono più belli dip int i
ch e a vederli . A Ronc iglioni anda i a girare into rno
a quel castellon accio che domina il paes e . Mi dis s ero che
v ’ hanno fatt o un a fabbrica d i pastume . Cos ì va i l mondo . La
matt ina part immo col la neve .

«Avvic inandomi a Roma , tuttociò ch e da lontano aveva.
aspett o di fabbricat o mi s i configurava in un sarcofago

,
in

un resto di fabbrica ant ica ; l a fantasia e i l des ideri o s
’ affa

ticavan o a t rovare invec e una mis era capann a
,
un ’

o steriuc

ciacc ia . Che spopo la z ion e , che abbandono ! l
’ ant i ca domina

tric e de l mondo è cinta dal des ert o . Qua e là un albero
rigogl ios o tant o per far vedere che la natura del t erreno s i
prest erebbe all a co ltura , purchè l

’ ass i ste s s e l a mano del
l ’ uomo . Il vetturino

,
la donna di servizi o , pers one avvezze a

non vedere ne l nostro paes e un palmo di t erra nuda
,
di ce

vano ogni po ’ po ’
: s e questa t erra

’

1’ aves s imo da no i !
« Ecco fin alment e Ro ma . La cupo la di San Piet ro non

è svelta come quel la di Brun elles c o
,
m iracolo vero del l ’ art e .

Da lontano B oma apparis c e sparpagliat a . San Pietro è
vast o , ric co ma v

’
è troppa roba . In generale nell e

fabbriche moderne s i vede lo sfarz o e l ’ ampiezza ; ma la
magnificenza

,
il gr andio s o , il marav iglio s o , st a nei rest i delle

co se ant iche Il Colo s s eo e ta l cosa che nes sun pen
s i ero può figurarla . Sarebbe bene vederlo l ’ ul t imo

,
perchè

t oglie i l pregio a tutt o il rimanente . Altrove vedi archi e
co lonne , nel Co loss eo i R omani . Le de s criz ioni di quella
fabbrica e d i ciò che vi s i faceva potrebbero apparire i s o lit i
sogni d ’ antiquari e

,

di romanz ier i : veduto una vo lta
,
s e ne

crede anco più di c iò che non ce n ’ hanno det to . Io n ’ us c i i
co s ì pieno

,
co s ì p enetrat o

,
che tutto il resto mi parve nulla .

Credo d ’ es s ervi stat o due ore s enza mont ar s opra
,
e fortuna

tamente non v
”

era nessuno . Una giubba a coda di rond ine
m ’ avrebbe frast ornato tra le t oghe e tra l e pret es t e co

m ’ ero . Vedevo un popo lo immenso , armato di ferro e di valore ,
a ffollars i su per quell e s cale

,
e migliaia di vi s i d ivers i dai

no stri sporgersi dalle gra dinat e a vedere i gladiat o ri e le
fiere . E da quel le caverne sbucavano belve

,
e fiumi da que i

condott i s ott errane i
,
e applaus i e fremit i : e l ’ erba che cres ce

su quegli avanz i non mi s viava dall e mie imma g ina z ion i ,
tanto erano vive e profonde Quell o che guasta Roma
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è i l ciott o lato e i l fango grande. Una bel la città lastricata
male o mal tenuta s om iglia a una s tanza addobbata di ric che
suppel lett il i c o l sudic iume in t erra e coll’ ammattonato
s conness o ; ovvero a una pers ona vestita d

’ abit i r ic chi e
pompos i e colle s carpe rotte . Po chi volti

,
molti mus i

,
mol

tis s ime grinte e ceffi e grugni d
’ ogni genere

«Da Roma andando a Albano per la via Appia , o ltre
i b ei ro ttami degl i antichi condotti

,
s ’ incontrano continua

mente dei re s ti di rovine spar si qua e là. par d’ ess ere
in un s epo lcret o Da quegli avanzi d i tempio che
forse era di Giove (gl i antiquari battezzano tutto , e anco
ne l Romano vi sono piu s as s i battezzati che uomini) Vi è

una veduta del mare , dei monti e del paes e meraviglio s a .

O ra sotto quei archi c i t engono i bufa li : povero Giove !
chi gli el’ avrebbe detto ? »

A Napoli ebbe agio di stringer l ’ amicizia che gia l o
legava con quel Carlo Po erio , il . quale , scontata po i con
diec i anni di carcere la colpa d ’ aver mantenuto i suo i giu
ram en ti , us civa alle do lcezz e della libertà

,
all ’ aure delle

campagne
, a ll

’ amples s o degli amici
,
alla reverenza delle

naz ioni
,
mentre i l suo s cettrato carnefice s i pres entava al

t ribunal e di Dio . E rivide pure il fratello Ales s andro Poerio ,
morto combattendo a Venezia. Quest’ ultimo valent e poeta
s cris s e al Giust i alcune ot tave , delle quali mi piac e riportar

l a s eguente :

I l carm e tuo p ien d i sa ette vo la
Che fan n o imm edica b i le fer ita ;
È m a rchio l a tua vigile pa ro la ;
S u l le fron t i d ei R e 8

’ im pr im e a rd ita ;
N è p er l a turba lettera ta so la
V a ; m a su b o cche p 0p 01ari h a vita ,

N e l la fr equen t e v ia ra p i da. scen de ,

L a s
’
a ccam p a e d a fo rza , e fo rza p ren de .

Il Giusti in s eguito l o ringraz io da par suo
,
dedicandogli

I l Gingillin o.

Pompei (continua il Gius t i ne l suo itinerario ) è
cosa unica nel suo genere

,
ma quelle pitture

,
quegli stucchi

,

mi rammentano i Romani ammolliti . Cons iderando la bel lezza
degli affres chi e delle s tatue , bis ogna dire che l

’
a rte appena

è ritornata s opra i suo i pas s i . Ma 1’ avers i al le co s to le uno
di quei s o l it i custodi a dirt i qui russava S a llustio , qua ! i

la vaz z a le man i Ciceron e , là si p ettina… L ivia
, è una no ia

indicibile . Che m’ importa di tirare a indovinare
,
quando s o

dicerto che la abitavano i Romani , e dalle gravi cure della
Repubblica e dalle fatiche della guerra s i ris toravano tra
quelle deliz ie ? Gli avanzi parlano da sè, l

’ animo gl ’ intende
,

e bas ta. Del resto
,
figure

,
ornati

,
quando s i tro

y
ano intieri
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paiono fatt i d ’ oggi s e l ’ eccel lenza dell ’ arte non t i rammen
tass e che no i s iamo al di s otto . Come l a reverenza del
1
’ auto rità. cres ce a ragione della dis tanza

,
cos i i l pregio e l a

cura del l e co s e ant i che s i fa maggiore a misura che c i allon
tan iam o dall ’ epo ca che le vide nas c ere . Il tempo con sum ando le

pare che l e fac cia più grandi
,
e un avanzo

,
un re sto

,
un

frantume , parla più alla mente des iderosa di quel lo che non
l ’ appaghi la bel lezza d ’ un monumento intiero in tutta l a
sua magnific enza . Ora n e rimangono gli s cheletri ;
ma appunto come da uno s cheletro umano s i può argom en

tare del la bel lezz a e del vigore del l
’ uomo

,
co s ì da un o di

quei re sti nudi e corro s i apparis c e il bello e il grande del
1’ opera

Ritornando in Tos cana gl ’ intravvenne un caset to che
egli stes so mi narrò

,
e che po i sua madre m ’ ha confermato

tal quale . E po ca cos a a dir vero ; ma tant è , vo
’
n arrarlo .

Erano giunt i a Sant ’ Agata
,
allorchè s i trovarono in

una lo canda s eduti a tavola con altri viaggiatori fra i quali
una s ignora molto bella. Erano questi d i modi cortes i e
gentili

,
talch é una

”

c erta s impatia s i svegl iò fra tutti . La
letizi a che il viaggio fa nas cere

,
i l b is ogno di comunicars i

l e recent i impres s ioni
,
di e luo go ad una conversazione pia

cevole . Il G iust i e sua madre es s endo riconosc iut i dalla
pronunzia per Tos cani

,
furono ri chiest i s e erano tali vera

mente .

Siamo di Pes cia
,
rispo s ero .

Del paes e del Giust i
,
replic ò uno d i es s i .

Di quel famo so po eta aggiuns e un altro .

E qui un lun go elog io . Poi un t erz o domando *

Lo conoscono
Tutti z itti . La mamma sorr ide

,
guarda il figliuo lo ,

arros s i s ce
,
poi divien s eria . I l Giust i risponde :

S i.

Ed è giovine
,
vecchio

Oh giovine , giovine , ri sponde subito la madre .

Ed è bello domanda la b el la s ignora .

Qui un nuovo silen z iq l a madre guarda i l suo Beppe
che non s a dove guardare ; poi t or na ad arross ire e a s orri
dere . Ma in quel s i lenzio

,
in quel l’ imbarazzo

,
in quel s orr i s o

pudico , materno , era s critto Il
"

Gius t i è qui
,
ed è m io

figliuo lo . Uno dei viaggiatori vi seppe leggere , e a llora fu
giuo coforza s coprire i l vero . La sorpres a dei viaggiat ori fu
grande quasi quanto la gioia del Giust i .

Demostene
,
pass eggiando per l e v ie d’ Atene

,
s ent ì d ire

da una donna che lo 1110 strava a dito con reverenza : Ved i

V illaggio fra Capua e Mo la di Ga e ta .
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tu quell ’ uomo ? E Demos tene . Dante
,
pass ando in Verona

pre s s o un ore cchio di fanciulle , udì una d i ques te che diceva :
Ecco la quel lo che a sua voglia manda al l

’ inferno i nemic i
della patr ia ; 1 e Demostene fu ricompensato dei lunghi
suo i s tudi

,
e Dante d imenticò un momento i l suo esi l io . Ma

la loro gio ia non era compiuta : es s i non avevano accanto
una madre .

CAPITOLO NONO .

TE S T AMEN T O .

Il viaggio di Roma e Napoli avendo recato al Giust i
qualche s o ll ievo , poté ric om inciare a studiare . Ma ques to
s o llievo fu di breve durata ; po iché appena giunto in F irenze
t ornò ad ammalars i , e dovè anco des i stere dai cari suoi studi :
la qual co s a per lui equ ivaleva a e s s er malat o due vo lt e .

Cons ervando
,
nono stante i molti suo i incomodi

,
l e guance

fres che
,
ro s ee

,
nutrite

,
faceva nas cere in qualche maliz io s o

i l dubbio che egl i n on fo s s e malato davvero . Tu mangi
,

diceagli taluno , bevi , dormi , pas seggi ed hai una faccia che
s embr i un fattore : cotest e le sono malinconie . Fa per
renders i in teressan te, o s s ervava un altro

,
figurando di s cher

zare
,
ma dic endo sul s erio . Ma che ti s enti ? s oggiungeva

un terzo ; e col minuto richiedere e c ol l
’ in credulo asc oltare

,

parea gl i dices s e : Amico , tu ti butti malato , perché non t i
r ies c e più s crivere . Bis ogna aver provato queste moles tie

,

b i s ogna aver conosc iuto i l Giust i per immaginars i quanto
dovea tribolare .

R ecossi allora da Enrico Mayer a Livorno per respirare
l ’ aria marittima ; co là s eppe che a Lugano era st ata fatta
un ’ ediz i one dei suo i vers i da un pirata l ibraio

,
piena zeppa

di spropos it i
,
ove eran date per sue le compos iz ioni dei suo i

imitatori . I do lori dell ’ animo vennero in ques to modo ad
accres c ere i fis i c i pat imenti

,
talché credett e ess er verament e

press o a morire . In questo mes to pens iero s cris s e ad Atto
Vannucc i la lettera seguente che non può leggers i s enza
profonda commoz ione , pensando al momento solenne nel
quale egl i affidava il suo onore a un amico .

Mio caro Vannucci
L i vo rn o , 14 se ttemb re 1844 .

N o n crepa un a sin o
Ch e sia p a d ron e
D ‘

an da re a l d ia vo lo
S en za iscr iz ion e .

B o cca ccio , Vita di D a n te .
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« Quest i vers i s critt i anni sono mi fanno temere che qualcuno
dopo la mia morte po ssa es s ere tentato a scrivere qualco s a
d i me ; e s iccome io v ivendo m i s ono mos trato s empre tale
e quale

,
non vorrei che mi s i potes s ero abbaiare sul s epo lcro

a lt r i vers i dello stess o Scherzo che dicono

Ma d a l l’ e lo gio
Chi t ’ a ss icura ,

O n a to a vive re
S en z a im po stura ?
M o r to , e a l b io gra fo
C a sca to in m an o ,

N e l l ’ a sm a fun eb re
D ’

u n cia rla ta n o
Men t i co stre t to ,

E a t uo d ispe t to
Imbrogl i i l pubb l ico
D a l ca ta le t to .

Dunque
,
per mettere le mani avant i , s e ma i s i dess e i l

caso che io me ne d ovess i andare
,
prego te a salvarmi da

o gn i per i co lo ,
s crivendo po che r ighe su l conto mio . Tu s e i

uomo s incero
,
di buoni princ ip i i e d ’ indo le l iberis s ima , ed

è per ques to che io vogl io mettere la mia memoria nel le tue
m ani . M i s arebbe grave specialmente una lode e un bias imo
non mer i tato

,
e vorre i o che s i taces s e del tutt o o che s i

parlas s e d i me co lla s tes sa franchezza c ol la quale ho s critto
io medes imo quel poc o che las c io .

« Sono na to a Monsummano nel 1809 ,
poi pas sato co lla

fam igl ia a Montecatini
,
finalmente a Pes c ia nel 1828. Del la

m ia pr ima infanz ia n o terò , per mera p iacevo lezza , due buffo
1ate : una che mio padre non vo l le che la levatr i c e m ’ acco
m oda sse i l cranio come usano fare , s ebbene l

’ aves s i cacciat o
fuor i del la forma d i un pane d i zucchero

,
m ot ivo per cui

s arebbe un ’ indis cretezza l ’ a ccusarm i d i aver fat to d i t e sta ,
e di non es s ermi as soggettato a l le rego le dei cervel l i rim po l
petta ti

° l ’ altra che l o st es s o mio padre
,
appena cominc iai

a spicc icare l e prime paro le
,
m ’ ins egnò i l Canto del Cont e

Ugol ino
,
e di qui potrebbe dars i che fos s e nat o l ’ amore

alla poesia e allo s tudio cont inuo della D ivin a Comm edia
A Montecatini fui educato da un prete

,
buon uomo in fondo ,

e anco do tto per quello che faceva la piazza
,
ma sub i taneo ,

col leric o e manes co . Pas sa i a Firenze n e ll
’

Istituto Zuccagn i,
e la veramente cominciai a prendere amore agl i stud i per l e
buone maniere e p er le amorevo l i cure d i Andrea Fran cio n i,
che rico n o sce per l ’ unico maes tro che mi s ia stato veramente
tale , e che ho sempre amato e benedetto d i tutto cuore .

Da Firenze pas sa i n e l Co llegio di Pisto ia , da P i st o ia in quello
d i Lucca

,
e da Lucca tornai a Montecatin i

,
r iportando po co

profi tto
,
po ca educaz ione

,
e l ’ int imo conv inc imento d i n on
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es s ere buono a nul la. L a s s ù consumai un anno quas i inutil
mente

,
po i fui mandato — a P i s a a studiare i l Diritto di

contraggenio . Dopo es s ere stato tre anni s enz a conclusion e
in quel ba i lamme , tornai a Pes ci a , dove la famiglia s i era
g1a stab i lita , e dove s ciupai altri tre anni e mezzo in una
vita ozio s a

,
noio s a

,
s enza regola e s enz a s copo . Gli spropo

s it i fatti e certi fa stidio li che al lora mi parevano una gran
co s a ed ora riconos co per risibilissim i, mi rica cciaron a Pis a
e po i a Firenz e s ott o l a bandiera di Giustiniano . Presi i miei
t it o l i di Do tt ore e d ’ Avvo cato

,
ma gl i ho sempre l ì in

cartapecora , s enza esserm en e s ervit o m a i neppur nella firma
e nelle carte da v is ita . Ho avuto sempre po ca s t ima e po ca
speranza di me s tes s o

,
ma in tutto quest o t empo era tale

la persuas ione di non valere un ’ acca
,
che dentro di me ri

devo di chi mi diceva che io era nato d ispo sto a qualco sa .

So lament e sentiva una certa smania inespl icabil e d ’ impancarmi
a ciarlare di l etteratura

,
di leggiucchiare e di s crivere ora

versi ; ora pro s e ; ma fin ivo s empre co l buttare in un canto
i libri e i fogli e tornare a fare lo spens ierato

,
mest iere a l

quale per dire i l vero ho inc linato s empre un tantino . Fino
dal 1831 ,

a forza di raspare s enza gu ida e s enza concetto
,

111
’ era v enuto fatto uno s cherzo sulle co s e d ’ allora

,
e i l favore

degli amic i , piutto s to che i l mio proprio giud iz io , m i fec e
intendere che poteva aprirm isi una via . Tras cura i un pezz o
questa speci e di vo caz ione

,
po i la ripres i quas i p er forza e

per farne una p i ova , non sentendomi s i curo d i venirne a capo ;
e anno per anno ho seguitato

,
s enza presunzione

,
s enz ’ odi o

contro ne ssuno in partico lare
,
e s enza tenere per moneta

corrente tutto i l bene che me ne dicono e tutto i l gr ido che
me ne promettono . Ho avuto molta facil ità d ’ imparare

,
ho

letto po ch i l ibr i
,
ma credo d’ averli l ett i bene ass ai ; del rest o

s ono ign o ran tissim o d i molte co s e es s enz iali , da far paura
e pietà. a me stes s o . Questo m ’ ha s empre umiliato al mio
co spett o

,
e m’ ha s alvato dal troppo o sare e dall ’ insuperbirmi

di
“

quel poco che m ’ era rimasto nella tes ta . Ho avuti molt i
difett i per i quali ho pati ti mo lti do lori e molt e vergogne

,

e fors e in pena di quelli non mi s ono state valutate
“
. alcune

buone qualità. che mi pareva d ’ avere . Non ho invidiato
,
non

ho perseguitato ma i nes suno
,
e s e talvo lta m i s on las ciato

trasportare dal l’ indo le subitanea
,
é stato un fuo co di pagl ia .

Ho amato come s i può amare ed ho s ent ita vivissim am en te

l ’ amiciz ia. Dell ’ amicizia non ho da lagnarmi o sono ba

gattelle ; dell
’ amore molto

,
o per colpa mia propria o per

co lpa d’ altr i
,
dimodo che aveva finito per farlo tacere , e

m ’ era riuscito
,
con molto s capito del cuore e della mente . Ho

molto sofferto e molto goduto , e mi s ono troppo scoraggito

nell e disgrazie
,
e troppo fidato quando le cose m i andavano
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e che ho dato po co al mio paese
, pe rch è 1

’ ingegno e la
sa lute non mi sono bastat i . Questa s c elta che ho fa tta tra
i mie i s critti

,
non è mia solamente

,
ma anco cons igliata da

pers one che ho amato e s timato
,
e che mer i tavano per tutti

i lat i d ’ es s ere a s coltat e e obbed ite . Non le nom ino per non
cadere in s o spetto d i volermi fare appoggio di nomi celebri
e reveriti , e per r i sparm iare a loro le br ighe e i fas tidi che
potrebbero patire per e s s ermi las c iato andare ad un ecces so
di grat itud ine . M i conferma in questa r i s o luzione 1’ aver
veduto quanto poco s crupolo s i fanno certun i di mettere nell e
pes t e gl i amici e conoscent i , o per poca cons ideraz ione , o per
z elo s overchio

,
o perché trovandos i in s alvo

,
non badano

tanto per la minuta a chi può perico lare . T acerò quei n omi ,
ma ne porterò meco la memoria e l ’ affetto come d i co sa
s anta e prezio s a al m io cuore

,
che tante vo lte s i é confortato

ed esaltato della loro am ic iz ia .

« Protes to più specialmente che non m ’ appartengono
un S on etto a l Con trn eci , I l Crea tore e i l suo mondo

,
uno

S cherz op er la sopp ression e dell
’ An to logia , L e Croci del 1842 ,

una S a tira a Cesa re Ca n tù, I l Gia rdin o, I l P icciotto , e altre
co s e di questa fatta

,
delle qual i non mi rammento

,
e che m i

vergognere i d ’ avere s critte . Debbono ess ere d ’ uno di quei
mordac i t im idissim i , che urlano rimp iattati al pr imo che
pas sa , vendendo i loro bas s is s imi odii e l e ire mes chine come
sante e nob i l i c ensure .

« Se tu vo le ss i parlare delle c os e lasciate in tronco
,
po

tresti dire che o ltre parecchi altri Scherzi meditava di s crivere
un l ibretto su i co s tumi delle no stre montagne ; in fogg ia
d i commento ai R isp etti che cantano lassù . Voleva riordinare
e dare una forma agl i appunt i pres i sulla D ivina Commedia ,
lavoro nel quale non avrei fors e fatto nulla di nuovo , ma
rac co lto e ordinato il megl io che ne è stato pen sato . Vo leva
fare un ’ operetta su i mod i di d i re

,
s cegl iendo quelli da tenere

in cors o
,
da quell i ormai troppo viet i e da metters i là .

Soprattutto mi stava a cuore di condurre a t ermine 1
’ opera

pensata lungamente su i P roverbi, dei quali ho fatto racco lta
giù g iù g iorno per g iorno

,
per l ’ amore della l ingua e del la

s ap i enza prat ica . Se m i fos s e rius c ito d ’
incarnare i l mio

concetto
,
sarebbe nato un libro da avers i a mano da tutti ;

s cri tto s enza boria , s enza pompa , s enza affettaz ione nes suna :
ma alla buona

,
al l ’ am ichevole , c ome conviene al la materia .

Avrei fatto t es oro specialmente del la lingua parlata che non
è tenuta in onore quanto bis ognerebbe

,
e sperava d i non

fare cosa inuti le
,
s e i l t empo e l ’ ingegno mi s i fo ss ero pre

s tat i . U n ’ ombra di questo lavo ro sa rà trovata fra i miei
fogl i e apparirà anco megl io da una lettera indir izzata al
Fran cion i. Poteva dars i che tentass i anco la Commedia,
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sebb ene m ’ abbia fatto s empre una paura terribile
,
e s ia

p ersuaso che non vi s arei r ius c ito . Inoltre ho a l1n an a cca to

molto co l c ervello per tentare una spec ie d i Romanzo sul
gusto di Don Qu ichotte o del Gi l - Blas , e per quant o non
abbia mai pres a l a penna neppur per cominciare

,
confes s o

che da mo lt i a nni è s tata la m ia tentazione quotidiana . Avendo
bazzicata gent e d ’ ogn i r i sma

,
mi s ent iva in corpo t anta roba

da tesse rn e tre o quattro vo lum i ; ma può es s ere che sia s tato
un cas tello in aria da rov inare alle prim e moss e

,
o da n on

a rrivare mai al tetto . In ogni modo
,
in tutto c iò che ho

s critto o che ho pensato
,
non ho avuto in m ira che d i pagare

un tr ibuto al m io paes e nella moneta che aveva in tas ca
,

l a quale se non è d ’ oro 0 d ’ a rgento
,
credo a lm eno che non

sia falsa .

« Trovera i in questa let tera o t roppo o troppo po co
,

po iché l ’ ho scritt a in mezzo ai do lori
,
spronato da l des ide rio

che nes suno mentis ca sul conto mio . Tu leva e aggiungi
come t i detta la co s cienz a

,
e bada che non t i facc ia vel o

l ’ am icizia pas s ata tra noi . Sii breve
,
s chietto

,
s evero

,
e do

manda di me a i più intimi come ai s emplic i conoscent i
,
per

raccapezzare i l vero ch ’ i o non avrò s aputo d irt i . Per quanto
n e pens ino certuni , io non credo che i l mio nome debba
e ss ere tanto temuto da far s egnare col carbone chiunque
s
’ attentas s e a rammentarlo ; nono s tante fai in modo d i po rt i
in s alvo , s tampando fuori d

’ Italia e las ciando an on imo i l
l ibretto .

« Perdonami s e t i do ques to c arico penoso e s cabro s o
,

e non a ttribuirlo a bramo s ia d i fama
,
m a

,
come t ’ ho dett o

già due vo lte , al t imore d
’ es s ere sfigurato o in bene o in

male . L ’ abuso e i l mercato che s i fa dai biografi e dagl i
epigrafai m ’ ha fatt o ribrezz o quando s i trattava d ’ altr i

,

figurati poi quando s i tratta di me ! A questo propos ito vogl io
a gg iungere una cosa . Forse la morte verrebbe a tempo per
provvedere ai miei bis ogni . l o da una cert ’ epo ca in qua
mi s ent iva quas i ist eri l ito

,
e fors e

,
s egu itando a s crivere

,

sarei andato a s capitare un tanto
,
sebbene aves s i mol ta carne

al fuo co . Se udirai qualche benevo lo che d ica di me : 011 s e
avesse v is suto più a lungo , chi s a co s a avrebbe po tuto
fare ! rispondii che fors e non avre i fatto nulla d i p iù

,

e che mo lto prima (I
’ ammalarmi

,
s ent iva o credeva di s ent ire

dei cenni d i decadimento . I progett i erano molt i
,
l e forze

poi chi s a ?
« S c morirò , m uoio per un dis turbo dal quale non ebbi

virtù d i d ifendermi o per debo lezza d’ an imo o per troppa
del icatezz a di fibra . Già

,
per il dolore del lo z io

,
io era di

spos to all a malinconia
,
quando i l s o spetto d ’ idrofob ia fin ì

per turbarm i . Dopo poch i giorni pas s ò
,
ma il co lpo aveva
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la sciat a una tracc ia profonda
,
turbandom i irreparabilmente

le funz ioni della digestione . Appena avvertita l a le sione al
bas s o ventre , mi cors e i l p ensi ero alla malattia di famigl ia ,
e per quante me ne abb iano s apute dire

,
non ho potuto mai

mutare op inione
,
perché

io m egl io i m ie i
Ca si d ’ ogn i a l tro in ten do .

E andata cos ì e bis ogna piegare i l c ap o . Ricordat i di me
,

e s ii cert o che tu s ei s tato un o di quelli che ho amato
grandement e e st imato quanto si può amare e st imare . Te
ne s ia un’ ultima prova ques ta lett era s critta in un momento
s olenne

,
ma con più serenità. d ’

animo di quella che io s tes s o
non avre i creduto . Fino a che barcol lav a tra la . speranz a

e i l timore
,
m i s ent iva meno forte sull e gambe ; ora che

l ’ una e l ’ altro s e ne sono andati
,
mi pare di camminare più

spedito .

« Prendi un abbraccio e un bacio di congedo dal tuo

G IUS EPPE G IUS T I .

P S . Questa lettera è s critta
(perché

ti sia rimes s a agli
e s tremi . Due mes i dopo la 1 i gleg o e temo che t ’ abbia a
p arere o superba o mo les ta . Siccome vedo che di tutt i s i
s crive qual co sa

,
non ho creduto peccare di presunz ione dubi

tando che qualco s a p o s s a es s ere s critto anco
,
d i me . Meglio

s e ogn uno ta cerà. ; ma s e qualcuno ha a p arlare , parla tu
come s e i so lito

,
almeno sapranno i l vero . Nemici non so

d’ averne
,
ma ho molt i am ic i

,
e temo più di quest i che di

quelli
,
perché in c o s cienza non credo d ’ es s ere tutto ciò che

me ne hanno detto
,
o almeno ne s ono in gran dubbio . Dei

miei s critti
,
la s cia i l giud iz io a chi li l eggerà. ; s o lament e

salvami da quelli che non s on miei . » 1

1 Que sta let tera n on essen do s ta ta ch iu sa e n o n e ssen dov i sta to fa tt o
in dir iz zo , n on p ot é essere in via ta a l suo de st in o , e rim a se confu sa fra l e

m o lt i ss im e ca rte d el G iu st i che r iceve i d a l Ca pp on i . I o a ve a fa t t o già l e

in dagin i o ccorren t i p er scr ivere qu e sta B iogr a fia , a l lo rchè m i ca dde so t

t ’ o cchio ; le tta a ppen a , co n obb i ch e sa rebb e sta ta in m e a rroga nz a e p eggio
l ’ in trap ren de re questo la vo ro , e l’ in vi a i sub ito a d A tto V a n n ucc i , scr i v en
dogl i ch e dep on evo li e tam en t e l a p en n a n e ll e su e m an i , s icuro ch e in

que sto camb io ci avrebbero gu a dagn a to un t a n to i l G iu st i , la le t tera tur a
ed io p iù d i tutt i . E cco qu e l ch e i l V a n n u cci m i risp o se :

Ca ro Am ico .

Ho l e tto con p ro fon da m est iz ia l a b e ll a lett era del G iu st i , l a qua le
m i o n o ra a l tam en te co lla p ien a con fid en z a ch e egli p on e in m e st im a n dom i
d i an im o capa ce a scr ivere l iberam en te e schie ttam en te di lu i . S e qu esta
let te ra m i fo sse sta ta r im essa , secon do la sua vo lon t à., a pp en a egli fu
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co s1: VAR IE .

Il Giust i frattanto riavutos i da ques ti a cc iacchi mercè le
cure amichevo l i del l’ ott imo Enrico Mayer , i l quale gl i
aveva apert o la sua casa e i l suo cuore

,
dett e in luc e i

vers i d i s erio argomento , già da lu i spars amente pubbli cati ;
e nell a dedica che ne fec e al la Marches a Luis a D ’ Azeglio

,

to ls e o c cas ione di vituperare pubblicamente il c ontrabband iere
luganes e

,
che gli avea rubato e s ciupato gli altri suo i vers i .

Dopo di ques t o pensò di darli in luce egli s te s so . A ta le
effett o t o rnò a limare quei componimenti che intendeva
ricono s c ere per suoi ; e quando le forz e non gli bast avano
al la fat ica , la penna dall a sua mano pas s ava in quella del
1
’ amico Mayer . In ques to tempo e s s endo io andato a vis ita rlo
gl i propos i d i es s ere il s uo edit ore ; la qual co s a fu da lui
ac cettata

,
e ne l s eguente anno 1845 co l s emplic e t it o lo di

Verse " venne fuori la prima ediz ione de lle sue opere da lu i
medes imo rivi st a e ricono s c iuta .

Scorsa in questa guisa 1’ es tat e , cedendo al l
’ invit o del

medico Leopoldo Orlandini s i recò a Co l le di Va l D ’ Elsa
ove rimas e i l s eguent e autunno . All ’ aria pura di quei poggi
s i riebbe un po co ; cominciò a fare qualche pas s eggiata a
piedi e a cava l l o ; gli to rnò un po

’ d ’ appetito
,
un po ’ di

forza , un po ’ d ’ al legria . « Ho raccapezzato (s crive a G ino
Capponi ) un cavalletto che mi porta qua e là. per que st i

rap it o a l l ’ I ta lia e agli am ici , io a vre i a ccet ta to sub ito 1’ on orevo le in

ca r ico che p e l suo affe tto vo lle a ffid a rm i , e m i sa re i stud ia to di fare
re l igiosam en te i l d over m io , scr iven do que llo ch e io sen t ivo e sap evo d el

suo ingegn o , del suo an im o e de lla sua v ita . Ma da cchè qu esto t e stam en to

m i giun se quan do i l lavoro è già s ta to com in cia to secon do 1’ in ten z ion e
d e l t e sta to re , io d ebbo r in un z ia rvi . I l G iusti im p aur ito d e i ciar la tan i ,
ven ditor i d i e logi e d i ep igra fi , ra ccom a n dò la sua m em o ria a l la le a ltà d i
u n am ico . T u ch e l o con o scest i e l o am a st i p erilungh i an n i , scrivera i con
l a co scien za e la verit à ch e egl i chiedeva . Qu in d i i suo i de si der i i sa ra n n o
a dem p iuti , ed io n on po sso fa r a ltro ch e prega rt i a pubb lica r presto i l tuo
scrit to ,

'

ch e de tta to con a n im o l ibero e schie t to ren derà. te st im on ian z a del

vero e m o strerà i l cuo r ch e ebbe l’ uom o , i l cit ta d in o e i l p o e ta .

« T i sa luto d i cuore , e son o

A fim0 tuo

Amr o VANN CCC I . »

l o feci qua n to p o te i p er d istogliere i l Va n nucc i da l suo p ropo sito ;
m a n on e ssen dov i r iuscito , de lib era i d i term in a re e pubblica re que sto m io
scritto . I l G iust i , dissi fra m e , in fin dei con t i vuo le p er b iogra fo un

ga lan tuomo , e fin o a ga lan tuom o an co r io ci preten do ; qua n to p o i a l lo
st i le tu , o le ttore , vi h a i scap ita to d i ce rto ; m a co sa vuo i che t i d ica ?

h o fa t to tutto quel ch e h o p o tuto ; e chi fa quel ch e può fa que l che deve .

l Ba stia , T ipografia Fab ian i , 1845.
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pae sett i circonvicini
,
e co l fare un po ’ a tira t ira e un po”

a com pat irc i torn iamo tutti e due alla s talla s enz a gravi in
conven i ent i . Pa s sava po i la s erata co ll ’ Orl and ini in letture
piac evol i e s oprattutto c on Virgil io ; con quel tal Virg i l io
che da tant i ann i avea l ’ abitudine di portars i s eco a lett o
ogni s era che D io m ett eva in terra

,
e lettone un duecento

vers i pors elo s o tto i l guancial e e addorm en tarcisi s opra .

L ’ Orland ini leggeva con un a vo ce co sì dolce , un acc ento
co s ì armonio s o

,
e intendeva e fa c eva si bene intendere que l

che leggeva
,
che il Giust i stava lo ad as coltare per incanto .

Co s i udendo dei vers i gl i rit ornò la vogl ia di farne qualcuno
,

s ebbene di un caratt ere molt o differente da quel l i che udiva :
e s cri s s e

,
quas i a modo di ri creazione

,
L ’ Amor P a cifico .

« E ques to (egl i d i ce ) uno Scherzo inno cente da dirs i a ve
glia e da stampars i con licenza de ’ super iori anco a Modena . »

Tornato n el novembre del 1844 a Pes cia
,
vi rimas e fino a l

l’ es tate s eguente l avorando e studiando . Egl i leggeva da qual
ch e tempo Montaigne , nè è a dirs i con quanto piacer e . Dotat o
come i l fran ces e fi lo s o fo di un buon s ens o vero

,
indomito

,

suo
,
non accettava come lui altra autorità. che quella irre

cusabile della ragione . Les s ero entrambi po chi l ibri
,
ma

però l i r iles s ero . Montaigne impiegò gl i ultimi dieci anni
della sua vita a limare i suo i s critt i

,
i l G ius ti mori co l timore

di non averl i abbas tanza limat i . L ’
amor della concis ione

,

l ’ avidità. dell e finezz e sopra ffin i l i fe ce qualche vo lta cadere
entrambi nell ’ o s curi tà. ; difetto non lieve in ogni s critt ore ,
specialmente nel s atiric o : un epigramma non intes o

,
è una

pi sto la che fa cecca . Non è fa cile trovare due ingegni cos ì
originali e tuttavo lta co s i s om igl ianti : e questa somiglianz a
induss e i l Giust i a tradurre due Saggi d i Montaigne

,

1 tanto
più che l ’ unica traduzione i taliana che s i abb ia del frances e
fi lo s ofo è s tata fatta da un greco che sapeva tanto i l fran
ce s e da tradurre moi1wau per m ona co ,

quando ognun s a che
vuo l dir p a sserotto .

Immag ino e s cri s s e I l p ap a to di P rete P ero ,
nel quale

tratt ò a modo suo la quest ione to c cata dal Gioberti
,
dal

Balbo e c . Questo c ompon imento s embrò una profez ia ne i
due primi anni del Pontificat o di P io IX ; speriamo che un
giorno divenga una rea ltà . Scris s e po i I l Gingz

'

lh
'

no
,

« nel
quale (egl i dice ) ho cercato d i cingere di tutt e l e loro viltà ,
d i tutte le loro contumel i e coloro che cercano sa l ire all e
cari che dello Stato per la via del fango e della turpitudin e . »

Questa tri logi a satiric a
,
com ’ ei la chiama , è un ritratto

parlante di quel la tal razza d ’ impiegati ; r i tratto che a mio

1 D el l ’ amor e d ei gen itor i verso i figl z
'

z z ole
'

a l la sign ora d ’ E s ti ssac , e

Dell ’ educa r e 12 figliuo li , a l la S ign or a D ian a d e F o ix con te ssa d i Gurson .

Que st ’ -u lt im o è in com p l eto .
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credere non potrà m ai per vo lgere d ’ anni s c emare d i preg io
pero cche s e tanto più piac e un ritratto quanto più som iglia
all ’ orig inale che s i conosce

,
credo che I l G ingz

'

lh
'

no p ia cerà
s empre e sarà. sempre r icono sc iuto , almen o fino a tanto che

gli original i che ritrae non spariranno dal mondo . Nel
Gingtlh

'

n o
,
i l G iusti pres entando c i invece del vizio i l v iz ios o

,

c i fa as s is tere non ad un s ermone
,
ma a un dramma . No i

ved iamo i l protagon i sta muo v ers i
,
respirare . L ’

antica s atira
si c ompone di d i s cors i e legant i in vero

,
ma d i d i s c ors i : qui

vi son o
'

person aggi , intrec cio , svolgimento . l l G ingz
'

llino
,

è una d i quelle po esi e ch e sarà letta fors e anche quando la
no stra lingua ,

come la lat ina
,
non sarà più parlata .

Nel mes e (I’ ago sto de l 1845 trovandos i co l Pro f. Gio
van Batt is ta Giorgini a Lucca

,
fu da questo invitato a fare

in un suo legnetto
,
una s cappata alla Spezia

,
ove la Mar

ches a D ’ Azeglio era a fare i Bagni in compagnia del la V it
torina Manzoni la quale divenne po i m ogl ie de llo s tes s o
Gio rgini . Questi dunque nel fare al G ius t i tale invit o

,
avev a

l e sue buone ragioni ; e siccome i l G iust i non n e ave a ne s
sun issim a per rifiutar s i , a ccettò ,

e i l giorno dopo pas s egg ia
vano entram bi sul Golfo in compagnia di due donne gentili .
Disgraziatamente ques te s ignore avevano finito i loro bagni

,

e s e ne dovevano r itornare a Milano . Cominc iarono dunque
a dire che Genova era una bella città

,
e b el la tanto che s i

ch iamava la S up erba ; po i che era po co dis tante d i lì , che
la s tagione era o tt ima

,
che avevano a Genova non po chi

amici ca ris s im i
,
e agg iuns ero poi tante buone ra gion i e l e

pors ero con tanto buon g arbo
,
che i l G iust i e i l Giorgini

non poterono far di meno di a c compagnarle fino a Genova
,

anz i fino sul la vett a dell ’ Appenn ino . Allo ra o fo ss e la s c esa
,

o foss e a ltra ragione qualunque , i l legnett o de l Giorg ini
prese l ’ anda re e non vi fu p iù modo di fermarlo . Cos ì
es s endo s i part i t i da Lucca per andare al la Spezia arrivarono
fino a M i lano ,

facendo i l contra1 io di co lui che volendo fare
un v iaggio da Firenze a S toko lm era 1 i1n asto a L e o n a ia .

S a 1 ebbe diffic ile n ar1 a re debitamente l ’ accogl1en z a che
fec e loro i l Manzoni

,
i l qua l e m a m a in co r1 ispon dcn z a

letterar ia co l G iust i
,
s ebbene ancora non lo conos ces s e di

pers ona . Es si r imasero dunque in casa sua un mese conver
sando co l Gros s i , co l Tort i , co l Bo ss ari , co l Rosmini ed altri
illus tri am i ci del l ’ i llus tre loro o sp i te .

In quel t empo io mi trovava per cas o co là
,
e avendo

incontrato i l Giust i sent i i che s i proponeva d i venire a pa s
sa re l

'

inverno a Pisa . Allora gl i domandai :
E da ch i pens i d ’

andare
Non lo s o per ades so .

Vuo i ven ire da me ?
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Volentieri , ma a un patt o .

Lo s otto s crivo prima d i c ono s c erlo .

Nò : bis ogna che t e lo dica .

Ebbene qual’ è
Che non voglio es s erti a cari co .

Ma io non ho mai t enuto a dozzina nessuno .

Dunque non s e n e può pa1 1are .

Questa è un
’ idea strana .

E un’ i dea giusta.

E al lora non s e ne fa niente .
E allora addio .

Questo dialogo fu ripetuto fra no i varie vo lte
,

finchè
un giorno vedendo lo verament e puntat o

,
e dall ’ altro canto

prem en dom i di s eco vivere familiarmente , gli dis s i : Quell o
che preme è che tu venga ; sul re s to fa

’ quel che vuoi . Qui
una stretta di mano e ci l as c iammo .

Nel succes s ivo novembre venne a Pis a da me . Giunto
appena gli feci l a domanda che tutti gli facevano , c io è s e
avess e s critto nul la di nuovo ; ed egl i m i recitò I l Giocan et
to . È quest o o ggi un t ipo p erduto fra no i e che m a tant o
c omune a quei t empi ; ma questo componimento rimarrà.
s empre come un modello di s til e . Vi è fra 1’ altre un ’ espres
s ione che fece fortuna , cio è ma rtire in gua nti gia -lli . Infatt i
un catt ivo medico venne chiamato un ciarlatano in guant i
giall i

,
un banchiere fraudolento uno strozz ino in guanti giall i

,

i conquist atori di qualunque paese mai s iano
,
assass ini in

guant i giall i ; e anche a
’ giorn i che corrono di quest i guanti

gial li s e ne fa un gran consumo Il Giust i è felicis s imo in
s iffatt i 1 ièwvicin am en ti , e i l l ettore prova s empre una lieta
meraviglia nel vedere cert i vo cabo li che s embravano dove1 e
s tare in perpetua guerra fra loro a un tratto stringersi in
fortunata alleanza.

Un altro lavoro aveva imprese , c io è una racco lta di
P roverbi mess i ins ieme la la quas i via facendo a studio
di s aggezz a prat ica e di l ingua viva ; opera che fu po i ampliata
ed ordinata da Gino Capponi i l qual e s i piacque in o ltre
corredarla di prezio s e noterel le . Tutti sanno del re s to quanto
i proverbi s iano utili. Una verità s tretta in acute parole
penetra meglio nel la no stra anima e vi rimane più t enacement e
confitta che la verità medesima svolta in una lunga s crittura .

Un tale per e s empio mi propone di comprare certe Cartelle
che hanno res o il t renta per c ento . Mi rico rdo del pro
verbio :

Da l grasso p a rt i to , partit i ,

e non compro nulla . L ’ anno dopo la So cietà fallis ce e gli
Az ionis ti re stano c olle Cartelle in mano . Altro esempio .
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Se aves s i avuto questo volumetto nel 1846
,
quando

scris s i i l Dis cors o s opra il Parin i
,
e s e qua lcuno dei tant i

Lombardi ai qual i m i rac comanda i m ’ aves sero ind icato V . S .

come fonte s i cura alla qual e att ingere largamente
,
i l m io

lavoro poteva r iuscire più . esatto e p iù cop ioso . O rama i quel
che è s tato è s tato , ma s e il Le Monn ier ristampera i l Par ini
c ome pare che abbia vogl ia

,
non mancherò di rimandare il

lettore alle molte notiz i e ch e Ella da del Po eta e di coloro
che hanno s critto di lui . Se le dices s i come dovei fare quel
lavoro

,
e c ome a mala pena form ato sulla carta mi fu quas i

t o lto di mano dalla fretta dello stampatore
,
potrebbe parerle

fors e che i o vole s s i farmi merito e s cus a degl i incomodi che
mi t artas sarono in quel tempo e del l ’ altrui s overchia preci
pita z ion e . Ma è un fatto che io non potei n è las c iar lo sta

gion are ,
per po i t ornarc i su a mente quieta , nè ec . »

Quanto po i allo s tile
,
s ebbene io s ia molto ghio tt o del l e

forme s empl i c i e familiari
,
pur mi s embra che in quello s critt o

i l Giust i ne faces s e un po ’ abus o ; difetto che egl i stes s o
riprova con quest e b elle paro le che estr aggo da una lettera
a Luigi B iagi

,
i l quale gli chiedeva un parere s0pra un suo

componimento .

« Sai che co sa potrei dirt i a quattr
’ occhi ? Che

tu nello s crivere spingi un po ’ tropp ’ o ltre in là la naturalezza .

Da che pulp iti eh ? Eppure v ’ è un limite
,
e s e l ’ ho pas sato

anch ’ io
,
s i a dato sul l e mani anche a me .

Ho trovato fra l e sue carte a lcun i R icordi s opra Ugo
Fo sco lo gettati là alla rinfusa

,
ma che a mio credere riu

scirebbero di non lieve aiuto a chi vo les s e s crivern e la V ita.

Sembra che a l Giust i non piaces s e quella che ne ha s critt a
i l Pecchie e s i propones se d i trattare tale argomento , appunto
perchè i l P ecchio non lo aveva trattato bene . E un libro
che manca alla nostra letteratura

,
un debito che ci resta da

pagare alla memoria di quel grande . Ed è in vero vergogna
p er no i ch e non s i s criva la Vita d i un uomo che s pese la
vita in pro del la comune patria

,
com ’ è vergogna per noi

l as ciare s enz a degno sepo lcro , i l sublime cantor dei S ep o lcri.

E di un pubbl ico monumento siamo pure al Gius ti de
bitori. E questo vorrei che s orgess e p iutto sto che in Toscana
in qualunqu e altra pa rte de lla Penis ola . Onorare pubblicamente
i grandi uomini nel luogo ove nacquero è un fomentare le
gare m unic ipali , è un accres cere le barriere che ci d ividono .

Io vorrei pur un giorno veder sorgere la statua del Mameli
a Torino

,
a Genova quella del Perrone e del Pas sa lacqua :

quella dei Fratelli Band i era a Milano
,
a Venezi a quella d i

Luciano Manara ; quel la d i Ruggero Settimo a Napol i , quella
di Aless andro Poer io a Palermo . E se i tempi non consentono
erigere ovunque pubblic i monumenti a questi uomini grandi ,



CAPITOLO UNDE C IMO . L I

s ’ inalz ino nelle case
,
nelle Accademie

,
n elle Ville ; s

’ inal
z ino nei Giar d ini

,
invece di quei Fann i che ridono

,
ri dono

eternamente non si sa po i di che
,
quando non si a della

s cemp iaggin e di ch i ce gli ha collo cat i .

CAPITOLO UNDECIMO .

UN L IET O IN VE RNO .

Erano s corsi p och i giorn i dacchè i l G iust i era arrivato
da me a Pisa

,
quando facemmo un a spec i e di società (non

segreta ,
intendiamoc i ) co l Profes sore Gius eppe Montanell i ,

e coi livornes i Dott ore Giovanni G iacomell i e Avvocato
Adriano Bi s cardi , l a quale teneva giornalmente le sue sedute
a tavola

,
una sett imana in casa del Montanell i

, un
’ altra in

cas a mia. O ltre i suddett i s o c i ordin a ri
,
ve n’ erano po i

alcuni aggrega ti , i qual i prendevano parte att iva a queste
sedute . S iamo tutt i amic i (s criveva i l G iust i a l Manzoni )
da vent’ anni in qua

,
tutti d’ un co lore

,
tutt i s icuri 1’ un o

del l ’ altro
,
e l ’ ora del le cinque che è l ’ or a della pento l a

c i mette l a smania addos so e par che non venga mai
,
come

quel la dell ’ amore . » La penna stess a de l Giust i non varrebbe
a descr ivere quel l e ore lietissim e in tal gu i sa passate . Chi
conos ce i l G iacomel l i

,
sa ch e ove egl i è non è permes s o

s tar s eri . I l Giust i s embrava ritornato a nuova vita ; s embrava
quel Giust i del « t empo s co lares co buon ’

anima . » D ivis i da
t ant ’ anni avevamo tutt i molte cos e da narrarc i ; i c ommenti
che gl i udit or i via via facevano a ques ti racconti non eran
meno gradit i de i rac conti medes imi . Gli epigrammi volavano
da tutte le parti

,
e nes sun o ignora che i l G iust i l i s ap eva

fare . Erano ris ate che c i facevan perfino lacrimare
,
e che

facevano tanto pro specialm ente al G ius t i da fargli s crivere :
« Io che in quest i mes i di patiment i e d i s o l itudin e s tavo
co l pover’ a m e d ’ aver mes so giudiz io

,
quel giudiz io degno

di piovere addo ss o co lle grinz e e c o i cape lli bianch i
,
non vi

s o dire con che piacere mi s on qua ritrovato matto c ome
prima . »

Qualche volta c i l eggeva le lettere de l Manzoni
,
del

Capponi
,
del Gro s s i e d ’ altr i

,
che avea ri cevuto quel giorno

medesimo ed era un vero d i le tto
,
poichè leggendoci anche

le sue ri sposte
,
c i veniva fatto d’ ass is tere al le conversa z ion i

che da lontano facevano fra loro quegl i uom ini i l lustr i .
Qualche volta ci narrava le sue avventure amoros e : e qui
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nessuno s i rimes coli
,
po ichè io p o s s o affermare per la verità

che nome a lcuno non fu mai pronunziato .

Il buon umore che tutti invadeva
,
dava una forma co

mica anche a i più ser i argoment i . Una vo lta fra 1’ altre i l
G iusti e ss endo ind ispo sto

,
s tava a tavo la s enza mang iare :

co s a per lu i po co piac evo le e meno ancora per noi . Ma perchè
mai

,
gli dic evamo

,
al la tua età tu devi es s er s empre co s i

mezz o e mezzo
,
mentr e vi s on tanti v ecchi che stanno

benone ?
Perchè non s e la pigliano di nulla : s ono ego isti

,
s ono

della s cuo la di Fontenel le che campo cent ’ anni .
Vale a dire ?

Egli s oleva pranzare col suo amico l
’
Abate Dube s .

Erano ambedue buon gusta i
,
ambedue ghiott is s imi dell e

primizie . Un giorno fu loro regalato un mazzo d i sparagi ;
s i trattava d ’ ent-rare nell’ anno nuovo . Fontenel le l i mangiava
s empre c ol l ’ ol io

,
Dubo s s empre col la salsa . Dopo una lunga

disputa non potendo s i trovare
“

d ’ accordo
,
fu ord inato al la

cuo ca di farli mezz i colla s alsa e mezzi col l’ o lio . Mentre
dunque s i cuo cevano

,
Dubos che molto s i era ris caldato nella

disputa
,
divien ro ss o ,

s torce la bocca
,
balbetta due paro l e

e cade colpito da una congestione cerebrale . Fontenelle afferra
i l c ampanello

,
comincia a suonare a diste s a

,
e grida alla

s erva che accorre an s imando : Tutti c o l l ’ o l io li sp arag i , tutt i
co l l’ o lio !

Ai dialoghi fest ivi suc cedevano spesso l e d is cuss ioni
importanti

,
in s eguito alle qual i non di rado avean luogo

az ion i util i e degne . E di que l tempo la petizione al Governo
di cui fu promotore i l Montanell i

,
per impedire ai Gesuiti

d i s tabil ir e in Pisa l e Monache de l Sacro Cuore
,
primo atto

di res is tenza c iv i le in Ita l ia dopo tant i anni di pecori le
obbedienza .

Qualche volta le no stre dis cuss ioni dalla po l it i ca pass a
vano alla l etteratura. Il G iust i

,
s tudios o com ’ era de lla D ir-in a

Commedia , avea cominciato un lavoro sopra Dante che con
t inuò fino agli u l timi giorni de l la sua vita

,
con cui propon evasi

redimerlo da cert i commentator i che gli hanno fatto dire
quello che non ha detto , e qualche vo lta il c ontrario di quel
che vo leva dire . A tale effetto prendeva ricordo di tutte l e
idee che gl i s i pres entavano

,
scrivendo le (come s oleva fare

anche i l Pascal dei suo i P ensieri) sopra tanti pezz ett i di
carta , che un a fo lata di vento avrebbe portat i via . Quest i
fogl iett i pass avano in giro fra l e nostre mani ; e s i leggeva
av idamente quel lo che un gran po eta s criveva 50pra un po eta
grandiss imo . E i fra le altre cos e credeva di vedere in
Dante , un concetto unico che si svolgesse dalla prima al

l ’ ultima l inea . E giacchè sono su que sto s oggetto
,
dirò che
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quei fogl i sono s tati po i regalati da l Capponi a ll’ Accadem i a
della Crusca

,
e potrebbero forse divenir e di prat i c a e pub

bl i ca uti lità
,
ove una mente do tta ed industre prendess e a

studi arl i . Quanto a me non mi ci s ono provato neppure ,
con o scen dom i troppo minore all ’ impresa . l o ho letto s empre
la Divina Commedia da vero egoista , avendo cio è impiegato
ad ammirare i luoghi sp lendid i quel t empo che gl i s tud ios i
impiegano a intendere i luoghi o s curi .

Eras i anche provato nel la Commedia
,
e qualche informe

abbozz o fra i suo i manoscritti ne res ta
,
e di qualche s oggetto

qualche rara volta c i parlò ; ma sebbene ri cco d
’ ingegn o

,

d ’ immaginaz ione , e lepore , non s o s e avrebbe potuto trattare
un genere di componimento , in cui non riu scì Vo ltair e me
desim o ,

che riuscì quas i in tutto .

Egli po i s o leva s crivere la prima idea che gli pas s ava
per l a testa sul primo p ezzo d i c a1t a che

‘

gli v eniva fra
mano . Per esempio :

« Coloro ch e s i addormentano dopo un primo succes so ,
s ono c ome co lui ch e s i pones s e a s edere. s0pra i l fiore ch e
ha co lt ivato . »

E altrove :
— S o che avet e detto male di Sua Altezz a .

Come ! Se mi s on fatt o avere in t asca a tutti per
dirne bene ! »

Quest a vita di chias so
,
di studi o

,
(I ’ affetto

,
rese al

Gius t i almeno per quel temp o i l suo antic o ben es s ere , e
co l b en ess ere s i ridesto i l suo genio creatore . « Da un mese
in qua (s crive al Manzoni) ho r ipreso a tirar giù versi e
pre s e (anco pre se ) a r ifas cio . S e mi promett i d i non ridere
e di non spaventart i eccoten e la l is ta . Ho dato l a penultima
mano al P oeta Cesa reo ho fatt o un venti di terz ine senza
t ito lo ch e potranno servire c ome un Avviso al l ettore

,
per

un libro di là da venire ; h o s cr itto di sana p ianta un a specie
di nenia cagnesca in deris i one de i paraliti c i di diciott ’ anni ,
viz i o scrofo lare del giorno ; ho tirato giù una s erqua di s e
s tine int ito late P a dre 3276, P a dre Giulebbe e P adre Ten
ten nino

,
tre padr i che s ono come tre st elle polari agl i ar

m eggiom
'

,
ai declamatori ed a i bottegai del l’ ingegno ; ho

pronta. o quas i pronta un ’ altra serqua e mezzo di s e s t ine
sull a D ottrin a de lla ra ssegn a z ione; s on

‘li li per levar di
fo rno un s cherz o l eggeris s imo int ito lato L ’

in terca lare di

G ian— P iero , e una t ir itera in sett e e ott o canti che ra ccon

terà i cas i d i Stent-crelle . n Con questa s i propone di co lpire
l viz io pur troppo comune di non contentars i del proprio
st ato . D ifatti

V ed e te : i l c ia n o invidia i l b o ttega io ,

I l bo ttega io in vi dia i l n ego z ia n t e ,
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I l n ego zia n t e invid ia l’ u sura io ,

E l ’ u su ra io in vid ia
,i l b en e s ta n te ,

Que l lo i pa tr iz i ; e quest i fa rabu tt i
I l so vra n o , e i l sovran o in vidia tu tt i.

Il lavoro n on è finito
,
anz i è abbozz ato appena . Io mi

proverò qui a darne al lettore un’ idea
,
raccogliendo per

cos ì dire le spars e membra d’
Absirto .

Stenterel lo come tutti sanno era comico : desiderando
m igliorare la sua condiz ione cerca ed o ttiene un impiego dal
Governo ; po i è preso per liberale ed è condotto dinanz i a l
Commis s ario

,
i l quale gl i domanda s e sa perchè 1’ ha chia

mato . Stenterello risponde che nemmeno s e l ’ immagina
,
n on

avendo mai avuto che fare col Tribunale
,
es sendo un buo

n issim o ragazzo
,
e fa uno di quei dis cors i lungh i s s imi e fuori

d i materia che in s im i l i o cc as ioni fanno le pers one de l popolo .

I l Commis sario impaz ientito
,
l’ interrompe dicendo :

L a fin isca con qu e ste t ir itere
S e n on l o sa gl ie lo fa rò sap ere .

S a ppia dun que che co n sta a l T r ibun a le ,

E p erciò appun to l’ h o ch iam a to qu i ,
Ch e l ei S ign or Porca cc i è un lib era le .

L ib era l e ? Gn o r si Com e ? Gn o r s ì .

Ma Ge sù m io n o n m i fa ccia p a t ire ,

M a libera le ch e v uo l egl i di re ?
Ch e vuo l d ire ? r ispo se , eh s ign o r m io

N on fa ccia i l n esei , n on fa ccia l ’ ine tto ,

Co sa vuo l d ir e ? Gl ie lo d irò io :

Vuo l d ir ch e l e i è un p ess im o sogget to ,

U n n em ico d ’ I ddio n a to e sputa t o
U n ch e congiu ra a da nn o d e l lo sta t o .

Com e ! a iu ta r l e br ighe o ltram on t a n e

Legar s i , co n giura r d i so t to m a n o

U n im piega to , un o ch e m an gia
'

il pan e
D e l n o stro am o ro sissim o so vra n o ?
U n im be ci lle pien o d i b isogn i
L a va da via , l a va da , e si vergogn i .

Ma sen ta . N o n c
’ è m a , n o n v o sen tire

Rin gra zi Iddio ch e s iam o m o dera t i ,
Ch e viceversa l o fa re i m a rcire
N el m a schio d i e n on r id a t i
S o vit a e m o r te de l la sua perso n a .

E qui do ve so n io n on si rag ion a .

In questo punto i l Commis sario dà una strappata al campan ello
e compari sce un usc iere .

S en za pro cesso , sen z ’ e ssere in teso
S en za
Co stu i m i po r ta in ca rcere d i p eso
E m i ci ta ppa a ta n to di chia va cc io .

Cos ì m i t ro vo l ì so t to s igi llo ;
E la ragion e ? I n dovin a la gri llo .

Stenterello uscito dopo qualche tempo di carcere s i mette
a fare il tagliatore al giuo co del Faraone , e po i a far lo
s trozz ino

,
e presta a un figliuolo di fam igl ia , o come suo l

Questo verso n on è t erm in a to .
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d irs i a ba bbo morte . Ma il male s ta che invece di morire
prima il padre e po i i l figliuo lo (s e condo 1

’ ordine naturale)
muore prima il figliuolo , e Stenterello re sta co l l

’ obbligazione
in mano . U n

’ altra vo lta po i non avendo pres o le prec auzion i
neces sarie

,
è s cop erto , arre stato e condotto nuovament e a l

Tribunale .

En tro , e ti vedo n e lla s tessa sed ia
L o s te sso C omm issa r io in ca rn e e in o ssa ,

Que l lo , cap i te , ch e m i ten n e in st ia
T re m e s i a co n to de l la p o liz ia .

Ci s iam o ,
dissi den tro d i m e stesso ;

S e p er un n u lla m i tra ttò a que l m o do ,

G e sum a ria , figuriam o c i a de sso
Ch e un

’
a l tra vo l ta so n t o rn a t o a l ch iodo

S o t to l e ra n fie d i questo a gu zz in o
Co lla n om è a d i la dro e d i strozz in o .

E m e n e s tavo l i rim p iccin ito
Ad a spe t ta re i l lamp o e l a sa e t ta ;

Ma que llo si m o s trò tut to com p i to ,

E m en an do l a p en n a in fre t ta in fret ta
M i d isse : e ccom i v eh ! l a pregh ere i
D i da rm i due m inut i e son d a lei .

Qui un ’ altra lacuna ; ma s embra che i l Commissario lo
mettes s e m prigione s olamente p ro forma . Il carcer iere
l ’ accols e con grandi compliment i

E d isse : oh com e sta ? b en a rr iva to ,

S i ripo s i , s
’
accom o d i , v ia , bra vo ,

U n m om en t in o e tu tto è prep a ra to ;
Vede , giusto e ro qui ch e l

’
a spe t tavo .

S ’
a ccom o d i co st i sul can a p è ,

Abbia pa zi en za e la sc i fa r e a m e .

E segu ita n d o a fa r l e sue fa ccen de
Co n tin ua va : Q ui v o sign or ia

S ta rà b en on e , già qu e sto s
’ in ten d e ,

S e n on fo ss' a lt ro essen do in m a n o m ia ;
A v r

-a fuo co , a vrà lum e ; in due pa ro le
Chie da e dom a n di , a vra que llo ch e vuo le .

Stenterello non sa capire perchè la prima vo lta che andò
in prigione fos s e

,
s ebbene innocente

,
trattato tanto male ,

ed ora che s i s ente c olpevo le venga trattat o co s ì amore
volmente ; ma non s i ric orda che la prima volta era povero
e credut o liberale

,
la s econda era creduto ricc o e codino .

Usc ito di prigione s i mette a fare il s ens ale di caval li ; ma
un contadino da lui mess o in mezzo

,
di notte gl i dà. un

carico di legnate . Visto che questo - non era m estiere per lu i ,
suda a far l

’ antiquario . Fra i forestieri d i lettant i di quadr i ,
gh capita uno ch e s i spacc ia per prin cipe russo

,
il quale

compra tutta la galleria co l patto di pagarla quando gl i
s aranno venute le sue rimesse ; le rimesse al s o l ito non ve n

gono P… ; e Stenterell o perde ogni co sa . Fall itai anco
questa speculazione

,
s i dà. a c orteggiare una r icc a vecch ia ,

s ’ intende già coll
’ intenzione di pe larla ; ma sul più bel lo
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giunge un altro e gl i dà i l gambette . Allora riconos ce i dann i
che recano i de s iderii sfrenati

,
e co sì sembra dovess e chiuders i

i l p o emetto : d ico sembra , perchè le s es tine sono s critte con
tal dis ord ine da non poter con certezz a determinare i l pos to
che loro destinava 1’ Autore . Prima peraltro di compi ere
questa spe cie d ’ es tratto

,
non po ss o fare a meno di riportare

un’ altra s e stina che doveva probabilmente appartenere al
l ’ ultima parte dei tentativ i di Stenterello Porcacci . Ho già.
de tto che s i da al la vita amoro s a ; per far più breccia pen sa
d i provare l a nobiltà del la sua famigl ia ;

E detto fa tto , a ppen a con su lta t i
I l ibr i su del le R ifo rm agio n i

l

S i trov a ron P o rca cci m agistra t i ,
Po rca cci co n t i , Po rca cci b a ron i ,
P orca cc i ch ia r i in le tt ere e in bell ’ a rt i ,
P o rcacci in somm a da tu t te l e pa r t i .

CAPITOLO DUODECIMO .

IL G IUS T I I N V E S TE DA CAMERA .

Nel novembre de l 1846 tornò di nuovo a Pisa, e rimase
meco fino al l’ apr i le s eguente . La nostra al legra s o c ietà. del
precedente inverno es s endo s i sc io l ta

,
il Giusti ed io rima

n emm o s o li , ed ebbi perciò agio di vederlo b ene dappre ss o ,
di cono scere intimamente l ’ animo suo

,
di os s ervare i l suo

modo di studiare - e d i s crivere . E su questo punto vogl io
trattenermi alcun po co

,
perchè i l modo di fare de l G iusti

mi è r imasto impres so nella memoria
,
e credo che p otrà

es sere di qualche aiuto per col oro che s i danno alla . cultura
de lle buone lettere . E inuti le dire che aspettava che l ’ i spira
z i on e andasse a cercarlo

,
anzichè andare in cerca del l ’ ispira

zione , dicendo : uin questo i vers i fanno c ome le donne : chi
p iù le prega

,
più le trova diffi cil i . » Primieramente vo leva

che il s oggetto fos s e nuovo
,
poichè s tampare l e cos e già.

dat e alle stampe
,
sembra vagli rubare i l mestiere al Pomba

e al L e Monnier ; s econdariamente , voleva che fo sse ut i l e :
poe ta

,
per lui , s ignificava padre , s acerdote , maestr ;o in terzo

luogo
,
voleva che fos s e d i lettevo le . un l ibro che annoia non

è l ett o
,
che è quanto dir non è l ibro . Ins omma , stampa1 e

1 C elebre A rchivio in Firen z e ov e si con servan o prez iosi docum en t i
d i stor ia p a tr ia .
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vedere le S ue minute : paion carte geografiche ; bis ogna vedere
come un’ idea in principio non chiara , non completa , non
bel la

,
acquis ta gradatamente s otto la sua mano

,
grazia

,
effi

cac ia
,
splendore. Non è da dirs i la marav iglia , e direi quas i

la commozione che s i prova o sservando quella sublime incon
tentabilità che gli fè po i raggiungere il s ommo dell ’ arte .

Certo
,
che lavorando in tal modo manca il t empo di

s crivere un Poema in cinquantacinque mila vers i come l ’ Ama
digi ma è certo ancora che è tanto difficil e leggere 1’ Ama
digi una s ola vo lta quanto non rilegger più vo lte i versi del
Giust i . 1 Del res to , chi es am ina i manos critt i del Petrarca ,
dell ’ Ario sto

,
dell ’ Alfieri

,
del Fo s co lo

,
vede quanto dovettero

sudare anche quei grandi uomini per s crivere quei vers i
sublimi . Il Buffon che fu uomo di gen io

,
definì i l geni o una

lunga paz ienza .

E questo suo amore al l ’ arte e alla forma
,
questa cura

scrupo lo s a di non las ciare uscire dalle sue mani cos a che
non fo s s e condott a ad ogni po s s ib il e perfez ione

,
era in lui

si potente , che l
’ o s servava anche in quel genere di com

pon im en to che meno ne abbis ogna , voglio dire nelle l ettere.
l\

'

è mi rimuove da questo pensiero quanto egli s crive al
Gro s s i

,
c io è : non s ono uno di quei tant i che s crivono agli

amici
,
come s e s crives s ero per la stampa

,
e per pes care una

frase che non vuo l morder l ’ amo , s i las ciano scappar l
’ ora

della po sta . » Artifiz i da Autore ! Se veramente aves s e s critt o
c iò che gli veniva s otto l a penn a

,
non avrebbe fatto 1’ abbozzo

di quella lettera stes sa ; nè avrebbe corretto qualche volta
gli abbozz i perfino dopo (I

’ avere spedito la lettera
,
come

avvenne fra le altre di una indirizzata al pittore Niccola Monti
di Cortona . Anzi quando una lett era gli premeva davvero

,

ne faceva perfino due abbozzi pieni zeppi di correz ioni ; e ve

n’ è una a Mas s imo D ’
A z eglio , della quale fece la minuta

tre v .olt e Le quali co s e dimostrano in lui la speranza che
le sue lettere un giorno sarebbero st ate rac co lte in un Epi
stòlario . E questo

,
s ia per l ’ amore con cui fu dettato

,
s ia

per l ’ importanza e la var ietà degli argomenti che vi s i trattano
,

spero che farà parte della b ibl io teca di quel le fam iglie
,
ove

s i pregiano i piaceri della lettura .

E s iccome ho detto del suo modo di comporre
,
voglio

anche d ire del modo s agace c on cui qualche vo lta raccoglieva
i material i p er comporre . Il Giust i es s endo molt o s ocievole

,

« Je n
’
a i j am a is fa it plus de qu in ze ou se ize chan son s p a r an , que l

qu es - un e s en p eu d ’h eures , et l e p lus gran d n om bre ave c len t eur e t souc i ;
en core t outes l e s a n n ée s son t lo in d ’ a vo ir été a u ss i a b on da n tes. Je n

’
en

fa is qu ’
a m on camice, e t j ’a i vu p a sser hu it ou dix m o is sa n s pro du ire un

seu l vers , m em e au t em p s où je trava il la is l e p lus. (Beranger , Ma

Biogr . ,
p .
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conversava con pers one d ’ ogni risma . Andava nel le cou

versa z ion i elegant i l per ra ccoglier materia a ll e s ue s atire
,

andava fra i popo lan i a stud iar la l ingua e i bis ogn i del
popo lo .

2 Furono a Pes c ia suo i caris s imi amici Benedetto
Checchi calzo la io e Lorenzo Marin i fornaio . In quest a gu i s a
gl i veniva fatto anche di raccogliere non s olo i vivi mod i
della nostra l ingua

,
ma ad un t empo i be i dett i che non

hanno padrone
,
perchè s ono s tat i fatt i da mo lt i , e che i l

tempo dist1ugge quando lo scrit to 1 e n o n gli sa lva dalle sue
ingiur ie co llocan do li in bel la mos t1 a . E la

D

sua industria n e l

ia r 1 isaltare questi fn
'

z z i , era non di rado più p1 egevo le dei
frizz i medes imi ; come d iverrebbe di una gemma legata da
Benvenuto Cellini . Egli po i s apeva di non ess er do tto

,
nè

per diven irlo gli p iaceva spendere i l t empo in lunghi studi
che non eran di suo genio ; ma suppl iva alla dottr ina di cui
era sprovvis to

,
c onsul tando co loro che verament e la po s s e

devano . Come il bamb ino poppa i l latte dal s eno materno
e s e ne nutr isce

,
co sì egl i t raeva le idee dalla mente degli

am ic i , e s e le as s imilava ; ma lo faceva c on tanto garbo e
tanta destrezza

,
che non pareva suo fatto . Una s era d ’ estate

pas s egg iando su e giù per qualche ora sulla Piazza di Pes c ia
in compagnia dell ’ avvo cat o Leopo ldo Galeott i e d ’ altri
amici suoi

,
fece cadere i l dis cors o sopra le opere de l Roma

gno s i che appena cono sc eva
,
e sul quale nono s tante aveva in

animo d i s crivere un sonett o . Il Galeo tt i svo ls e i concetti
profondi di quel gran pubbl i c ista

,
e la matt ina dopo il s onet to

era in ord ine .

3

E come s apeva non di rado nascondere la mancanza
di certe cogniz ioni

,
cos ì celava talvo lta le cogniz ioni ch e

po s s edeva . Fra le al tre
,
d i ceva d i non aver s tud iato il greco ;

1 Qu o ique la so c ié té rich e a it b eauco up plu s é toufi“é d e gé n ie s qu ’
e l le

n
’
en a fa it é clo re , il y 3. po ur ta n t , po ur de certa in e s in te ll igen ce s , n é ce s

s ite d e la co n n a ît re . L a p a rcour ir fu t po ur m o i un voyage a fa ire ; c ’
é ta it

m on t our du m on de . » (B era n ge r , Ma Biograp h ie , pag.

2 Q ue d e fo i s , a près a vo ir p ris p la ce a de som p tueux ba n qu e ts , au

m il ieu d e co n n a issa n ces n ouve lle s , j ’a i é té d in er ,
le len d em a in . dan s un e

a rri ère - b ou t ique ou da n s un e m a n sa rde p o ur m e re trem p er a uprè s d e m es

com pagn o n s de m isè re l N e l ’eu ssé —j e fa it que da n s l ’ in t é rè t de l a libre
la n gu e qu e je vo u la is pa rler . i l y a ura it eu sage sse d e m a pa rt . J’

y gagn a is
auss i de n e p a s t e s ter é tra nge r a ux c la sses in fér ieure s , po u r qu i j e deva is
chan ter e t a l ’am él io ra tio n desqu e l le s j ’aura is vo u lu p ouvo ir con t r i buer .

(Bera nge r , Ma Biogra p hie , p ag.

3 Qu es to S o n e t t o si crede erro n eam en te in diri z za to a G io va n B a t ista
V ico ; m a d a un a le t te ra in edita al S ign o r D o t t or F redi a n o F red ian e l li di

Pescia , s i r ileva es se re in dir i zz a t o a G io van D om en ico Rom agnos i .

D i n o rm a som a l n e l tuo vo lum e

Chiu se F i lo s o fia germ e p rofondo ,

P er/e l l ibilità . Che per cultura d ive rrà feco nd o
E d a rà frut to d i m igl io r co stum e .

P er te sco ssa. l a. m e n t e a un nuovo lum e
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non è ver zo egl i s tes s o m ’ ha dovuto confes s are che lo co
n osceva t anto d a intendere i class ici , non pe1o da poters i
dire Ellen i sta ; ma s apeva che una mezza s c i enza vuo l es s er
c elata

,
e che s i fa figura qual che vo lta , tanto co ll e qual ità

che po ss ed iamo
,
quanto con quel le che c i mancano .

O ra d irò di qualche suo difetto
,
quantunque cos ti p iù

a me il parlarne
,
d i quello che fors e s arebbe co stato a lui

1
’ e s s erne rimproverato ; ma s e io ne taces s i , togl ierei fede
a quello che ho detto dei molti suo i pregi . Egli

,
prima “d i

tutto
,
era as sai fac i le all’ ira , e qualche volta tras correva

ad atti
,
direi quasi

,
inurbani . Vero è

,
che po i chiedeva s cusa

e in un modo spes s o ingegnos o . Un giorno
,
per es emp io

,

avevamo molto quistion ato sul la po lit i ca (maledett a
ed ' egl i s i era las ciato andare un po ’ p iù di me . Po che ore
dopo venne ad offrirmi con garbo amorevo le la brutt a copia
dell ’ Amm° P a cifico, ed ebbi la durezza di ricusarla . Allora
s ent endo s i alla sua volta divenuto m io cred itore

,
in m ia

pres enza l ’ cifri al Giacomelli
,
che l ’ accettò s enz a fars i tanto

pregare . O ss ervo ino ltre
,
che la irritabilità era naturale in

un uomo
,
i l quale s criveva bene perchè s entiva molt0 °

in un

uomo co lpito dal più gran dolore che pos s a es s ervi
,
un amor

tradito ; in un uomo ,
i l quale era « da tant ’ anni malat o

d ’ intestin i e di vers i . »
Fu anche accus ato d’ avariz ia. Io devo per amore d i

verità dichiarare che mi fece dono di alcune sue compos iz ioni
,

l e qual i furono pubbli cate a pro d ’ un Ist ituto di Beneficenza ;
che r ifiutò una s omma di danaro offertagli dall

’ editore luga
nes e in compenso dell a rube1 ia da lui fatta co l pubblicare
i suo i vers i ; i quali versi , avrebbe certamente potuto vendere
con lucro ad alt1 i editor i .

Mi s ono studiato fin qu i di mos trare s chiettamente qual
fo s s e i l no stro Po eta

,
s coprendo con franchezz a i d ifetti ch e

s ono inseparabili dall’ umana natura . E come il pittore ch e
r i trae uno che più non viv e, domanda il parere a tutti quel li
ch e l ’ ebbero familiare

,
correggendo il suo lavoro secondo

i loro suggerimenti , c osì ho fatto vedere questo s critto a
quelli ch e furono amici del Giusti

,
non badando a fatic a

,

O rd in e Mora le Ch e de ll ’ E tern a I dea u
‘

re la i l fon do ,

d i r agione . Nel l’ in telle ttua le o r d in. del m on do
D i vo lo in vo lo a D io leva l e p ium e .

D eduz ione V ir tù m i sp ir i o n d’ io sp e zz a to i l laccio
d a ll ’ istoria Ch e m i fa servo d i ca cluco l im o

e da i temp i. A l l’ o cè a n d ei seco l i m ’

a iì
”

a
'

ccio ,

E fissa n d o l o sgua rd o a l Cen tro Pr im o ,

A rditam en te l ’ Un iverso a bbra ccio ,

Mi r in nu ovo , m
’ in ten do , e m i subl im o .

L ’
autografo della le ttera e ;d e l S o n ett o tr ova si presso gl i ered i

S ig Fredian o F redian ell i di P escia .
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andando a bella posta nei luoghi ove egli iece lunga dimora ,
stringendo amiciz ia co i suo i parent i ed amic i , e nei casi
dubbi l ’ ho guardato cogli o c chi della ment e , ed ho s crit t o
po i quel ch ’

ci m’
andava dentro det tando . Che s e ho notato

francament e i suo i difett i
,
l ’ ho fatt o per non tradir la verità.

che egl i ha amata c o l cuore e propugnata co lle opere , e perchè
s on s icuro che egli ora s orr ide dei difett i di quando fu uomo ,
come no i sogliam s orridere de i no stri di quando fummo
fanciull i .

Mostrato come meglio per me s i pot eva l’ uomo , 1
’ amico

,

i l lett erato
,
i l po eta vediamo i l Gius t i c ittad ino e po lit i co .

CAPITOLO DECIMO TE RZO .

R IV O L GI LIE X
'

I
‘

I . R I V OLTO L O N I .

Correva l ’ anno 1846, al lorchè Giovanni Mastai fu e letto
Pontefice . Il pr imo att o del suo g overno fu una genera le
amnist ia agli em i grat i e condannat i pol it ic i . Per indur li a non
co sp irare contro di lui

,
s ’ invo cava in questa i l loro onore .

L ’ att o m agnanimo
,
e più i l modo con cui fu promulgat o

e es eguit o commoss e a lieta meraviglia 1
’ animo d i tutt i .

I r it a P io I X ,
risuonarono da un capo a ll ’ a lt ro de lla peni

s o la . Queste paro le s i e spres s ero con mil le mezzi , s i ripet e
rono in mille modi ; mentre i po liziott i l e cancellavano co l

pennello dai muri del l e cas e
,
gli sbarazz ini di s oppiat t o co l

ges s o le s crivevano sulle spall e a i pol iz iott i . All
’ amnis tia

succes s ero nuov i att i d i cl emenza e sapienza ° civil i rifo rme
furono da lui a rditament e iniziat e . I prin cipi s eguirono il suo
e s empio , sp in te o sp ente non s o ; s o d i cert o che taluno
prima d ’ al lo ra rabbriv idiva a l s o lo s ent ir parlare di riforme

,

e se era a lett o mett ev a i l capo s otto le lenzuo la a ltri che
non ne vol lero a ss o lutamente mai saper nul la

,
furon poi c o

strett i a fuggirsen e in barro cc ino .

Intant o gl ’ Italiani s acco stavano a Pio IX
,
e lo rin

francavano nella via in cui s i era mess o ° cias cuno sacrificava
l e proprie Opin ioni a l famos o m ium vers o i l quale le
riforme t endevano apertament e . I l G iusti fu di questo numero
e s i c ons ervano alcuni s onetti

,
c o i quali applaude a co lui

che s embrava mett ere in prat ica 11 P ap a to di P rete P ero .

Fece lo stes s o coi vers i int ito lati a L 60]JO Ì(ÎO S econdo ,
i l

qua l e aveva s eguit o più dappres s o le orme d i Pio IX. Scriveva
egli su questo propos ito ad un amico : « Spero che i vers i
del poeta c esareo non faranno t ort o al po eta repubblicano . »
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Qui taluno arri c cera fors e i l nas o
,
dicendo che s i ha da por

t are una s ola bandiera
,
e

'

s i ha da combat-t erne ogni altra.

Ch i prende ques ti d ir izzon i , può rass omigliars i a quel la specie
d i topo L emmus n orcegz

'

cus) , i l quale in cert e sue emi

gra z ioni s egue co stantemente c amminando la l inea retta . Se
trova un muro cerca sal irlo

,
s e un lago vi s i getta a nuoto ,

s e un abis s o vi s i precip ita . Le pers one ragionevo li
,
tempe

rando i des ideri i a s econda de i t empi
,
ac cettano il poco per

avere i l p iù
,
e alla lunga 1’ ottengono . Scris s e anche il Con

gresso dei Bin i , che perseguitat i dall
’ Op inione pubblic a

non trovavano più terra che li s o s t enes s e . Di questo s cherzo
ne furon vendute , in tre giorni , die cimila copie .

L ’ Italia in que l t empo pres entava uno spettaco l o
, di cui

non s i tr ova a ltro es empio nella storia del nostro paese . Uno
spirito concorde ben ediva tutt i : 1’ inondazione di una pianura
era una naz ional e calamita ; un atto d i coragg io d i un pae
sucolo ,

divent ava una gloria nazionale . Ci s i parlava s enz a
conosc ers i

,
ci s ’ intendeva s enz a parlars i . E tutto questo

,

come suo le ac cadere , s enza niun programma stabilito : perocche
i giorni che precedono le grand i rivo luz ioni

,
hanno una certa

s om iglianz a : non s i sa s empre quel che s i vuole
,
ma s i vuo l

s empre quel che non è . I p iù ragguardevo li cittadin i avevano
il s enno del consigliare s aviament e

,
i l popo lo avea il s enno

anche più raro di acc ettare ed es egu ire i l consiglio . Una vo ce
amata gridava : al la chies a

,
alla piazza ; e la piazza , e la chi es a

rigurgitavano di popolo ; una voce s ommes sa sus surrava : non
s i parl i

,
non s i fumi ; e non s i parlava , non s i f umava .

Istituiva si intanto ovunque la Guardia Civica ; tutt i
s ’ addestravano alle ar mi . Ma sebbene la rivoluzione fo s s e nel
l ’ aria e s i s ent is se nei nervi

,
tuttavo lta , nel 1847 , non s i

credeva ch e i l 1848 fos s e t anto vicino . Palermo cominc iò l a
rivo luzione : l e donne s tes s e combattevano , i pian forti s er
viron o da barri cat a , i ragazz i cors ero a spegn er l e bombe .

Milano s eguiva l
’ es empio . Gl i e s ercit i ital ian i c orrevano al

s o ccors o dei fratelli L ombardi . I volontari to s cani priv i di
za ini

,
part ivano co i fagottini , ho veduto madri e spose s e

pa r
°

a i si dai loro figliuoli
,
da i loro mariti

,
con tale seren ità

da far venir le lagrime a me , che le guardavo n a scosam ente .

E i no stri vo lontar i a s s ediavano Mantova e respingevano due
vo lte l e s ortit e nemiche ; i P iem on tesi vincevano a Goit o e a
Pa s trengo ; i Romani a Vicenza ; i L ombard i ricacciavano i l
nemico fin pres so le mura di Trento ; tutto tutto s orrideva
all e armi italiane . Fra le carte postume del Gius ti trovo i
vers i s eguenti che rammentano quei tempi fel i ci :

O h se l ’ e sem pi o
N on ca d e in d a rn o

,



CAPITOLO DE CIMO TE RZO . LX I I I

S e un gio rn o i l T evere ,

L a Dora e l ’ A rn o
E l ’ o n de sicu le
I n sè rube lle
Co n co rd i un iscan o
L '

o n de so rel le .

Ecco la co llera
D i Dio discen de :

V ecchio r i scuo t i t i
Leva l e ren d e ;

Fuggi , t ’ in ca lza n o
Ca va lli e fan t i ;
V ia d a l l ’ I ta lia
La dron i erra n t i !

Ma quest e co s e appartengono all a storia : umile biografo
,

torno al mio Giusti e retro cedendo di qualche pas s o
,
d ico

come egli appena v ide spuntare l ’ alba della l ibertà. s i det t e
a favorirla c olla parola e co ll ’ opera . La sat ira in que

’ be i
t empi era div enuta impos s ib i le ; i l po et a s criveva : Non avrò
la caponeria di suonare a morto quando tutt i suonano a
battesimo . » E siccome sapeva che il nodo ita liano non potea
s ciogl iersi che c ol la s c iabo la

,
attendeva a i m i l itari e s ercizi

,

e fu fatt o Maggiore della Guardia Civi ca d i Pes c ia
,
grado

che a cc ett ò quas i a forza 2 per rispondere all ’ affetto dei suo i
110polani , quantunque non s e ne s timas s e meritevo le , dicendo
con quel suo lepore : « qua l che giorno invec e di gr idare p recen
ta te arme pot ev o correre i l ris ic o di gridare a rma. virumque
cano con grave scandalo della nuova m i l iz ia , la quale per
quanto pos sa s ent irs i d i s em e latino

,
non credo v0 0

°11a es s ere
comandata cogli em istichii v i rg i l iani . » Ma la malatt ia che in
lui covava

,
e che po co (10130 I

’ ucc i s e , gl ’ im pedì d i condurs i
alla guerra , la qual co s a fu per lui cagione di perenne
rammarico e d i vergogna gentil e .

Dat a la Co stituzione
,
fec e parte del la prima e della

s econda As semblea
,
ed in s eguit o della Co st ituent e

,
quan

tunque dic ess e « i o s on nato per s edere in un ’ As s emblea
o per a c cudire a un uffic io qualunque

,
come il Bian con di

Piazza 3 per fare i l pro caccino . Badai a dirlo a quell i che mi
vo llero eleggere , e me ne può es s ere t est imone tutta una
provincia ; m a s ’ erano fitt i in testa che fo s s e tutt ’ una fare
una legge e fare una strofa

,
e la

‘

vol lero d i

Pre fa z ion e a l le sue P o esie . F iren ze ,
1847 .

L e tt e ra in e di ta .

C o s ì ch iam a si in F ir en ze i l N e t tun o d el l ’ Amm a n n at i .
I l Bera n ger p er rin un zia re l a can d ida tu ra scr iveva a

’

suo i ele t tor i :
La issez - m o i don c a cheve r d e m our ir comm e j

‘

a i vécu , e t n e t ra n sfo rm er.

p a s en l égisla teur in u ti le vo tre am i , le b on et vieux cha n son n ie r .

I l y a p eu de le t tre s (pro segu e O

l ’ A pp en d icist a ) au ssi j o lie s , auss i
be lle s . a u ssi bon n e s . Ma is d eux cen t qu a t re m i lle qu a tre cen t sc iit a n t e e t

o n ze vo ix r épo nd iren t qu ’ i l n
’

y a va i t au cun n om p lu s popu la i re ,
e t que

l e n om de Beranger a pp a rten a i t à l a n a t io n . Bera n ge r co urba la t è te e t

2
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Al ministero cost ituzionale iniz iat o dal Rido lfi e conti
nuato da l Cappon i , successe in Toscana nell

’ ottobre del 1848
i l minis tero democrat i co , e più tardi i l Governo Provvisorio ;
delle quali cos e non d irò che quel poco che s i lega neces
sariam en te al poeta nostro .

Era in c ima de i suo i pens ier i veder l ’ Italia unita
,
tutta

d ’
un pezzo come la fec e Iddio , non come l

’ hanno sbranata
gl i uomin i . 1 A ch i vol eva dividere i l bel paes e in tre part i

,

c io è Alta Italia
,
Bass a Ital ia ed Italia Centrale

,
ri spondeva

con maliz io sa ingenuità : Io s ono più discreto di vo i .
Perchè ? Perchè vo i vo lete tre p a trie , e io mi contenterei
d ’

un a so la . E quando taluno ten eva si d’ e s s er t o s cano
,
gl i

faceva notare che es s endo la Tos cana la s edicesima parte
d’ It al i a

,
veniva s enza vo lerlo a vantars i d ’ es s ere un italiano

in s ed ic esimo . Ad ottenere ques ta s ospirata un ità
,
avrebbe

il G iust i des iderato vederci tutt i racco lti in un so lo pensiero
anche a c ost o di s acrificare le sue Opinioni medesime

,
pen

sando con Dante : « che l e grand i co se per la dis cordia in
breve tornano a niente

,
e le p i ccole per la concordia cre

s cono in infin ito . »
2 E d i ques ta sua apparente instabilità egli

dava ragione scrivendo ai direttor i dell a R ivista di Firenze :
« IO s ono un liberale cur ios is s imo ; un liberale , figuratevi,

che las cia a tutti libertà d i par ;o la un liberale che non vuo l
es s ere nè m in ist1 0

,
n è capopopo lo ; un l iberale che non può

patire l e millanteri e
,
i c iarlatani

,
i vagabond i ; un l iberale

che non s o lamente non campa di s ospett i
,

’

ma che s arebbe
l ’ uomo il p iù disperato s e aves s e a so spettare di tutto e d i
tutt i

,
c ome s i compiacciono di fare parecchi de ’ s uo i fratel l i .

Po i
,
vedete s tranezza

,
io gridava quando gli altri tacevano ,

ora che tutti gridano
,
sto z itto ; e notate bene che non ho

avuti impiegh i . Ma g iacchè ci s iamo
, vo

’ dirven e anco un ’

altra . As suefatto a d irle chiare s empre al più forte
,
i o credo

che ora per poter dire d i continuare a es s er lib eri davvero
,

bis ogna dirl e p iu ai popoli che ai governi ! Ora i governi
s ono c ome tant i Re Travi cell i : ogni rano cchio ci ca

b

n ta su .

Per me adulare i gal lon i o adulare i cenci è la s tes s a min es tra ,
e la mang i ch i vuo le . Ch i dic e canagl ia d i pover i

,
e chi dic e

canaglia d i ric ch i , credo che bestemmi ugualment e davanti
a Dio e

”

davanti agli uomini Fe1m a to questo , intendo
che ognuno r imanga l ibero nella sua Opinione

,
e non sono

della risma d i cert i miei conos centi
,
i qual i amano tanto la

libertà che la vorrebbero tutta per s è . Quando c ’ è di mezzo

en tra dan s I’A sse1n b lée Con st ituan te de l a R épub l iqu e , é ton n e’ , in quie t ,
em barra ssé , m a l a son a ise . App end ice ci la BlOgr ap hz

'

6 d e Beranger ,
p ag.

1 « Tutto d ’ un p ez z o e tu tto d’ un co lore . (L o S tiva le. )
B occaccio ,

Vita d i D a n te.
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egli non ha piacere che i o lo d i ca. I n s o s tan z a
,
s e credono

che mi moccia l ’ amic iz ia di lu i , me ne disp iace - di molto,
ma io s ento di non poterm en e staccare , s ebbene in due mes i
di minis tero non s i sia degnato di farmi s egretario

,
t anto

più che m’ aveva lì a due pas s i . »
In questo mezzo

,
come ognun s a

,
l e s orti italiane ro

vin aron o . Molte n e furono l e cagioni , e fra queste una certa
razza di gente che corre all ’ alito delle rivo luz ioni

,
gente

che pes c a nel torbido
,
gente da lui presagita fino dal 1847

nell ’ Ode Gli Sp ettri , poesia che a ragione dir s i dovrebbe
profezia ; pero cche mentre no i pas savamo il tempo a sven
to lar bandi ere , a cantar inni , a sperare , a credere , ad ab
bracciarci , egli in que sta gui s a d ipingeva i l demagogo :

G ià ,

“

gi a con p iglio d ’ ora tor b acca n te
S ta d’ un ca ff è , t iran n o a l la tr ibuna

,

G ià. la ca n ea d e ’ bo to li a rrogan te
S cioglie e r agun a

Bria co d i ga zz e tte im provv isa t e
Pa z z i a ssiom i di govern o spu ta
S u l le a t ton ite zu cche ,

e rba d ’ esta te

Ch e i l vern o m u ta .

« D iverse lingu e , o rr ib il i fa ve l le ,

S co ppia n o in to rn o ; e a l t è ra in ba ffi scon ci
S ucch ia l a pa trio t tica Ba b e ll e

S iga r i e po n ci .

S e i l fuo co ta ce , t orp ida s
’
a vv a l la

A l fo n do , e i giorn i in van ità co n sum a ;
S e r ib o llon o i t em p i , ecco la. a ga lla

S o rdida schium a .

L ieve a l l
’

am o re e a l l ’ o d i o ,
oggi t ’ in a lza

D e
’ p r im i o n o r i sul l’ a ra em in en te ,

Dom a n t ’ abo rre , o n el fa ngo ti sba lza ,

S em p re dem en t e .

Questi vers i rivelano quanto i l Giust i fo s s e s icuro conoscit ore
dei tempi e degl i uomini : e co loro che as s erirono e s s ere egli
privo di s enno po litico (l o dico alla bella l ibera ) s i dimo
straron o parcamente provvis t i di s ens o comune.

Frattanto non avendo da più d ’ un anno dat o niente
alla luc e, gl i ozio s i cominciarono a chiamarlo il po eta ammu
to lito . Sono per lo p iù co lo ro che nulla fanno i qual i rim
proveran o al trui di non far qualche co sa . Costoro

,
come il

Giust i s o lea dire , sveglia n o m ssam lo ; espres s ione mirabile
nella quale ha s aputo in due vo cabo li raccoglier tre idee .

Ma senza contare che egl i era Deputato e malato , vuo ls i
aggiungere che s tava s crivendo una Cronaca d i quel tempo ,
l a quale disgraziatamente è r imas ta incompleta .

Altri e più gravi addeb iti gl i furon po i dati
,
come rile

vas i dal s eguent e brano di lettera al l’ Arcangeli . «Non so
di dove s i s iano cavati quell i del Ca lambron e , 1 che io ho

Gio rn a le L ivo rn ese , n ° 1 1 16 ot tobre 1848.
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s us c itat i tumulti p er po i rovesciarn e la c o lpa sul popo lo che
io dalla tribuna non ho mai aperto bo cca senz a d ir male del
popo lo

,
e cos ì via dis co rrendo , fino a mettere in dubbio se

io mi s ia venduto . » Al di d ’ ogg i ch i lo chiamas se venduto
s i chiarirebbe venduto egl i s te s s o . Ma il t empo è i l più
onest o dei giudic i

V ede te ? a l l ’ u l tim o

S o n furb i i buo n i ,
L e vere be s tie
S on o i b ricco n i. l

Fra i suoi avversari era un Enric o Mon ta z io : e perchè niuno
abbia a scam biarlo c on altri che a cas o portassero il 00gnome
medesimo

,
giovera notare che nel corrente anno di grazia 1859

s crive da Londra la corrispondenza al giornale uffic ial e d i
Venezia . Il Giusti gli rispondeva dirigendos i a un amico . 2

T u d ei p e ttego li
P er l a. pun tu ra
S empre in o recchio
S em pre in p aura ,

N on t i ca p acit i
Com ’ io re siste.

A l turpiloqu io
D ’

un l ibell is ta ,

Che n e l fre n et ico
Cia r l l o d ’ a d esso
Rut ta n d o in fam ie
But ta sè ste sso ?

N o n ve di i l m isero
F er irt i a ppo sta
P er se te in ut i le
D ’

u n a r ispo s ta ;
Ce rca r co l l‘ a n im o

G ru llo e m en dico
L e va n aglo r ie
D i tuo n em ico ?

N o , n o ,
com p ia ngilo ;

Que s te son fiere
Ch e si r ip a ran o
Co l z a n z a riere .

R az z accia que rula
D i m e lm a u sc i ta ,

B es ti e ch e m uo io n o
Nel la fe r ita .

Nè s i creda es s er egl i s tato uno di co lo ro i qual i piutt o s to
che rec edere un pas s o dalla c ost ituzione s i farebb ero ucc idere :
imperocche appena avvenuta la rivoluz ione dell e 5 giornat e
di M i lano

,
s criveva al Gros s i : «Se vi p iac erà unirv i al P iemont e

e accozzare i pen to li, Vie- a il R egn o dell
’
I ta lia a lta ; s e vi

pia cerà fare una Repubblica
, Vira la R ep ubblica .

» E quando
po i vide cadere i l Governo cost ituzionale in To s cana

,
e credè

P o es ie in ed ite .

P o esie in edite .
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un momento po ters i c o s tituire i l pae s e con altra forma
,
s cr1

veva al Vannucci a non ho dato mano a piantare
quest’ albero s imbolico che vedo per tutt e le p iazze

,
ma ora

che l ’ hanno alzato
,
dico di «cuore che vorrei vedergl i mettere

radic i profonde
,
e mi s arebbe un giorno di vera letiz i a quello

nel quale
,
d i latando i suo i rami , promettes s e di riparare al

1’ ombra l e generazioni avvenire . » E per non attraversare
qualunque tentativo r ivo lto a raggiungere la no stra indipen
denza

,
s i accomodava al la Costituente (

“

quantunque poi non
vi prendes s e parte ) s crivendo al Vannucci ne l decembre
del 1848: 1 «Mi dicono che avete fatto un indirizzo ai R O
mani che riguarda la Co stituente ; e già ho commes so che mi
sp edis cano il numero del G iornale che lo contiene . Vediamo

di manda re a va n ti quest
’ idea , perchè ormai non V

’ è che
l a so la naz ione che po s s a ris olvere i mill e nodi che l a inca
lappian o .

2

E tutte ques te co s e
,
ripeto non le faceva per alcun

pers onale interes s e
,
ma p er il ben

\
della pace

,
per amore

della indipendenza , e p erchè non vo leva porre os tacoli a
nes suno che per qualunque via s i fo s s e propo s to acquistarla.

Egl i vo leva dunque arrivare al suo scopo
,
e s i ac compagnava

con chiunque per qual s ivoglia strada s i fo s s e proposto rag

giungerlo .

3 Con queste mas s ime per verità non c ’ era da
fars i accetto a c olo ro i quali , attaccati al loro partito come
l ’ o strica allo s coglio

,
pretendono che ogni s trada non po s s a

portare a Roma , e danno di traditore a chi via facendo la
cambia per arrivarvi più s icuramente e più presto . Per me
ch i ha per s is tema fi s s o irremov ibile non po tervis i andare
ch e per la via di Siena s o lamente , mi fa dubitare , anz i cre
dere

,
d ’ avere a S i ena una lo canda , o d

’ es s ere interes s ato
nell’ impres a delle dil igenze . Per questa ragione egli andava
in co llera contro ogni oppo siz ione s istematica , dicendo : « Per
me è una di quest e due co s e : o una misera picca , _

o una
pensat a ribalderia . Agli onesti imbroglia le gambe

,
nei mal

vagi attizza le pas s ioni vio lenti . » E l ’ anima sua genero s a
doppiamente irritavasi allorchè caduto i l Governo Provvis orio

,

V edi A ppen d ice a l l
’ Ap o logia de lla V ita Po l it ica di li‘.

- D . Guerra z zi ,
a 90.p g

ì An che i l Beranger quan tun que repubb l ican o a der ì a l Govern o Co
stitu z ion a l e d e l 1830 ; e scriven do a l L am en n ais dice : « J’

a i d ’
a il leurs un e

con scien ce m é t icu leuse qu i m ’
emp è ch e d ’

etre homm e d e p a rt i ; je n e su is
qu

’

h omm e d ’
op in ion . » (App end ice a

‘

. la Biogr ap hie de Be
'

ra nger , p ag.

3 « Je n
’
ava is j am a is vu l e du e d ’O rl éan s , m a is je l e sa va is homm e

d ’espr it e t de sen s ; devenu roi , i l n e pouva it ign o rer que , tou t en con

tribuan t aux déterm in a t ion s don t i l a va it é té l’objet dan s l e s m om en t s qui

su iv iren t l a victo ire du p euple , je n
’
en é ta is p a s m o in s n ourri d e pen sées

r épub lica in e s ; m a is que , p a trio t e a van t tou t , j ’a va is eru n éce ssa ire de

t ra n siger a vec de s circon stan ces im périeuses de sa lut pub l ic . (Beranger ,
Ma Biograp hie , p ag.
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tutti gl i tiravano la pi et ra ; e s crivendo ad un amico diceva
« E adess o che dic i d i questa viltà ciarliera che s i s cagl ia
animosament e s opra i che tira via a far la commed i a
sul Montanelli fuggias co e sul Guerr azzi chius o in Fortezza ?
Ben fanno certi fogliucciacci a prendere i l nome degli in s ett i ;
ma piutto sto chè ins etti , a me paiono corvi che s i fanno
gras s i beccando i cadaver i . Che la Vesp a e lo S ten terello 1

appinzas s ero e berteggias s ero i l M inist ero demo crati co quando
aveva i l vento in poppa

,
era atto di coraggio ; ma dov

’ è i l
co raggio

,
dov ’

è l a delicatezza , dov
’ è la dignità e la gene

ro s ita a cres c ere amarezza ai disgraz iati ? » Mirabile
es empio di quella onestà po l it ic a p iù rara anche del la privata
onestà , ch e è pur rara tanto .

I l suo animo era perciò amareggiato dallo spettaco lo di
co s e ch e giungevano tanto più amare , quanto meno previste .

Egli sfogava co i s egu enti vers i :

Ro s in a , un D epu ta to
N on prem e un a sa e tta

Che s
’ in ten da d i S tat o

S e legge un a Ga z zet ta
E se l a t ien e a m en te ,

un L icurgo ecce llen te .

N on im po rta n eppu re
Ch e sa ppia d i F in an za
D i ques te secca ture

S a i l n om e e glien ’
avan za ;

E se n on sa d i legge ,

S appi ch e la corregge .

Ma più bravo che m a i

V a d e tto ,
a sen so m io ,

S e n e
’ pubb lici gua i

L a scia n do fa r e a D io
,

S i sb irb a la T orn a ta
A un t an to l a ca la ta .

Ch e a sin o , Ro s in a ,

Ch e a s in o è co lu i
Ch e s

’
a lza la m a t tin a

P en san do a l b en e a ltrui !
I l m io S ign o r Meste sso

È i l pro ssim o d ’ a desso .

o n ore e un t rabo cch et to
S a lta to da l p iù sca l tro ;
L a P a tria un po dere tto
D a sfru t t a re , e n ien t ’

a ltro ;
L a l ib er tà si pren de ,

N on si ren de o si ven de .

L ’
a rm i son o un p retesto
P er urla r d i qua lco sa ;
L ’ I ta l ia è com e un t esto

Tira to sul la ch io sa
E d e

’ B ian ch i e de ’ N er i
Com e Dan te A ligh ie ri .

R isp e t to a l l ’ egu agl ia n za ,

S uperb i tu t t i e m a t t i ;

L

1 G iorn a li d i que l t em po .

2 Po esia in edi ta .
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Qua n to a l la fra te llan z a ,

B ea t i i ca n i e i ga tt i
S en t i ch e p a tt i b e l li
Ch e ti fa n n o i fra te ll i ?

Fra te l li , m a pe rd io
I n ten do ch e il fra te l lo
L a pen si a . m o do m io

,

A l tr im en t i a l m ace llo ;
A d e tt a di Ca in o
Ikb el e era co din o .

Ma in quel bailamme non s i guardava più ai fatt i , ma
alle paro le ; non s i guardava più a ll’ ones tà di un uomo , ma
al suo colore , anzi al punto di co lore. Più d ’ una vo lta mi
son trovato a parlare con qualche fanatico di questi Ar
rufi a -

p op o li. Il tale
,
io diceva

,
è un birbant e e n On gli

va creduto .

Perchè ?
Perchè è un birbant e .

Ma perchè ?
Ha frec ciato mezzo m Ondo .

Non è vero .

Ha freccia ta anche me !
Ques to non verte .

Come non verte ?
Ti dico che è uno dei buoni .
Buoni ! ma buoni a che ?
A salvare la patria

,
a conquis tare la libertà , a cacciar

lo s traniero .

E l ’ abbiam vis to !
Lettore : quando un birbaccione conos ciuto t i viene a

svento lare una bandiera nazionale davanti
,
gridando : Viva

l’ Italia ! appi0ppagli una l egnata tra capo e co llo , anche
a ris chio d i coglier nel la band iera .

CAPITOLO DECIMO QUARTO .

MO RTE .

Le pubbliche calamità avendo viepiu aggravato i suo i
fi s ic i patimenti , nell

’ es tate del 1849 s i recò a Viareggio
a respirare l’ aria di mare , e n e tras s e qualch e s o l lievo .

Ma fu di breve durata ; chè t ornato nel s eguente autunno
in Firenz e , 1

’
a ssalse una miliare terribile

,
dalla quale in vero

ris ors e
,
ma co i germi di una tis i tubercolare che lo c ondus se

al sepo lcro . Nulladimeno , quando i suo i pat imenti gl i davano
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qualche treg ua , continuava a lavorare . e s egnatamente in torn o
al Commen to a . D an te ; e t anto era as s o rto in ques to suo
lavoro

,
che non vi era modo d i parla r con lui d ’ altra co s a

che Dante non fo s se . Chi lo aves s e vis itato ne l pa lazzo d i
Gino Capponi in quegl i ult im i giorni della sua v i ta

,
era

pres s o ch è s icuro di trovarlo n e l lett o quas i s epo lto fra i l ibri
,

e coll e 0011ert e ingombre tutte d
’ ogn i maniera cod i c i e

s cart afac ci . Nè s i stancava anche di lavorare s opra altre
compo s izioni che saranno presto date in luce

,
e s opra altre

di cui ci restano prez io s i frammenti . Egli
,
come dicemmo

a suo luogo
,

1 non scriveva di getto
,
ma imprendev a più

lavori all a vo lta
,
m andando li po i innanz i tutti ins i eme come

i l past ore fa del le pecorel l e ; e dovè ess ere per lu i grande
amarezz a vederl e fiagella te dalla grand ine e d i spers e dal la
bufera

,
prima d ’ averle ridott e al l ’ ovilc. Cos i lavorando e

soffrendo
,
s i avvic inava al suo fine con quel la calma che

so ccorre c oloro i qual i credono non dovere co lla vita tutto
aver termine . E ques to s ent imento n on

_

aveva già acqui s t ato
i l G iust i , come in taluno avviene

,
col l ’ appressar della morte ;

pero cche fin o dai suo i primi lavori s i manifes ta viv i s s imo
,

e s i vede ch e l ’ accompagna come un amic o fedele in tutto
il c ors o della sua v ita . Infatt i

,
fino dal 1845

,
s criveva al

Capponi : «La fede in Dio
,
e quella nel propr io s im i le

,
per

me s i dànno la mano
,
e l ’ at eo (s e può dars i , chè non lo

credo ) è di nec es s ità il primo nem ico del genere umano
,

e d i s è medes imo . » Da quest a fede che aveva nella P rovvi
denza e negl i uomini , tras s e l ’ abnegazione che dir gli fa cea ,
« è finit o i l tempo d i vivere a conto propr io ; » tras s e l

’ ispi
raz ione per cu i armato d ’ amore

,
d ’ ingegno e di co ll era

,

s eppe fars i caro e proficuo agl i onest i
,
intrep idamente avverso

ai malvagi , a i negh i tt o s i ut i lmente mo les to ° t ras s e i l coraggio
per affrontare i ris chi dell ’ orig ina l ità

,
e i l veleno dei s erp i

calpes tat i
,
e l a rabbia de i pedant i anche più t erribile de l

vel eno ; tras s e infine quell a pace del l
’ animo che gl i fece

aspettare con s erenità i l suo ultimo giorno .

E quel g iorno giuns e pur troppo s olle cito . Alle ore 4
pomeridiane del 31 marzo 1850, fu soffo cato improvvisament e
da un trabo cco di sangue

,
prima che s i giunges s e a prestargli

i s oc cors i dell ’ arte e della rel igione . La s era del di 1 0 apr i le
,

i l suo corpo fu portato a l la Ch i e sa d i San Miniat o al Mont e .

Reggevano i quattro lemb i della co ltre Ubald ino Peruzz i
Gonfa loniere di F irenze , l

’

Aba te Ra ffaell o Lambrus chini , il
Profes s or Domen i co Valerian i Segreta rio de lla Accademia
de lla Crusca , i l Profes sore G io van Batti s ta Giorgini . [ na.
fol la d i do lent i am ic i accompagnava al l

’ ult imo a s i lo d i pa ce

Ca p i to lo 12
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quel caris s imo estinto ; e fra ques ti no tavasi la veneranda
figura dell

’ uomo 1 che l ’ aveva incoraggiato da giovane
,
cori

siglia to da adulto , o spitato p iu anni in sua c as a ; dell
’ uomo

che fanno caro a tutt i il genti le u s o del le ricchezz e
,
l ’ ope

ro so amor della patria , la s apienza , l
’ ingegno

,
l a probità

,

l e sventure .

I pubblici fogl i l amentarono il mesto cas o ; furono anche
dati in luce vari opus co li , dei quali i piu ri levanti s ono i
Cenni s ulla sua vita dell

’ Avvocato Leopoldo Cem pin i , i l
D iscorso del Dotto r Stanis lao Bianciardi , e l a Commemora
z ion e l etta dal Prof. Giuseppe Arcangel i a ll’ Accademia della
Crus ca nel l’ Adunanza s o lenne de ’ 1 7 s ettembre 1 850.

“

I l
g iovine Reginaldo Bilancini gli s co lpì con amore studio s o un
marmoreo monumento

,
a p ie del quale leggesi questa 1s crizione :

Q U I R IPO SA IN D I O LA MO RTALE S F O GL I A

D I G I U S E PPE G IU S T I
CHE DALLE GRAZ IE DEL V I V O N O STR O ID IOMA

TRA S SE UNA F O R MA
_
D I POE S IA

PR IMA D I LUI N O N TENTATA
E C O N ARGUT O S T ILE CA ST IGAND O

‘

I V I ZJ

SENZA TO GL IER FEDE A V I RTU
INALZO GL I U O MI NI AL CULT O D E I N OBIL I AFFETT I

E DELLE OPERE GENERO SE
ONDE EBBE DALL ’ ITALIA ONORE E C OMP IAN T O

Q UAND O NEL F IORE DELLA V I R 1L I TA
LE FU RAP IT O DA IN S ID IO S O MOREO .

NA CQ U E
\

I N MON SUMMANO I I. I X
2 MAGGIO MDCCCIX

MOR I I N F IRENZE IL XXX I MARZ O MD C C CL .

I L CAV . D OMENI C O GIUST I PADRE INFELI C I S S IMO
DEPONEVA IN Q UE ST O SEPOL CROL ’ UNIC O F I GL IO MA S CHIO
S O STE GNO E GLOR IA DEL S U O NOME .

In tal gui s a chi una vo lta vis itava reverente le g lorio s e
rovine di quel castello inalzato da Miche lan

'

gio lo quando la
libertà s tava per c adere , aggiunge oggi un altro S copo a quel
pellegrinaggio , per salutare cio è il poeta civi l e che fiorì
quando la nazione s i preparava a 1 isor .gere Ed us cendo da

quel la Chies a s evera , sulla spianata d inanz i , e aggirando s i
fra quei s epol creti

,
e r ivo lgendo lo s guardo nella s ottoposta

vall e ove una famos a città. s embra s orridere e agitars i
,
e pur

s o spira ed a spetta
,
i l pensiero s i dis tende arcanament e fra

la gravità dei tempi pres enti , e la fe licità che ci att ende , s e
s apremo

,
come il Gius ti

, promuove1 la ed afl
'

rettarla . Siamo
dunque come lui ones ti . pero cche la patria ha meno bisogno
di geni che di galantuomini , amiamo come lui : chi ama
e grande

,
chi ama è forte , chi ama è felice ; speriamo come

lui : poichè quel D io che non dimentica la formica , non vorrà.

1 G in o Cappon i .
2 Questa. da ta è erron ea : egl i n acque come dicemm o il 13m aggio 1809.
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VERSI

PUBBLICATI DAL L ’ AUTORE DOPO IL 1843.

G I US T I , Poesie .





LA GUIGLIOTTINA A VAPORE .

Hanno fat to nel la Ch ina
Una macchina a v apore
Per mandar la guigliottin a
Questa macchina in t re ore
Fa la tes ta a cent o mila

Mes s i in fi la .

L ’ i s trumen to ha fatto chias s o ,
E quei preti han pre sagi to
Che il pae s e pass o pas so
S arà prest o inciv i lito :
Rimarrà. come un babb eo

L ’ Europeo .

L ’ Imperante è un uomo onesto ;
Un po ’ duro

,
u n po ’

t irat o
,

Un po ’ c iuco , ma del rest o
Ama i suddit i e lo Stat o ,
E protegge i bel l ’ ingegn i

De ’ suo i reg ni .
V ’ era un popo lo r ibel le
Che pa gava a malincuore
I catas t i e le g ,abelle
Il benigno imperat0 1 e
Ha provato In quel paese

Quest ’ arnese .

La v irtù del l ’ is trumento
Ha fruttato una pens ione
A quel boia di t alento ,
Col brevetto d ’ invenz ione
E l ’ ha fat to mandar ino

Di Pek ino .

Grida un frate : O h bella cosa !
Gli va dat o anco il bat t es imo .

Ah perchè (dic e al Canos a
Un Tiberio in d ic io ttes imo )
Ques to genio non m ’ è nat o

Nel Ducato
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RASSEGNAZIONE E PROPONIMENTO DI

CAMBIAR VITA .

IO non mi credo nato a buona luna
E s e da questa do loros a valle
Sane a Gesù riporterò le spalle

Oh che fortuna !
In quanto al res to po i non mi confondo ;
Facc ia chi può con meco il prepotente

,

I O me la rido , e s ono indifferente ,
Rovini il mondo .

A quindic i anni immaginava anch ’ i o
Che un uomo onesto

,
un povero minchione

,

Potes s e qual che vo lta aver ragione ;
Furbo

,
per Dio !

Non vidi allor che barattat i i panni
Si fos s ero la frode e la giustiz ia :
Ah veramente manca la maliz ia

A quindici anni '
Ma quando

,
in riga di paterna cura

,

Un birro mi coprì di contumel ia
Conobbi i poll i

,
e accorto de lla celia

Cangiai natura .

Cangiai natura
,
e ades so le angherie

Mi s embrano s orbett i e gramo late :
Credo s anto il barge llo , e ragazzate

Le prime ubbie .

Son morto al mondo ; e s e il padron lo vuole
,

Al mes s o
,
all

’ es attore
,
al l ’ aguzzino

Fo di berretta , e spargo sul cammino
Ros e e vio le .

Son morto al mondo ; e s e novello insulto
Mi vien da commis s ar i o col l i torti

,

Dirò ; che s erve incrudelir c o
’ morti ?

P arce sep ulto
Un diavo l che mi port i O il lumen Christi

Aspetto per us cir da questa bega ;
Una maschera compro alla bottega

De’ Sanfedis t i . ’

La v ita abbuiero gioc onda e lieta
,

Ma combinando il vizio e l a decenza
,

Velato di devota incontinenza
,

Dirò compieta .



IL D IE S IRE .

Più non udrà l ’ all egra comitiva
La novelle tta m i a

,
l a mia canzone ;

Gole “di frat i al nuovo Don P irlon e
Diranno evviva .

In un canton e rim arrà l a bella
Ch e agli s cherz i co ’ cari o cchi m’ infiamma ,
E raglierò i l s onetto e l

’ epigramma
A Pulc inella .

R ispe tterò i l Cas ino , e sarò s ch iavo
Di pulpiti

,
di curie

,
e c iarlatani ;

Alle gabel le batterò l e mani ,
E d irò

,
bravo '

Cosi s arò tranquillo
,
e lunga vit a

Vivrò s c ema di affanni e di mo lest ie ;
Sarò de ’ bacchet ton i e delle bestie

La calamita .

Am i ca mi sarà. l a s agre s tia
,

La toga
,
durlindana

,
e i l Pres idente ;

Sarò un eletto ,
e d ign ito samente

Farò l a sp ia .

Subito mi faranno cavaliere
,

Mi troverò lisciato e salutato ,
E s i può

,

dare ancor che s ia creato
Gonfaloniere .

Allora
,
ventre mio

,
fatt i capanna ;

Manderò chi m i burla in gattabuia :
Dunque S’ intuon i agl i as in i all elu ia

Glor ia ed Osanna .

IL DIES IRE .

D ies ira ! è morto Cecco ;
Gli è venuto il tiro s ecco ;

Ci l evò l ’ incomodo .

Un ribelle mal di petto
Te lo mes se al cat alett o ;

S ia laudato i l medico .

E di moda : fin o i l male
La pretende a l iberale :

Van ità. del s eco lo '
Tutt i i Principi Real i

E l ’ Altezz e Imperi al i
,

L ’ Eccel lenz e ec cetera
,

Abbrunis cono i cappell i :
Il Bali S amm in iate lli

Bela i l paneg iric o .



IL DIE S IRZE .

Già la Corte
,
i l Min i stero ,

I l s o ldato , i l birro , i l c lero ,

Manda il morto al diavo lo.
L iberal i del momento ,
Per un altro giuramento
Tutti s on o a ll

’ ordine .

Alle cene , a i desinari
(Oh che birbe i Carbonari
Ruttan inni e brindis i .

Godi , o povero Polacco ;
Un amico del Co s acco
Sc onta le tue lacrime .

Quest ’ è ito ; al rimanente
To ccherà. qualche a ccidente

D io non paga i l s abbato .

Ma lo Sc ita inosp itale
P ianta l’ o cchio al funerale
Sit ibondo ed avido

,

Come iena del des erto
,

Ann o san do a gozzo aperto
Il fratel cadavere .

Veglia il P russo e fa la spia
,

E sospirano il Mes s ia
L ’ Elba

,
i l Reno e l ’ Odera .

Rompe il Tago con P irene
Le catto li che catene ,
Brucia i frati e gongo la .

S ir John Bull propagatore
Del le macchine a vapore
Manda i tory a roto l i .

Il Chiappini s i dispera ,
E grattandos i la pera
Pensa a Carlo Decimo .

Ride Ital ia al cas o reo ,

E dall ’ Alpi a l L ilibeo
I s uo i re S i purgano .

Non t emete lo s tivale
Non può metters i in gambale ;
Dorme il calzo laio .

Ma s i lenz io ! odo il cannone :
Non è nulla : altro padrone !

Ha bemus. P on teficem !
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ALL ’ AMI CA L ONTANA .

S e po i barella
,
o spinge la bilancia

A trabo cca r dal lat o
‘

della mancia
Gl’ infliggerem o in r iga di galera

Congedo e paga intera .

Se un Minis tro r ies ce un po ’ animale
,

Sic come bazzicava il Pr incipale
,

Titolo avrà. di Consigli ere emerito
E la cro c e del merito .

ALL
’

AMICA LONTANA .

Te s o litaria pel legrina
,
i l l ido

Tirreno e la s alubr e onda rit iene
,

E un do loroso gr ido
Distinto a te per tanto aere non viene

,

Nè il largo amaro p ianto
Tergi pieto sa a que i che t’ ama tanto .

tu cono s c i amore
,
e s ai per prova

Che
,
nell ’ as s enza dell” obietto amato ,

Al cor mis ero g iova
Interrogar di lui tutt o il creato .

Oh s e gli affanni accheta
Questa di co s e s impati a s egreta ;

Quando l a luna in suo candido velo
Ritorna a consolar la nott e e s tiva

,

Se vo lgi gl i o c chi al cie lo
,

E un ’ amoros a lacrima furtiva
Bagna il vis o pudico
Per la memori a del lontano amico ;

Quell ’ o cculta v irtù che ti rich iama
Ai dolc i e mal inconic i pens ier i

,

E di co lui che t ’ ama
Un s ospir

,
che per tac iti s entieri

G iunge a te
,
donna —mia

,

E dell ’ anima tua trova la via .

Se il ven tice l con leggerissim
’ ala

Increspa l ’ onda che l ieve t ’ accoglie ,
E sussurrando esal a
Intorno a te dei fiori e dell e foglie
I l balsamo

,
rapito

Lunge ai pom arii dell ’ opposto lito
Dirai : quest ’ onda che s i lagna

,
e questo

Acre commoss o da s oave fiato ,
Un detto

,
un pens ier mesto

Sarà. del giovinetto innamorato
,



ALL ’ AMI CA LONTANA .

Cui des erta e sgradita
Non divis a con me fugge la vita .

Quan do sull ’ onda i l turb ine impervers a
Alti spingendo al l ido i flutt i amar i

,

E o scurità s i vers a
Sul l ’ amp ia so l itudine dei mari ;
Guardando da lontano
L ’ ira e i per igl i de l ceruleo piano ,

Pens a
, e c ara

,
che in me rugge sovente

D i mille e mill e affett i egual procella
Ma s e l ’ aere fremente
Raggio dirada di ben igna stella

,

E i l tuo s ereno aspetto
Che reca pace al l ’ agitato petto .

Anch ’
iO mesto vagando al l’ Arno in riva ,

Teco parlo e deliro
,
e veder parmi

Come persona viva
Te muover dolc emente a conso larm i
R i s co s s o alla tua vo ce
Nel l ’ imo petto i l cor balza veloce .

O r flebil e mi suona , e par che dica
Nei do lent i s o spiri : O h mio d i letto

,

All’ infel ice amica
Serba intero il pensier

,
s erba l ’ affetto ;

S i c come amor la guida
,

Es sa in te s i cons o la
,
in t e s ’ affida .

Or mi c ons iglia
,
e da bugiardi amic i

E da vane speranze a S è mi chiama .

Brevi giorni infel ic i
Avra i

,
m i dic e

,
ma d ’ intatt a fama ;

Dolc e perpetuo raggio
Rischiarera di tua vita i l viaggio .

Cons cio a te ste s s o
,
l a l etiz ia

,
i l duo lo

Premi e l ’ amor di me nel tuo s egreto ;
A me tac ito e s o lo
Pens a e del core ardente , irrequ i eto
Apri interna guerra

,

A me che s ola amica hai sulla terra .

Torna la cara immagine celes t e
Tutta lieta al pens ier che la saluta
E d ’ un angelo vest e
L ’ al i , e riede a sè s te ss a , e s i trasmuta
Quel l ’ aereo port-ento

,

Come un a ros ea nuvo lett a al vento .

Co sì da lunge ricam biar tu puo i
Meco le tue do lcezz e e le tue pene ;
Interpreti tra 110 1
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Fien le. co s e superne e le t errene
In un pens iero unita
Sarà co sì la tua col la mia vi ta .

Il s a i
,
d ’

I1opo ho di t e
' s ovente al vero

Di ca ri s ogni io mi formava inganno ;
E omai l ’ o cchio

“

,
i l p ens iero

Altre s embianze v agheggiar non sanno ;
Og ni p iù do lce cos a
Fugge l ’ animo stanco e in t e s i po sa .

Ma co sì s o lo nel desio ch e m ’ arde
Virtù vien manco ai s ens i e al l’ intelletto

,

E scons o late e tarde
S i struggon 1

’ ore che sperando afi
"

retto z

Ahimè
,
per mille affann i

Già declina i l s entier de ’ miei begl i anni !
Fors e m en tr

’ io t i chiamo
,
e tu no l sa i

Giunge la v ita affl itta all ’ ore est-rema
Nè t i vedrò più mai

,

Nè i no stri petti S ’ uniranno insiema
Tu dell ’ amico intanto
Piangendo leggerai l ’ ultimo canto .

Se lo spirito infermo e travagliato
Compirà sua giornata innanz i s era ,
Non s ia d imenticato
Il tuo mis ero amante : una preghi era
Dal labbro mesto e pio
Vo li nel tuo do lore innanz i a D io .

Morremo
,
e s c io lti di quaggiù n ’ aspetta

Altro amore
,
altra s orte ed altra s tel la.

Allora
, 0 mia diletta ,

La nostra vita s i farà più bella ;
Ivi l e no stre brame
Paghe saranno di miglior legame .

Di mondo in mondo con sicuri voli
Andran l ’ alme

,
di Dio cand ide figl i e

,

Negli spazii e nei s o li
Numerando di Lui le maraviglie
E la mente nell ’ onda
Del l’ eterna armonia sarà gio conda .
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LO STIVALE .

I ngegn a t i , se puo i , d ’ e sse r pa lese .

D ANTE , [Mme

I O non son del la s o lita vacchetta ,

Nè sono uno s tival da c ontad ina
E s e pa io tagl iato cO ll

’ accetta ,
Chi lavorò non era un c iabattino ;
M i fece a doppie suo la e alla s cudiera

,

E per servir da bos co e da riv i era .

Dalla co s cia giù giù s ino al tal lone
Sempre all ’ umido sto s enza marcire ;
Son buono a cacc ia e per menar di sprone
E molti ciuchi ve lo poss on d ire ;
Tacconato di s o lida impuntura

,

Ho 1’ orlo in cima
,
e in mezz o la cos tura .

Ma 1’ infi larmi po i non è si fac i le
Nè portar m i potrebb e o gni arfasatto ;
Anz i ati -ati co e s troppio un piede gracile ,
E alla gamba dei p iù son d i s adatto ;
Portarmi molto non potè nes suno
M ’ hanno s empre portat o a un po per un o .

IO qui non vi farò l a litania
D i que i che fur di me des idero s i ;
Ma cos ì qua e là per bizzarria
Ne c iterò s o ltanto i più famos i

,

Narrando come fu i mes s o a s oqquadro ,

E poi come pas sai d i l adro in ladro .

Parrà cos a incred ib i le : una vo lta
,

Non s o come
,
da me pres i i l galoppo

,

E cors i tutto i l mondo a briglia s cio lta
Ma camm in ar vo lendo un po co troppo

,

L ’ equilibrio perduto
,
il proprio pes o

In terra mi portò lungo e distes o .

Allora vi succes s e un parapiglia
E gente d ’ ogn i risma e d ’ ogni con io
P iovean o di lontan le mille miglia ,
Per consigl io d ’

un Prete o del Demonio
Ch i mi prese al gambale e chi al la fio cca

,

Gridando s i tra lo r : bazza a Chi to cca .

Volle il Prete
,
a d i spetto della fede

,

Ca lz arm i col l’ aiuto e da s è s o lo ;
Po i sen ti che non fui fatto al suo p iede ,
E allora qua e là m i dette a D O lO '

O ra alle mani del pr imo occupante
Mi las c ia

,
e per - lo più fa da t irante .
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Facea col Prete a pic ca
,
e le calcagna

Volea piantarc i un brava z z on Tedes co ;
Ma più volte s cappare in Alemagna
L O vidi sul caval di San Frances co :
In s eguito tornò ; ci S

’ è spedato
,

Ma tutto fin a qui ‘ non m ’ ha infi lato .

Per un s eco lo e p iù rimasto vuoto
,

C insi l a gamba a un s emplice mercante
Mi riuns e costui

,
mi tenne in moto

,

E seco mi portò fino in Levante ;
Ruvido si , ma non mancava un ette ,
E d i chiodi ferrato e di bull ette .

Il mercante a rricchì , credè decoro
Darm i un po ’ più di garbo e d ’ apparenza
Ebbi lo sprone , ebb i la nappa d

’ oro
,

Ma un tanto s capitai di consi st enza ;
E gira g ira

, veggo in conclus ione
Che le prime bullett e eran

'

più buone .

In me non s i vedea grinza n è spacco
,

Quando giù di ponente un birichino
Da una galera m i s altò sul tacco
E s i provò a fi c care anco i l zampino ;
Ma largo largo non vi s tette mai

,

Anz i un giorno a Palermo 10 streppia i.

Fra gli altri dil ettant i o ltramontani
,

Per infilarmi un certo re di p icche
Ci s i mes s e. co ’ p ied i e ce lle mani ;
Ma po i rimas e lì c ome berlic che ,
Quando un cappon ,

geloso del po llaio ,
Gli minacciò di fare il campanaio .

Da bottega a compir la mia rovina
S a ltò fuori in quel t empo , o g iù di li ,
Un certo profes s or di medicina

,

Che per cam pa 1
’

m i sulla bucc ia , ordi
Una tel a di cabale e d’ iIngann i
Che fu t es suta po i per trecen t ’ anni .

Mi lisciò ,
mi coprì d i bagatt elle ,

E a forza d ’
amm ol lien ti e d ’

impo stu1 a

Tanto raspò ,
che mi s trappò la pelle ;

E chi dopo di lui mi pres e in cura
Mi conc ia tutt avia co l la ri c etta
Di quella s cuo la in iqua e maledetta .

Ballottato cos i d i mano in mano ,
Da una fitt a d ’ arp i e pres o di mira ,
Ebbi a s offrire un Ga l lo e un Catalano
Che s i mess ero a fare a tira t ira
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A lfin fu Don Ch is cio tt e i l fortunato .

Ma gli rimas i rotto e sbertucciato .

Chi m ’ ha veduto in piede a lu i , mi dic e
Che lo Spagnolo mi por tò malis s imo :

M ’ in safardò d i morchia e d i vernice ,
Chiariss imo fui dett o ed i l lustri s s imo :
Ma di s ottec che adoperò la lima
E mi las c iò p iù sbrendo l i d i prima .

A mezza gamba
,
di co lo r vem 1 iglio ,

Per segno di grandezza e per memor ia ,

M ’ era r imasto so lamente un Gigl io :
Ma un Papa mulo

,
il Diavo l l

’

abb ia in glor ia ,
Ai Barbar i lo di è , c on ques to pat to
Di farne una corona a un suo mulatto .

Da quel momento , ognuno in s ant a pace
La les in a menando e la tanaglia ,
L

‘asca i dalla padella ne ll a bra ce :
V ic erè , birri , e simile canagl ia
M i fecero angherie d i nuova idea

,

E t dim
'

serwz t vestimen ta mea .

Cos i passato d ’ una in altra zampa
D ’

an im d acci zo t i c i e svers ati
,

Venne a mancare i n me la vec chi a s tampa
D i quei pied i d iritt i e ben piantat i ,
Co ’ qual i , s enz a andar mai di travers o ,
Il gran g iro compiei dell

’ univers o .

Oh povero st ivale ! ora confes so
Che m ’ ha gabbato questa matt a idea :
Quand ’ era tempo d ’ andar da me stes s o

,

Co lle gambe degl i a ltr i andar volea ;
Ed o ltre a c iò

,
la smania inopportuna

D i mutar p iede per mutar fortuna .

L O s ent o e lo confes s o ; e nond imeno
Mi trovo così tutto in isconqua sso ,

Che par che s otto mi manch i i l terreno
Se mi provo ogni tanto a fare un pas so :
Chè a forza d i las ciarmi malmenare

,

HO pers a l ’ abitu dine d ’ andare .

Ma il p iù gran male me l ’ han fatto i Pret i ,
Razza malig na e s enz a dis cre z ione ;
E l

’ ho co n cert i grul li di po eti
,

Che in ogg i s i s on dat i al bac chettone :
Non c

’

e. Cri st o che tenga ; i Decretal i
Vie tano ai Pret i di portar sti val i .

E intanto e c comi qui ros o e negletto ,

Sbran cica to da tutt i
,
e tutto mota ;

E qualche gamba da gran tempo aspetto
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Che mi levi di grinze e che mi s cuota ;
Non tedes ca , s

’ intende , n è frances e
,

Ma una gamba v orrei del mio paes e .

Una g ià n ’ assaggiai d ’ un cert-o s ere
,

Che s e non m i faceva i l vagabondo
,

In me potea van tar di poss edere
I l più fort e s t iva] del Mappamondo
Ah ! una nevata in quel le cors e s trambe
A mezza strada gl i gelò le gambe .

Rifatto allora sull e vec chie forme
E riportato allo s cortic ato io

,

Se fui d i pes o e di valore enorme ,
Mi resta a mal a pena i l primo cuo io ;
E per tapparm i i buchi nuovi e vec ch i
C i vuo l altro che spago e p iantastecch i .

La spes a è forte
,
e lunga è la fatica

Bi s ogna ricu cir brano per brano ;
R ipul ir l e p i l lac chere a ll

’ anti ca
P iantar ch iodi e bullett e

,
e po i p ian piano

R ingamba lar l a po lpa ed il tomaio :
Ma per pietà badate al calzo laio !

E poi vedete un po ’ : qua s on turch ino ,
Là ros s o e bianco

,
e quas sù giall o e nero ;

Ins omma a t oppe come un arlecchinm

Se vo lete rimett erm i davvero
,

Fatemi , con prudenza e c on amore ,
Tutto d ’ un pezzo e tutto d ’ un co lore.

S caviz z o la te al l ’ ult imo se v
’ è

Un uomo purchè s ia
,
fuorchè poltrone ;

E s e quando a cos tu i m i trovo in piè
Si figura sse qualche buon padrone
Di far con meco il s o l ito mest iere ,
L O p igl ieremo a cal c i nel s edere .

LA FIDUCIA IN DIO .

S TATUA D I BART O LI NI .

Com e dicesse a Dio : d ’ a ltro n on ca lm e .

DANTE , P urg.

Quas i obliando la corporea s alma ,
Rapita in Que i che vo lentier perdona ,
Sulle ginocchia i l bel corpo abbandona
Soavemente , e 1

’
una e l ’ altra palma .
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A SAN GIOVANN I .

Salve
,
0 bel conio , a l s eco lo mercante

Po lare s tel la ! Ippo crate
,
i l Giornal e

,

E la monoman ia tras cendentale
Fil o sofante

E prete Apollo in mas chera che pred ica
Sempre pagano sull ’ arpa idumea
Fidano in te

,
pensando d iarrea

Enciclopedica .

Oh mondo
,
mondo ! O h gabb ia d ’ armegg ioni

,

Di grul l i
, di s onnambuli e d

’ avari
,

I po chi che per t e fan de ’ lunar i
Son pur min chioni '

Non del le sfere l’ armonia t i gu ida ,
Ma il magnetico suon delle monet e :
Francia s ’ arruffa int anto nella rete

Del birro M ida .

S ost ien l ’ amico con un l accio al co llo
Anglia con fede che la greca ecclissa ;
Lacera i l Belgio la vo lpin a ris s a

D ’ un proto collo .

In furor di Cannibali s i c angia
L O s cisma ibero che S è st es so annienta ;
Cannibale peggi or e o r lo fomenta ,

Po i s e lo mangi a .

Sogman d’ Ital ia i popo l i c ondo tt i
Con sett e fi la in c ieco l aberinto :

Gio cano i re per arte e per istinto
Ai buss o lotti .

Se 1’ inumana umanità s i spolpa ,
Se a cont i fatt i gli as in i s iam no i

,

Caro Giovanni
,
un Santo come vo i

N ’ avrà la co lpa
Co lpa è di quest i figli del Demon io
Che giran per le tas che a vo i c onfus i

,

Di cui vedete le s enten z e e i mus i
Bril lar nel conio .

Colpa d i moltitudine che anela
Far da leon co l core impecorito :

Fa lsificando il cuoio ed il ruggito
Sbad igl ia e bela.

Che dico mai ? Di s cettri e candel ier i
A questa gente non importa un ette
Tribune invade e catt edre e gazz ett e

Fu ror d i z eri .
Guerra non è di popol i e s ovrani ,
E guerra di chi compra e d i chi vende :
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E il moralista addirizzai pretende
Le gambe ai cani ?

Ah ! predicar la Bibbia 0 l ’ Alcorano
San G iovann i mio ca i o , e tempo pers o
Mos trateci la bors a

,
e l ’ univers o

Sarà crist iano .

BRINDISI .

Am i c i , a crapula
Non c i ha ch i amati
Uno dei so lit i
Ric chi anno iati ,

Che per grandigia
Sprecando inviti

,

Gonfia
'

a i applaus i
De ’ pa ra siti.

A d iplomatica
Mensa 11011 s iamo
D ’ un G iuda in car i ca
Che gett i l ’ amo

,

E tra gl ’ intingoli
E tra i b ic chier i ”

In pro de ’ Vandali
Pes chi i

.
pens ieri .

Ma un capo armon i co ,
Vo lendo a cena
Una com b1 icco la

Di gente amena
,

S ’
è mess o in animo
D i s c eglier no i

,

Di mezza taglia ,
Compagn i suo i

,

Razza bur levo le
Che

'

non dà rett a
Ai g1 avi ninno l i
Dell’ etichetta .

Difatt i es i lia
Da quest a s tanza
La parte m im i ca
Del l’ e leganza ;
per mob i l ia
S i p ianta allato
T anto la s egg io -la

Che il 'c onv itato .

’

G IU S T I . Po e s ie .
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Non ci s o lletica
Con cibi s trani

,

S i che lo stomaco
Senta domani

Fastidio insol it o
Di stare in briglia
Nell ’ ordinario
Della famiglia .

Non ci abbarbaglia
Co l l’ apparec chio
Perch è del pubblic o
S ’ empia l ’ orecchio

Sull e s toviglie
,

Sul vas ellame
,

D ’ un panegiri co
Nato di fame .

Quest e s on mis ere
Am biz ion cin e

Di test e anomale
E pic cinine

,

Che nel s i lenzio
D ’ un nome nullo

,

Per fare s trepito
Fanno i l Lucull o ;

Sono ammennicol i
E

'

spampanate
D i certe anonime
Birbe dorate

,

Che tra no i ronzano
Alla giornata
Come gli opus co li
D i fals a data ;

E cos ì t entano
Turar la bocca
Sopra un

’ origine
Lercia O p ito cca .

O ppur s on c abale
Da rifinit i ,
Che al la vigil ia
D ’ andar fallit i

,

Si danno l’ aria
Dell ’ uomo grande
Che ha l ’ oro a staia ,
Che spende e spande .

Qui non si veggon o
Fm sulla s cala
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Tappet i
,
fronzo li

Livree di gala ;
Nè di r i sparmio
B izzarro impas to
Sotto i magn ific i
Fumi del fas to

,

Immaginatevi
,

Pas sar via via

Lantern a magica
D i piatt eria

,

Per cui S ’ ann osano

Arros to e vino
,

Mostrato in copia
,

Dato a miccino .

Qui non ci decima
Sempre il migliore
I l s otterfugio
D ’ un s ervitore

Che d ’ oro lucci chi
L e spal le e i l petto

,

E di panati ca
Viva a stec chetto .

Di qui non tornano
Poll i in cucina
Buoni a rifriggersi

Per domattina ;
Ma i piatt i girano
Tre volt e almeno ;
Non si può muovere
Chi non .è p i eno

E tutti as ciugano
Bottigli e a s c ialo

,

Senz a battes imi
Nè pres e a calo

,

Che vanno e vengono
Sempre stappate

,

E s i licenziano
Capivo ltate .

Ecco un
’ immagine

Pretta e reale
Del fare omerico

,

Patriarcal e
Ecco l a satira
Chiara e lampante
D ’ un pranzo funebre
Detto elegante

,
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Ove s i c ozzano
P ia tti e bicch ieri
In un mortorio
Di ghiott i s eri ;

E lì tra gli abiti
E i complimenti
L ’ imbroglio , i l tedio
T ’ al l ega i d e nti ;

0 t i c i fi c cano
Co s i pigiato

,

Che s enza gomiti
Bevi imp i ccato .

A un tratto s imil e
Di cort es ia

,

Risponda un brindis i
Pien d ’ all egria

,

Ma s chietto e libero
S i che al padrone
Non mandi l ’ al ito
Del lo s cro ccone .

Ades s o in c irco lo
Diamo un’ o cchiata
Tastando i l debo le
Del la brigata .

Siam tutti giovani
,

E graz ie al cielo
In corpo e in anima
Tutti d ’ un pelo ;

Tutti di l ettere
Infarinati

,
.

Tutti a ll
’ unis ono

Per tutt i i lati .
Se come So crat e
Talun qui pensa
In Accademia
Mutar la mensa

,

S iam tutt i al l ’ ordine
,

Al suo comando
,

Tagliat i a ridere
Moralizz ando .

Ma sull a c attedra
Resti ogni l it e
Di metafis ich e
Gare sciapite ;

Fuori i l punt iglio
,

Fuori i l vanume
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Fuori i l chiar i s s imo
Pettegolum e .

Un bas s o s tr epito
S i s a per prova
Che i l t empo lasc ia
Come lo trova ;

E in vil ricambio
Di fango o incenso

,

Vi gio ca a scap ito
Fama e buon senso .

Se po i v ’ accomoda
,

O male 0 bene ,
Dire in di s ordine
Quel che vien viene

,

Zitt e le c in i che
Baie all ’ in gro s s o

,

Che a tutti trinc iano
La giubba addo s s o ;

Zitt o I’ equivo co
Da Stenterell o

,

Che sa d i betto la
E d i bordello .

Fa cciam repubbli ca
Senza lic enz a
Nes sun c i addebit i
D i maldi cenza ;

E tra le c el i e
Del l i eto umore ,
Tutt i s i s co ttino

,

Meno il pudore .

Se nel l e lep ide
Gare d ’ ingegno
Tiz io o Sempronio
Dà. più n el s egno ;

Se a fin di tavola
E a naso ro s s o
Una facezia
V ’ arriva al l ’ O S S O ;

Non fate broncio
Come taluno

,

Che , s e nel muovers i
L O to c c a un prun o

,

Soffia
,
s ’ inalbera

E s i sco ruccia
,

E per corn aggin e

Si rin cantucc i a .
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E vero indiz io
D i testa s e cca ,
Quando la boria
T i fa c ilec ca ,

Buttars i al s eri o
Dietro un ripicco
Nato da stimo lo
Di fare spicco .

Certa lunat ic a
Stiticheria
Copra l ’ invidia
D i vec chia arpia

,

Che in mezzo s ecolo
Non s ’ è cavata
Nemm en la smania
D ’ es s er tentata ;

E nella no ia
Di quattro mura
S i t appa al v iz io
Che n on l a cura :

0 giovi ai Satrapi
Che stanno in tuono

,

E nel bisbet ico
Cercano i l buono .

Con dommi st-itici
Da veri monchi ,
La vi a s ’ impacciano
Di mi l le bronchi ,

E s i confi scan o
I cinque s ens i

,

Vivendo a macchin a
Come melens i .

Come ? un as cetico
Di cuore eunuco

,

In dormiveglia
Tra il s anto e il c iuco

,

Scom unicandoci

L ’ umor gio condo ,
Vorrà rimettere
Le brache al mondo

Oh
,
s enz a storie
Tanto no io s e

,

I s avi cingono
Bontà di ro s e ;

E praticando la

Corte s e e piana
,
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All ’ amichevo le
Burlars i un poco

,

Fa pro
,
s o l letica ,

Ries ce un gio co ;
E quel sen tirsele
Dire in pres enza

,

Prova l ’ orecchio
Della co s c enza.

Ma già le sno ccio la
Come l e s ente
Tanto l a Camera
Che il Pres idente

Gia della chiac chiera
L ’ estro S

’ infiamma ;
Sento l ’ aculeo
Dell ’ epigramma ;

Gli atl et i s ’ armano
Tutti a due ll o ;
Guai al le co sto l e
D i questo e quel lo .

Bravi ! l a gioia
Che qui sfavil la
D el fluido elettri co
Par la s cinti ll a

,

Che dal suo carcere
Appena mos s a ,
Il primo e l ’ ultimo
Sent e la s co s sa .

Via , ricordiamo ci
D i

'

fare in modo
Che i l dire e i l bevere
Non facc ia nodo ,

E ,
se c i penco la
Sotto i l t erreno ,
Rimanga in bilico
La tes ta almeno .

APOLOGIA DEL LOTTO .

Don Luca
,
uomo rotto

,

Ma onesto P iovano ,
H a un odio col Lotto
Non troppo cris t iano ;
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E roba da cani
D icendo a ch i gioca ,
Trastulla coll’ o ca
I suo i popolani .

Don Luca davvero
E un gran galantuomo ,
Migliore del cl ero
Che bazz ica in Domo ;
Ma è troppo es altato ,
E crede che to cch i
Ai preti aprir gl i o cch i
Al mondo gabbato .

In oggi educare ,
O almeno far vis ta

,

E moda ; i l col lare
Doven ta utopi sta
E ognuno si s capa
A far de ’ lunari ,
Guastando gl i affari
Del Trono e del Papa

Il giuo co in comples s o
un viz io bes tiale ,

Ma il Lotto in S è st es s o
Ha un che di morale
Ci avvezza indovini

,

Pieto s i di cuore ;
Doven ti un s ignore
Con poch i quattrini .

Moltipl i ca i lumi
,

Divaga la fame
,

Pulis c e i co stumi
Del bas s o best iame .

Di fatto lo Stato ,

Non punto corrivo
,

S e fo s s e no civo
L ’ avrebbe vietato .

Las ciate
,
balordi

,

Che il L o tto s i spanda
Che Roma gli ac cordi
La sua propaganda ;
Si gridi per via :

Cris tiani
,
un bel t erno

S ’ a iut i il governo
Nell ’ Opera pia .

Di Grecia
,
di Roma

I regi s api ent i
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P ian tavan la s oma
Secondo le gent i

,

E a norma del v iz io
Il mors o 0 lo sprone ;
Che brave pers one !
Che re di giudiz io !

Con aspri precett i
L icurgo s evero
Corres s e i d ifett i
Del Greco l eggiero ;
E Numa con arte
Di s anta impos tura
L a buccia un po ’ dura
Del popo l di Marte .

O fisici s ervi
Dal co r di coniglio
Un s avio cons igli o
Vi fo dera i nervi ;
Un tempo corrotto

,

Perduta ogni fede ,
E gala s e crede
Nel giuo co del Lotto .

Las ciat e giuo care ,
Mes s er Galileo ;
Al verbo pensare
Non v ’ è giubbileo .

Studiar l ’ infinito
Che gust o imbec ill e !
Se fo l e S ibil le
Non sono in quis ito .

Un giuo co si bello
B ilancia i l Vangelo

,

E mett e a duello
L ’ inferno co l c ie lo ;
Se il Diavolo è astratto

,

Un ’ anima pia
Implora l ’ estratto
Co ll ’ Ace Ma ria .

Per dot e sperat a
Da pigra quintina
La s erva p ic cata
Fa vento in cucina .

La pappa condita
Cogl i amb i s ognati
So stenta la vita
D i mille affamati .
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L A VE S T IZ IONE .

LA VESTIZIONE .

Quando S
’ apri rivendita d ’ onori

,

E di cro ci un diluvio universale
Allagò i l trivio di Commendatori ;

Quando nel nas tro S
’ im brogliaron l

’ ale
L ’ o che

,
l ’ aquile

,
i corvi e gli sparvieri ;

O , per parlar più franco e naturale ,
Quando s i vider fatt i cavalieri
Schiume d ’ avvo catuc ci e po etas tri

,

Birri
,
s trozzini ed altri vituperi ;

Tal ch e vedea la fecc ia andare agli astri ,
Nè un soldo sciupò mai per tentar l

’ ambo
Al gran lo tto dei t ito l i e dei nastri

,

Nel cervel lac cio imbiz z arrit-o e strambo
Sentì ronzar di versi una congerie :
E piccato di fare un ditirambo

Senz a legge di forme O di materie
,

Le sacre m esco lò co ll e profane
E le cos e ridico le alle s erie .

Paro l e abburattat e e popolane ,
Trivialità cucì

,
convenient i

A celebrar l e gesta paes ane
,

E prom ppe da matto in questi acc enti ,
Ai retori las ciando e a’ burattini
Grammatical i ed altri complimenti .

Ros a da nobiltà s enz a quattrini
Cas ca l a vec chia Tavo la

,
e la nuova

E una ladra genia di Paladini .

Tanta è la sua v i ltà , che non ne giova :
E i bott egai de ’ t ito l i lo sanno ,

Ma tiran via perchè gatta ci cova .

Come di Corte riempir lo s canno
Che -vuo tan Conti tribo lat i

‘
? e come

Le forbic i menar s e manca i l panno
Volle di Cavalier prendere i l nome

,

Spazzaturaio d ’ anima
,
un Droghiere ;

Becero s i chi amò di soprannome .

I n diebus Ellis girò co l paniere
A raccattare i cenci per la via ,

Da tanto ch ’ era nato Cavaliere .

Trovo che fe ce an co un s ins in la spia ;
Poi

,
come non s i s a

,
1
’ ipo tec ario ;

Di questo pas s o apri la drogheria.
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E co l l’ usura e fac endo il fals ario
,

Co ’ frodi e con b il ance adulterate
,

Gli venne fatto d ’ es s er milionario .

Volle
,
quand ’ ebbe i rusponi a palate

,

Rubar fin la co llotto la al capestro
,

E co l nastro abbuiar le bii -bonate .

D ’ un Bal i che di Corte è l’ oc chio destro
Dette di frego a un debito stant i o

,

E quei 1’ a ccom odò c o l Gran Maes tro .

Bril lava a festa la cas a d ’ Iddio
Tra il fumo degl ’ in cens i e i lampadari
D ’ organi e di campane un diavolio

Chiamava a veder Becero agl i altari
A insudiciare il s acro ordin guerriero
Che un tempo combattè cont1 0 i c orsari .

A lui d’ intorno il Nobilume e il C lero
,

Le paro le so ffiandogli ed i gest i ,
In tutt i lo ciurm avan Caval iero .

Tra i Preti
,
tra i Taù con quelle ves ti

A lterar s i sen ti la fantas ia
,

Nè gli pareano più quelli nè questi ;
Ma l i vedea mutar fison om ia

,

E dall ’ altar dis cendere e svanire
L e immagini di Cris to e di Maria .

Era la chies a un andare e venir e
Di fieri spettri e d ’ orribili larve

,

Con una romba da farlo ammattire .

Crollò il Cibor io
,
s i divels e e sparve ;

E nel luogo d i quello una figura
Magra e d ’ aspetto tis ic o gl i apparve .

In mano ha la cambial
,
dalla c intura

D i molti pegni un ordine p endea :

La riconobbe to sto p er l ’ Usura
Dalla pratic a grande che n ’ avea :
Vide prender persona 1 candelieri

,

E diventar di s cro c chi un ’ as s emblea .

Parean Nobili tutti e Cavalier-i
,

E d’ accordo gridavano al fantasma :
Mamma

,
Pis a per voi doventa Algeri . 2

Com’ uom che per m efitico miasma
Anela e gronda d ’ un sudor gel ato

,

O come un gobbo che pat i s c e d ’ asma
,

Becero s i s entì mozzare i l fiato :
Alz ossi e per fuggir vols e le spall e ,

1 I T a ù so n o i cam er ier i o scu dier i de l l ’ O rd in e .

L
’

O rd in e d i S an to S te fan o r is iede in P isa .
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Ma gli treman le gambe
,
e d’ ogni

D i s trane torme era stipato i l call e .

Grullo
,
confus o

Rimas e li ;
Co l manto il mus o
Si ri coprì .
Da quella faccia
Che lo minaccia
Celars i crede

,

Ma s empre vede
Co s e d’ inferno
Co l l ’ occhio interno
Del la paura

,

Che non s i tura .

Anzi , raccolto
In sè medesimo

,

Si senti l ’ animo
V i epiu s c onvo lto .

di più n ere immagini
Gl i s i turbò la mente ;
S ognò l

’ accus a , i l carcere
La Cort e

,
i l Pres idente ;

In banco d i vergogna
S edè co i malfatto ri ;
U di parlar di gogna ,
Di pubblici lavori .

Tosato , esposto al popo lo ,
Ai to cchi d’ un battaglio

,

L ’ abito nob iliss imo
Cangiò co lore e t aglio
La cro ce

'

sfigurata

Pareva un cartellaccio ,

L O sprone un catenaccio
,

La spada una granata .

Po i vide un ’ alta macchina
,

Un mil itar corteo ;
Fan ta sticò d ’ ascendere
Su per uno s caleo ;
E sott o

,
una gran folla ;

Allato
,
un Cappuccino ;

Fu mes so a capo chino
,

E udì scattar l a mol la .

P arvegli a quello s catt o
Sentire un certo cro llo

,

Ch ’ alz ò le mani a un tratto
Per attastarsi i l co l lo .
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Ma di modi ar cigni e tronfi
Non ho cop ia in cas a mia ,
Nè un bisnonno che m i gonfi
Di fas to s a idropi s ia ,
E un linguagg io da s trapazzo
As co ltai fin da ragazz o .

S e i l po etico artifiz io

Non m’ aiuta a darmi l ’ aria
D ’ uno sbuffo gentil iz io ,
Colpa d ’ anima ordinaria.

Proverò s e ci rie sc o . )
L O s quadravano cagnes co
dicean o : Un mercatino
Che il pae s e ha mess o a rubba ,
Un vilis s imo facchino
Si nobil ita la giubba,
E dal banco s alta fuori
A impancars i c o ’ S ignori ?

S i vedrà dunque un figuro
,

Nato al fango e al letamaio ,
In to rba re i l s angue puro
Co l suo s angue bottegaio ?
E farà questo plebeo
Tanto insulto al Galateo

U suraj crucesign ati

Che s i comprano di Zee ,
Tra i patriz i s cavalca ti
Pas s eranno in t iro a s ei
A esa lar l ’ anima c iuca
A sin i st ra del Granduca

Rifin iti dal mest iere ,
C ’ è chi paga i Ciatubell ani
Con un calcio nel s edere ;
E rifà di pelacani

,

Che i l del itto insignori
I l vivaio dei Bali .

E di piu , ridott o a z ero ,
Il patriz io e condannato
A succhiars i il vitupero
Di vestir chi l’ ha spogliato

,

A ridurs i sulla paglia
Per far largo alla canaglia .

Se vien voglia ai morti ero i
Dell’ avita abitazione

,

O ramai
,
s iccome noi

Si tornò tutt i a pigione
,
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Cerchi l ’ an ima degl i avi
Il bii -bon che II

’ ha le chiavi .
Di quest a ant ifona
L ’ onda s onora
Su per la cupola
Tremava ancora .

L ’ i l lustre bindolo
A capo bass o
Parea Don Barto lo
Fatto di sas so :

Quand ’ ecco a s cuoterlo
Dal suo s tupore
Un nuovo strepito

,

Un gran rumore .

Come p inz o chera '

Che il mondo inganna
,

D i dentro Ta ide
,

Di fuor Susanna
,

Si s ogna i diavo l i
Montat i in fu1ia ,
Dopo la predica
Sulla lus suria ;

Co s i co l l ’ animo
Sempre alterato

,

Tutto Camaldoli ,
Tutto Mercat o

Vedea concorrere
In una lega

,

Portando l ’ alit o
Dell a bottega ;

Sbracciat i
,
in zo cco li

,

E scalz i e sbric i
,

E mus i laidi
D i vecchi amic i ;

E Cre z ie e Càter e
,

E Bobi e Deco ,

Su per - le betto l-e

Cres c iuti s eco .

Quest a combricco la
Strana di gente
Agglomerandos i

,

Con fusam -ente
,

Las c iate l e idee
,

Le fras i ampol lo s e
,

Con urla plebee
Iincara la do s e

,

D im inutivi popo lar i d i Lucrez ia , Ca te rin a ,
Zan o b i

G IU S T I , Po e s ie .
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E lo strigl ia co sì nel suo vernaco l o
Senza tanto r i spetto a l Tabernaco lo .

Salute a Becero ,

Viva il Droghiere ;
Bellino , in maschera
Di Cavaliere !

O come dom ine
,

Se giorni s ono
Vendevi zenzero
Per pepe bono

,

Ogg i ci re c it i
Co l togo addo s s o
Questa commedia
Del cenci o ro s s o

Ah
,
tra lo zucchero ,
Co l tuo pestel lo

,

Eri in carat tere
Eri piu bello

O r tra lo strasci co
E l ’ albagia
Un chiappanuvol i
Par che tu sia .

Eh torna Becero ,

Torna Droghiere ,
Leva la maschera
Di Cavaliere .

Se per il s o l it o
Quando ragioni
Dic i spropos iti
Da can barboni ,

Come di s co rrere
Potrai con gente
Che saprà leggere
Sicuramente

Ah torna Bec ero ,
Torna Droghi ere ,
Leva la maschera
Di Cavaliere .

Se s chifo ai Nobil i
No n fa la Ioia
Di c

‘

er
'

t i cia ccheri
S cappati al boia ;

Se i Preti a crederti

Son tanto bovi ,
Con codest

’ anima

Che ti ritrovi ;
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PRETERITO P IU CHE PERFETTO
DE L VERB O P E NS ARE .

Il mondo peggiora

(Gridan parec chi ),
I l mondo peggiora
I no stri vecchi

Di rispettabile
,

D ’ aurea memoria ,
Quell i eran uom in i !
Dio gl i abbia in gloria .

E vero ; 1 po steri
Troppo arroganti

,

Per ques ta — furia
D ’ andare avant i

,

All’ uman genere
Ruppero il s onno ,
E profanarono
L ’ idee del nonno .

In illo temp ore ,
Quan do i mortal i
Se la dormivano
Fra due guanciali ;

Quand’ era canone
Di Galateo
N ihil de P rin cip e ,
P a rwn de D eo ;

Oh età pac ifiche
,

Oh benedette !
Non c ’ impestavano
Libri e gazzette ;

Toccava all ’ Indice
A dire : io pens o ;
Non era in auge
Questo bon senso

,

Questi fi lo sofi
Guastames tieri
Che i dotti ficcan o
Tra i Cavalieri .

Pare impos s ibi l e !
La cro ce è offe s a
P erfin sugli abiti !

(Pazienza in Chiesa ! )
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E prima i popoli
Sopra un o cchiel lo
C i s i s c iupavano
Propr io i l cappe llo .

Per que sto canchero
Dell ’ Uguagl ianza
Non v

’ era requie
Nè to lleranza ;

Non era un mart ire
Ogn i armeggione
Dato al pat ibo lo
P e r la ragione .

Tutt i s erbavano
La tr ippa ai fich i
Oh venera—b i l i
Si stemi ant i chi !

Per viver l iber1
Buscar la morte
È megl io in gabb ia

,

E andare a Corte .

Là servo e suddito
Di reg io fas to ,

Lec cava i l Nobile
Cavezza e basto ;

E poi dell ’ auli c a
Frus ta

,
prendea

La sua r iv inc ita
Sulla livrea .

Ma coll e borie
Repubbl icane
Non dom i un asino
Neppur co l pane ;

E in oggi
,
a t i to lo

Di galantuomo
Anco lo sguattero
Pretende a omo .

Prima
,
trattando si

D ’ i llus tri razz e
,

A onore e glor ia.
Delle ragazze

,

Le mamme prat i che
,

E tutte z elo
,

Vol cano i l genero
Con il trape lo .

Del matr imonio
Finiti i pes i
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Nel primo incomodo
Di nove mes i

,

Si rime ttevano
Mogli e mariti
L ’ uggia recipro ca
Di s tar c ucit i ;

E l ’ O rco
,
e i magic i

Sogn i
,
ai bambini

Eran gli artico li
D el L ambruschini .

Oggi s i pred i ca
E s i ripiglia
L a santimonia
Della famigl ia .

I figli
,
dicono

,

Non basta farl i ;
V ’

è l a s ec caggine
Del l ’ educa rli.

E in cas a i l t enero
Babbo tappato

,

Cova gli s crupo li
Del proprio s tato ;

E le Penelopi
Nuove d ’ Italia

,

La bega arcadica
Di far la balia.

Oh tempi barbari !
Nes sun p iù s tima
Quel vero merito
Di nas c er prima

,

Dol ce s o ll etico
Di un padre al core
Ah l’ amor proprio
il vero amore !

Tu
,
tu

,
s antis s imo

Fidecommes s o
Da questi Vandali
Dis trutto ades so

,

Nel Primogenito
Serbas ti un i to
L ’ onor blas onico

,

I l c ens o avito
,

E in retta l inea
D ’ età in età.
Ereditaria
L ’ as inità .
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40 AFFETTI D ’
U NA MADRE .

In oggi il popo lo
G li unge da S è ;

E se pretendono
Far da padrone
Co l le t eoriche
Del re l eone

,

Te li rimandano
Quasi per ladri :
Beata l ’ epo ca
De ’ no stri pa dri !

AFFETTI D
’

UNA MADRE .

Pres s o alla culla in dol c e atto d’ amore
Che intendere non

"

può chi non è madre
,

Tac ita s iede e immobile
,
ma i l vo lto

Nel suo vezzo s o bam bin el rapito
,

Arde
,
s i turba e ras s erena in questi

Pens i eri della mente inebriata .

Teco v eglia r m
’ è c aro ,

Gio ir
,
pianger con te : beata e pura

S i fa l ’ anima m ia di cura in cura ;
In ogni pena un nuovo affettO iin pà ro ,

Esulta
,
alla materna ombra fidato

,

Bellis s imo inno cente !
Se venga i l di che amor s oavemente
Nel nome mio ti s cio lga il l abbro amato ;

Come l ’ in genua gota e le infant i li
Labbra t ’ adorna d i bell ezza i l fiore

,

A te co sì nel core
Affetti educherò tutt i genti li .

Co sì piena e compita
Avrò l ’ opra che vuo l da me natura ;
Sarò del l ’ amor tuo l ieta e s icura
Come data t ’ aves s i un ’ altra vita .

Goder d’ ogni mio bene
,

D ’ ogni mia contentezza i l Ciel t i dia !
IO della vita nella dubbia via

Il peso porterò delle tue pene .

’

Oh , s e per nuovo obietto
Un di t’ affanna gioven il desio ,
Ti ris ovvenga del materno affetto !
Nessun mai t ’ amerà del l ’ amor mio .
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E tu nel tuo do lo r so lo e pen s o s o

PER

R i cerchera i l a madre , e in ques te brac c ia
A sconderai la fac01a ;
Nel s en che m ai non cangia avra1 r1po so .

IL PRIMO CONGRESSO DEI BO TTI

TENUTO IN PI S A NE L 1839 .

Di si nobil e Congresso
Si rallegra con sè ste ss o

Tutto l ’ uman genere .

Tra i Potent i della penna
Non s i tratta

,
come a Vienn a

,

D ’
a l lo -ttare i pe poli .

E per questo un Tirann etto
Da quatto rd ic i al duetto

Grida : Oh che spropo s it i !
Questo Principe tos cano

,

Per tede s co e per - s ovrano ,

Ciurla un po ’ nel man i co .

Las ciar fare a ch i fa bene
Ma badate s e conviene !

Via
,
non è da Principe .

In ter n os
,
l a to lleranza

E una vera s concordanza ,
Cos a che dà s candalo .

Non siam re m i ca in Siber ia :
D io ’ l vo les s e ! Oh che mis eria

Cava lcar l ’ I tali a !
Qui

,
nel l ’ aria

,
nel terreno

,

Chi l o s a ? c ’ è del veleno ;
B uscherato i l genio !

Un ’ Altezza di talento
Questo bel ragiona-mento

Facc ia a S è
'

m edesim o

Se la st ess a teoria
Segue , salvo l

’ eres ia
,

I l moral e e i l fi s ico ;
Anc o i l lume di ragione

,

P er v irtù d i rifle ss ione
Cre s ce e s i mo lt ipli ca .
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E s iccome a chi governa
E nem i ca la lanterna

Che portò D iogene
,

Dal mio Stato fe l i c i s s imo
(Che per grazi a dell

’ Altis simo
Serbo nell e tenebre )

Imporrò con un decreto
Che ch i puzz a d ’ alfabet o

Torni indietro subito
E pro seguano i l viaggi o ,

Purché paghino i l pedaggio
,

So lamente gli as ini .
Ma quel matto di Granduca
Di tener la gente ciuca

Non conosce i l bandolo .

Qual ch e birba lo consigl ia ;
O i l mestare è di fam iglia

Viz io ereditario .

Guardi me che s o il mestiere ,
E che faccio i l mio dovere

Propagando gli ebeti .
Per antidoto al progres s o

,

Al mio popo lo ho conces s o
Di non saper leggere .

Educato al l ’ ignoranza ,
Serva

,
paghi

,
e me n ’ avanza ;

R egn erò con comodo .

Sì
,
s on Vandalo d ’ origine ,
E proteggo la cal igine

,

E rinculo i l s eco lo .

Maledetto l ’ Ateneo
Che festeggia i l Gal il eo

,

Benedetto 1’ Indice !

IL BRINDISI DI GIRELLA

DED ICAT O A L S IGNO R D I TALLEYRAND BU O N ’ AN IMA S U A .

Girella (emerito
Di molto merito),
Sbrigliando a tavola
L ’ umor facet o

,

P erdè la bus s o la
E l ’ alfabeto ;
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IL BRIND IS I D I G IRELLA .

D ’ ogn i paese ,
Loreto

_
e la Repubblica francese .

po i l a coda
Tornò d i moda ,
L igio al Pontefice
E al mio Sovrano ,
Alzai patiboli
Da buon cris t iano .

La roba pres a
Non fec e o stacol o ;
Chè co l difendere
Corona e Chies a ,
Non res i ma i
Quel che rubai .

V iva Arlec chini
E buratt ini ,
E biri chin i ;
Brigant i e maschere
D ’ ogni paese

,

Chi processò ,
chi pres e e chi non rese .

Quando ho stampato ,

HO c elebrato
E troni e popo li

,

E paci e guerre ;
Luigi

,
1’ Albero

,

Pitt
,
Robespierre ,

Napoleone
,

Pio sesto e s ettimo
,

Murat
,
Fra Diavolo

,

I l Re Na son e
,

Mos ca e Marengo ;
E me me

'

tengo .

Viva Arlecch ini
E burattin i ,
E Ghibel lin i

,

E Guelfi
,
e mas chere

D ’ ogn i paes e ;
Evv iva chi s ali

,
viva chi s ces e .

Quando tornò
L O sta in quo ,

Fec i baldorie ;
Staccai caval l i

,

Mutai le s tatu e
Sui piedistal li .
E adagio adagio
Tra 1’ onde e i vortici

,

Su queste tavo le
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Del gran naufragi o ,

G r idando evv iva
Ch iappai la r iva .

Viva Arle cchini
E burat tini ;
Viva gl ’ inch ini

,

Viva le maschere
D ’ ogn i paes e

,

V iva il gergo d ’ allora e chi l’ intes e .

Quando volea

(Che bell
’ idea

Us c ito i l s eco lo
Fuor de ’ minori ,
Levar l ’ incomodo
Ai suo i tutori

,

Fruttò il carbone
,

Saputo vendere
,

Al cor d i Cesare
D ’

un mio padrone
Tito l d i Re

,

E i l nas tro a me .

V iva Arlecchini
E burattin i
E past ic cini ;
Viva le mas chere
D ’ ogni paes e

,

La candela di s ego e chi l ’ acces e .

Dal trenta in po i
,

A d i rla a v o i ,
Alzo alle nuvole
L e tre g iornate

,

Lodo d i Modena
Le spac conate :
Leggo G iornali
D i tutt i i generi ;
Piango l ’ Itali a
Co i l iberali ;
E s e mi torna ,

Ne d ico corna
,

Viva Arlec chini
E buratt in i ,
E il Re Ch iappin i ;
V iva le maschere
D ’ ogn i paese ,
La Carta , 1 tre colo ri e i l crimen Zazsce.

Ora son vecchio ;
Ma co ll ’ orec chio

,



IL S O S PIRO DELL ’ ANIMA .

Per ab itudine
E per trastu llo ,

Cert i vo c abo li
Pig l iando a frul lo

,

Placidament e
Qua e là m ’ es ercito ;
E sott o l ’ egida
Del Pres idente
Godo i l p apato
Di pens ionato .

Viva Arlec chini
E burattini
E teste fini ;
Viva le maschere
D ’ ogni paes e

,

Viva ch i s a tener l’ orecchie t es e .

Quan t e cadute
Si s on vedute !
Chi pers e il credito

,

Chi pers e il fiato ,
Chi l a co llo tto la ,
E chi l o stato .

Ma capofitti

Cascaron gli as ini ;
Noi valentuomini
Siam s empre ritt i

,

Mangiando i frutt i
D el mal di tutti .

Viva Arlec chini
E burattini ,
E gl ’ indovini :
Viva le mas chere
D ’ ogni pae se

,

Viva Brighella che ci fa le spes e .

IL SOSPIRO DELL
’

ANIMA ;

C ia scun CO n l
‘

u sam en te un b en e appren d e
N el qu a l si qu i e t i l ’ an im o .

DANTE , P urg.

Suonar nel mio s egreto odo una vo ce
Che a sè mi t iene dubita ndo inteso
E non s ento l ’ età fuggir velo c e
In quella nota att onito e so spes o .
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La sua n O n terge per l ’ altrui feri ta
,

Ma de l comun gioir s i dis acerba .

Non corre a maledir con facil piede
Se i l fatto non r i sponde .a ll

’ alta idea
,

Vagheggia in sè co l l ’ o cchio della fede
Seco l i di virtude

‘

, e là s i bea .

« Però l a ment e tua
, quando s i c es s a .

Dall ’ opre e d a lle cure aspre del giorno ,
Ama

,
tutto tacendo a

.
lei d’ intorno

,

In quel s ilenz io ri cercar s è s tes s a .

E all ’ azzurro sereno
,
al puro lume

Degli as tr i intendi l ’ o cch io lagrimo s o
,

Come augelletto dall
’ inferme piume

Appie dell’ … arbo sce l del suo ripo s o .

Ques t’ ardito des io
, v ago indis tinto

,

E una parte di te , d i te migl iore ,
Che sdegnando dei s ensi il laberinto ,

Anela un filo , a us cir di breve errore ;
Come germe che inn an z i . p rim avera

Dell ’ invo lucro suo t enta la s corza
Im pamen te s ’ agita

,
e la vera

Sentita patria c ons eguir s i s forz a .

« Però t ’ incres c e il do lce aere e la terra
Ch’ ogni mort al vaghezz a addietro las s a
E raro spunta dall ’ interna guerra
Ris o che sfiora i l labbro e al cor

'

non pas sa .

Gli aspetti di quaggiù perdon virtute
Dell e pensate co s e al paragone ,
E Dio

,
centro di luce e di s alute ,

Ne ris o spinge a sè c on ques to sprone .

« Onde gl ’ inni di lo de e i l fiero s cherno
Che del viz io s i fa lud ibrio e s cena ,
Muovon da o cculta idea del bell o eterno
Come due rivi d ’ una s tes s a vena.

Questo driz z a r la vela a ignota riva ,
Questo adirarsi d ’ una vita o s cura
E la l ieta virtù che ne deriva ,
Son larve

,
di lor vero. arra e figura .

Ma quas i s tretto da tenace freno
Dire il labbro non può quel che i l c or s ente ;
E più do lce

,
p iù nobile

, più .pien 0

Mi resta i l mio concetto entro. la mente :
E gareggiando co lla fantasia ,

L O s tile e vinto al paragon dell ’ . ale ;
E suona al l ’ intelletto un’ armo nia
Che non raggiuns e mai co rda mortale .
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Ah si ! lunge da no i , fuor del la s fera
O ltre la qual non cerchia um an com pa s s o

,

Viv e una vita che non è m en vera
Perchè… c omprender non s i può qui ba s s o .

Cinta d ’ alto mis tero arde una pura
Fiann ne lla in mar d ’ eterna luce ac ces a

,

Da ques to co rpo che le fa misura
Var iam ente s ent ita , e non intesa .

Come El itropio , che l
’

antica mente
P ingea N infa mutata in fio r gent i le

,

Segue de l s o le il ragg io onn ipotente
,

De l s ol che p iù tra gl i as tri è a D io s imile ;
Continuando la terrena via

,

Rivo lt a s empre al lume che s o spira ,
Seguirà

,
s eguirà l ’ anima mia

Questo lac cio d ’ amor che a S è la tira .

A hi misero co lui che c irco s criv e
Sè di quest i anni ne ll ’ angusto giro

,

E tremant e dell ’ ore fuggit ive
Volge s o l o al pas sato i l suo s o spiro !
Principio e fine a n o i d ’ ogni d im ora

Nell ’ es ser , crede i l feretro e la culla ;
S imili a bo lla che da morta gora
Pullula un tratto e s i ris o lve in nulla .

L
’

INCO RO NAZIONE .

Al Re dei Re che s chiav i c i cons erva
,

Mantenga D io lo stomaco e gli artigl i :
D i coronat e Vo lp i e d i Con igl i

Minor caterva
Intorno a lui s agglomera

,
e le chiome

Porgendo , gr ida al to sato r s ovrano :
Noi to s eremo di s econda mano

,

Babbo
,
in tuo nome .

Ved i i gino cchi insudiciar primiero
I l Savo iardo d i rimors i g iallo

,

Que i che purgò d i glo ria un breve fallo
Al Tro cadero .

O Carbonari , è i l Duca vo s tro , è dess o
Che al palco e al duro carcere v ’ ha tratti ;
E i regalmente de l ventuno i patt i

Mantiene ades s o .

G IUS T I Po e si e . 4
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Co lla clamide il suo l dietro gli spazza
I l Lazz arone pa ladino infermo ;
Non vo lge l’ anno

,
in lui s entì Palermo
La vecchia razza.

Di tant’ armi che fai , re Sacripante
‘

?

S fondar ti pensi il cie lo con un pugno
Smetti

,
Scimmia d’ eroi ; t

’ accusa i l grugno
Di Zo cco lante .

Il To s cano Morfeo vien lemme lemme
Di papaveri c into e di lattuga

,

Che per l a smania d ’ eternars i asc iuga
Tasche e Maremme .

Co ’ Tri bunali e co ’ Catasti annaspa ;
E benchè snervi i popo li co l s onno

,

Quando s i s ogna d ’ imitare il nonno
,

Qualco s a raspa .

Sfacc iatamente degradata torna
Alle fischia te di si reo concors o
L ei che l’ es i l io co n so lò del Còrso

D ’ austriache corna .

Ilare in tanta serietà s i mes ce
Di Lucca il p rote s tante Don Giovanni

,

Che non
'

è nella lista de’ tiranni
Carne nè pes ce .

Nè i l rogan tin di Modena vi manca
, ,

- Che avendo a trono un gus cio di castagna
,

Come s e fo s s e i l Conte di Culagn a ,

Tra i Re s ’ imbranca.

Roghi e mannaie macchinando
,
vuol e

Con deri s e po lemiche indigeste
,

Sguaiato Gio suè di cas a d ’ Este
,

Fermare i l s o le .

So lo a Roma riman Papa Gregorio
,

Fatto z imbello delle genti ausonie .

I l turbin dell ’ età
,
nell e co lonie
Del Purgatorio

,

Dell ’ indulgenze insteril i la z o lla
Che già produs s e i l fior dello z ecchino
Or la bara infruttifera i l becchino

Neppur s ato lla .

D Arpie po i s ces e una diversa peste
Nel s antuario a dar l ’ ultimo sacco
O vendetta d’ Iddio ! pesta il Cosacco

Di Pier la veste .

O des tinato a mantener vivace
Del l’ albero di Cristo il s anto s telo

,
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A UN AMI CO .

Per fals i allori e per s ervi! t i ara
Comprati mim i ; e c iondol i e livree
Patr iz ie

,
d iplomatiche e plebee

,

Lordate a gara ;
E d

’ ambo i s es s i adulteri vaganti
,

Frol lati per caniz
'

ie anticipata ;
E con foia d ’ amor galvanizzata

Nonni eleganti :
Simili al pazzo che co l pugno uccide
Chi lo so ccorre di pietà commoss o

,

E della veste che gli brucia addo s s o
Festeggia e ride .

A UN AMICO .

Momo s ’ è dato al s erio ;
E di lingua maledica

,

Oggi gratta i l s alterio
,

O
,
s e corregge

,
predica .

Cede il ris o al do lore
,

L O s cherzo al piagnisteo ;
Doventa i l malumore
Legge di Galateo .

Pas ciuto Gerem ia
,

Malinconicament e
Sbadiglia in elegia
Gli affanni che non sente ;
Anelano a l martirio

Mille car icature
,

Ven dendon e i l delirio
In bibliche freddure .

Le sante ipocris ie ,
Gl ’ inni fals ificati

,

Eran cabale p ie
Di Monache e di Frat i ;
Il Frate ora è tarpato

Ma dall’ Alpi a Palermo
Apollo tonsurato
Insegna il can toferm o .

Velati tutt i quanti
D i fals a superfice

,

Vedrai Diavo l i e Sant i
Che appesta n d i vernic e .
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Ognun del pari o st enta
Bestemmie e mise-rere :
Tutto , tutto doven ta
Arte d i non parere .

Seco lo anfibio
,
inet t o

A] v iz io e alla virtù
,

Dal viva Maometto
Torna al viva Gesù .

Ma sempre puzz olent e
D i baro e d ’ as sas s ino

,

Fuma all ’ Onn ipotent e
L ’ avanzo di Caino .

Vedi che laida guerra
,

Che matas sa d ’ inganni !

Si campa sulla terra
Col baratto dei pann i ;
L ’ as ino butta via

Il ba sto per la s ella
,

Si vende per Mes s i a
Chi nacque Pulcinella .

Pred i ca in frase umana
La Fede , la Speranza.

,

La Carità crist iana ,
Ma non la t o l leranza .

Difatto
,
a t empo e luogo ,

Ques to fior dei credent i ,
Se non t

’ accende i l rogo ,
Ti bacera co ’ denti .

Am i co
,
i l m io pianeta

Mi vuo l caratteri sta :
Sebbene oggi i l po et a
Si mascheri a s almis ta

,

Io l a mia parte buffa
Recito , nè do ret ta
A chi l a penna tuffa
Nell ’ 'acqua benedetta .

E ruminando spe s s o
De ’ temp i m iei la sto ria
FO dentro d i me stes s o.
Questa giaculatoria :
Degnatev i , o Signore ,

D ’ illum inar la gent e
Sui b indol i d i cuore

,

Teologi d i mente .
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U N CANTANTE .

PER UN REUMA D
’

UN CANTANTE .

V’ è tal che mentre canti
,
e in bella guis a

L odi e monete accatas tando vai
,

Rammenta i do lci che non tornan mai
Tempi di Pisa

,

Quando di notte per la vi a maestra ,
Il D uo t eco vociando e la romanza ,
Prendea diletto di chiam a r la ganza

A lla finestra .

E a lui gl i amic i con cedean o vanto
Di ben temprato orecchio al l ’ armonia

,

E dalla gola giovinetta uscia

Facil e i l canto .

Pazzo
,
che a lm an accò per farsi nome

Con un l ibraccio po lvero so e viet o ,
Las ciando per il ‘

suon dell’ alfabeto
Crome e bis crome '

Or tu Mida doven ti in una notte ;
E via portato da velo c e ruota ,
Sorr idi a lui che las cia nella mota

Le s carpe rotte
Ed ei l ieto risponde al tuo sorris o

,

E l
’ antica amis ta s ente nel s eno

Che a te lo ravvicina , a t e che almeno
Lo guardi in vis o .

Vedi pas s a
,
e calpesta il Galateo

Lindoro
,
amor d ’ inverniciate dame ,

E (I
’ elegant-e anonimo bestiame

Tis i co Orfeo .

Eccolo ; ognun s i s cans a , ognun trattiene
L ’ al ito

,
e s chianta ansando dalla tos s e

E creste all’ aria e s eggio le commoss e
E i viene , ci viene .

Svenevo le S
’ ino ltra e s do l cinato ;

G ira , ciarla , s
’ inchina

,
e l ’ occhio pes to

Languidamente vo lge
,
e fa il modesto

E lo svogliat o .

Pregato e ripregato
,
e cco s orride

In atto di far graz ia ai supplicanti ;
I baffi arric cia in su

,
s i t ira i guant i

,

E poi s i as s ide .
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GLI UMANITARI .

Ecco i l Genio Uma nita ria
Che del mondo sta z iona -

rio

Unge le carruco le .

Per finir la vecchia lit e
Tra no i

,
besti e incivi lite

Sempre un po ’ s elvatiche
,

Col l ’ idea d ’ es s ere Orfeo
Vuo l mestare in un cibreo

L ’ Univers o e reliqua .

Al ronzio d i quella lir a
Ci uniremo

,
gira gira

,

Tutt i in un gom ito lo .

Varietà d ’ us i e di c l ima
Le son fisim e di prima ;

E mutata l ’ ari a .

I des erti
,
i monti

,
i mari

,

Son confini da Lunar i .
Sogni d i geografi .

Co l vapore e co i pallon i
Troveremo gli scorcion i

Anco nelle nuvo le ;
Ogni tanto

,
s e c i pare

,

Scapperemo a desinare
So tto

,
qu i agli Antipodi ;

E ne ’ gem ini emisferi
Ci uniremo bianchi e ner i :

Bene ! che bei post eri !
Nas cerà d i cani e gatt i
Una razza d i Mulatti

Proprio in co r po e in anima .

La s cacchiera d ’ Arlecch ino
Sarà i l n o stro figurino ,

S imbolo dell ’ indo le .

(Gi à per quest o i l Gran Sultano
Fe la giubba a l Mus sulmano

A coda d i rondine
Bel gabbione di fratell i !
Di tirarci pe ’ ca pel l i

Smet t eremo all ’ ult imo .

S arà inut i l e i l cannone ;
Mo rirem d ’ indigest i one ,

Anzi d i nullagg ine .
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La fia ccon a generale
Per la s to r ia un iversale

Farà molto c omodo .

IO non so s e i l regno umano
Deve aver Papa e Sovran0 °

Ma s e c i hanno a ess ere ,

Il Monarca sarà probo
E d i s creto : un re del globo

Saprà star ne ’ l imit i .
Ed i l c apo della Fede
Conso l iam o c i

,
s i crede

Che sarà Catto l ico .

Finirà
,
s e Dio vuo le

,

Quest a g uerra d i paro le ,
Guerra da pettego li .

Finirà : s arà parlat a
Una l ingua mesco lat a

,

Tutta fras i aeree ;
E gia già da certi tali
Nei poemi e nei gi ornali

S i cominc i a a s crivere .

Il puntiglio dis co rtes e
D i t ener dal suo paes e ,

Sparira tra gli uomini .

L O chez — nous d ’ un vagabondo
Vorrà dire in questo mondo ,

Non a casa a l diavolo .

Tu
,
gelo sa ipo condr ia

,

Che m ’ inch iod i a c as a mia
E scimi dal fegato ;

E tu pur chetat i , o Musa ,
Che mi secchi co lla s cus a

Dell ’ amor d i Patria .

Son figliuo l de ll
’ Un iverso

,

E mi sembra tempo pers o
Scr iver per l ’ Ital ia .

Cari miei c onc ittadini
,

Non prend iamo per confin i
L ’ Alp i e la Sici li a .

S ’ ha da star qui rattrapp it i
Sul terren che c i ha nutriti ?

O che s iamo cavo li
Qua o là nas cere ades so

,

Figuratev i , è l o s tes s o :
Io m i credo Tartaro .



A GIROLAMO TOMMAS I .

Perchè far razza tra no i ?
Non è s crupo lo da vo i :

Abbracc iamo i Barbari !
Un pens ier co smopo lita
Ci mo ltipli chi la vita

,

E ci s larghi i l cranio .

Il cuor nostro accarto cciato
,

Nel s entirs i d i latato
,

Ces s era di battere .

Cos ì s ia ; c erte battute
Fanno male alla s alute ;

Ci è da dare in t i s ic o .

Su venite
,
io

.

sto per un o ;
Son di tutt i e di nessuno ;

Non mi vo ’ confondere .

Nella gran cittadinanza
,

Picchia e mena
,
ho l a speranza

D i veder le s cimm ie .

S i si
,
tutto un z ibaldone :

Alla barba di Platone
,

Ecco la Repubbli ca !

A GIROLAMO TOMMASI .

O R IG INE DEGL I S CHERZ I .

Giro lamo
,
il m estier fac i le e piano

Che gl ’ ins egnò natura ognun rinnega ,
E vuol nei ferri dell ’ altru i bottega

Spella r l a mano .

Ognuno in gergo a scrivacchia r s ’ è mes s o
So gni accattati

,
affett i che non s ente ,

Settario adulator della corrente
,

O di s è s tes s o .

In due s cuole vaneggia i l popo l dotto :
La vecchia

,
al vero i l t orbo o cchio r ifiuta ;

La nuova
,
i l l ett erario abito muta

Come il panciotto .

Di qua , cervel digiuno in una tes ta
Di s top,

pa enc i clopedica imbott i ta ,
D ’ us c ir del gus c io e d ’

ingo llar la vita
Furia indiges ta ;
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E pagando al Petrarca i l noviziato
Belai d ’ amore ;

Ma una v o ce segret a ogn i momento
,

G iù da i fondac ci della co s cienza ;
M i bronto lava in tutta confidenz a

‘

«Mut a s trumento .

« Perchè temi mostrar la tua figura ,
Se nella giubba altrui non l ’ ha i contratta ?
Dell ’ ombra propria

,
come best ia matta

,

Ti fai paura .

« I tuo i c oncett i
,
per tradur t e stes s o

Rendi svi s ati nel prisma del l ’ arte
,

E di s econdo lume in sulle carte
Torbo refie sso .

« L ’ indo le tua c o s i fa lsificando
Se fai d ’ alchimia intonaco all a pell e

,

Del tempo pas serai dalle gabell e
Di contrabbando

« Scimm ia
,
s e gabberai l e genti gro s s e

,

Temi 1’ o recchio spalancato al vero
Che ne ’ tuo i s forz i dell ’ inno guerriero

Sente la to s s e .

Chi nacque al pas s o e chi nacque alla fuga
Invano

,
invano a vo lgere i l mo lino

Sforzi l a z ebra
,
O a farti i l pro ca cci1m
La tartaruga .

«Las cia la tromba e il fiatito al po lmone
D i chi c ’ è nato

,
O s e l ’ e fitto in tes ta ;

Tu de ’ pagliacc i al l ’ odierna fes ta
Fis chia i l tres c one . »

Ed ec co a rompico l lo e di s ghimbes c io
Svanir le larve della fantas ia

,

E il medagl ione dell
’ ipocris ia

Vòlto a rovescio .

Come pres o all ’ amor d ’ una devota
,

Se casca i l velo rabes cato in coro
Vedi 1’ ido lo tuo creduto d ’ oro

Fars i d i mota
,

Veggo un Michel d i Lando ,
un Masani ello

Bere al fias co di G iuda e perder l ’ erre
Bruto Commendatore , e Robesp ierre

Frate e Bargello ;
Mirare a tutto e non avere un s egno ;
Superbia in riga d ’ Angelo Custode ;
Con convuls a agon ia d ’ oro e di l ode

Spennato ingegno
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U n pa lleggia r di lo di inverecondo ;
Atei — Salm i sti

,
T i1t ei col l ’ affanno ,

E le grinze ne l core a ven tun ann o

Lordare i l mondo .

Res tai di sas s o ; barattare i l vis o
Voll i e c elare i tratt i d i famigl ia ;
Ma poi l ’ ira

,
i l do lor , la m ara n 0

‘lia

S i s c io ls e in ris o ;
Ah

,
in ris o che non pas s a al la mido lla !
E mi s ento s imile a l sa ltambanco
Che muor d i fame , e in v is ta ilare e franco

T rattien la fo lla .

Beato me
,
s e mai potrò la mente

Posar quiet-a in p iù s ereni obiett i
E sparger fiori e ricamb iare affett i

Soavement e .

Ces s i i l mercato reo , c es si la frode ,
So la cagion di spreg io e di rampo gna :

E i l co r rifiuta di comun vergog na
Mis era l ode .

Ma fino a tanto che c i sta sul co l lo .

Sorga all ’ infamia dall a no stra vo ce ,

Di s cherno armat a e libero e feroce
Protesta e bo ll o .

Come s e corri per le gall erie
Vedi in confus o un barbaglio di quadri ,

Cos i fals i profet i e bal i ladri
Mart ir i spie

Mercanti e birr i in barba l iberale
]

M i frullan per la t es t a a s chi era a s chiera
Tommas i

,
mi c i par l ’ ult ima s era

D i Carnevale .

Ecco i miei pers onaggi , ecco le s cene ,
E dei Scherz i la s org ent e pr ima :

Se po i m ’ è dato d ’
infila r la r ima

0 male
,
0 bene ,

Scrivo per me
,
scem andom i la no ia

D i questa vita grulla e inconcludente
,

Torp ido per natura
,
e impa zient e

D ’ ogni pas t o ia .

Chi m ira al f umo
,
o a quello che s i conia ,

Dalle gazzette ins egn ament i att inga ,

E là s i s tropp i i l cran io ,
o nella s tringa

Del De Co lon ia .

Centon i
,
Fantas ie s criva a gio rnata

,

Venda la bi le , il Credo e la paro la ,



ALL ’ AMI CO NELLA PRIMAVERA DEL 1841 .

Mentre gli pianta i l comp ito alla go la
Libra io Pirata

,

Che avaro e buono a nulla
,
es ige mondi

Da te che mos tri un ’ on cia di valo re:;
E co ’ romanzi galvanizz a il core

D e ’ vagabondi .
IO no ; non porterò di Tiz io O Caio
O ltramontane o arcadiche livree

,

Nè per lisciarle afi
‘

ogherò l
’ idee

Nel calamaio .

Non s arò vi s to vo lontario eunuco
Recidermi il cervel , perch

’ i o disperi
L a

*

firm a d ’ un Real Castrapen sieri
Birbone e ciuco .

Se po s s o
,
al foglio non darò rimate

Fras i di spugna
, 0 copi e , 0 ipo cris ie ;

Nè per censura pubbl i ca le mie
Stizz e private .

Ma s crivendo là. là quando mi pare
Sulle fars e vedute a t empo mio

,

Qualco s a a nn a sperò , s e pi ac e a Dio ,
Nel mi o volgare .

Laudato sempre s i a chi nel la bara
Dal mondo s e ne va co l suo ves tito
Muoia pur bestia ; s e non ha mentito

Che bestia rara '

ALL
’

AMICO

NE LLA P R IMAV ERA DEL 1841.

Gna ,
prevenendo i l tempo

,
al co ll e aprico

Il mandorlo è fiorito
,

A te simile
,
0 gi ovinetto amico ,

Che impaziente al periglio s o invito
Corri della beltade ,
Coi primi pas s i della prima etade .

Godi , Roberto mio , godi nel ri s o
Breve di giovinezza :
E s e il raggio vedrai d ’ un caro viso
Che il co r t ’ inondi di mesta do lce z z a ,
Apri l ’ ingenuo petto
Alla s o avità d ’ un primo affetto .
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S ’ alimenta la fiamma
,

Ti s truggera la vit a a dramma a dramma .

Ma che s e di viltà non ti rampogna
Rea co s01enza o s cura ,
Las cia dar lode altrui del la menzogna .

Seduto in dign ità nella sventura
Sprezza i superbi ingrati
Che nome hanno d ’ accorti e di b eat i .

Tu nel do lore interroga t e s tes so
Come in s icuro speglio ;
Fortificando i l mite animo Oppre ss o ,
Per via

_

d
’ affanni t i conduci al meglio

,

E con front e s erena
I carnefici tuo i conturba e frena .

Ris orgerai dal le pugne s egrete
Del core e della mente
S aggio e composto a nobile quiete .

Vedi ? pas sò la bruma
,
e alla tepen te

Feconda aura d ’ aprile
Ti da l’ acuta spina un fior gentile .

LA CHIOCCIOLA .

Viva la Chio c cio la ,
Viva una bestia
Che unis c e i l merito
Alla modest ia .

Essa all ’ astronomo
E all ’ architetto
Fors e nell ’ animo
Desto i l concetto
Del canocch iale
E delle scale :

Viva la Chio cc io la
Caro an imale .

Contenta ai comodi
Che Dio le fece ,
Può dirs i i l Diogene
Della sua spece .
Per prender aria
Non pas s a l ’ us cio
Nelle abitudin i
Del proprio gus cio



LA CH IOC C IOLA . Gb

Sta persuasa ,

E non intasa :
V iva la Chio cc io la
Bestia da casa .

Di c ibi estranei
Acre prurito
Svegli uno stomaco
Senza appet i to
Es s a

,
s entendo s i

Bene in arnes e
,

Ha gusto a rodere
De l suo paes e
Tranqu i llamente
L ’ erba nas cente :

Viva la Chio ccio la
Bestia as tinente .

Nessun pro cedere
Sa co l le buone ,
E p iù d ’ un as ino
Fa da leone .

Ess a al contrario ,

Bestia com ’ è ,
Tira a propo s i to
Le corna a sè ;
Non fa l ’ audace,
Ma fr igge e tace

V i v a la Chio cc io la
Best ia di pace .

Natura
,
varia

Ne ’ suoi portenti ,
La pr ivilegia
Sopra i vivent i ,
Perch è (carnefic i
Sentit e questa)
Le fa rinas cere
P erfin l a test a ;
Co sa mirab i l e
Ma indubi tabile

V iva la Chio ccio la
Best ia invidiabil e.

Gufi do ttissim i
,

Che pred i cate
E al vo s tro s imile
Nulla ins egnate ;
E vo i

,
g irovaghi

Gh iotti , s capat i ,
G IU S T I , Poes ie .



IL BALLO .

Padroni idrofobi ,
Servi arrembat i

,

Prego a c antare
L ’ int ercalare :

Viva l a Chio cciol a
Bes tia es em plare .

IL BALLO .

PAR TE PREVIA .

In una stor i ca
Casa

,
affittata

Da cert i po s teri
Di Farinata ,

A s celto e splendido
Ballo e

’ invi ta
Chilosca ,

gotica
Beltà. sbiadita .

Come per magico
Vetro

,
all ’ o s curo

Fo lletti e diavol i
Pass ar su l muro

,

Maravigliando si
Vedi i l vi llano
Che corre al cembalo
Del ciarla tanm

T a li
'

per l
’ intime

Stanze
,
in confus o

,

Cento s ’ affoll ano
Sporgendo il muso

Baron i Principi ,
Duchi , Eccellenze ,
E inchini s tris ciano
E reverenze .

Un servo i ciondo li
Tie n d ’ occhio , e al centro
Le borie anticipa
Di chi vien dentro .

Fra tanti t ito l i
Nudo il mio nome
Strazia inarmonico
Gli orec chi

,
come
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Co s ì parevano
Pres i alla pania

,

Cos i s cattavano
Duri

,
impic cati

,

Fantasm i e s cheletri
Inamidat

‘

i .

Ivi non gio ia
,

Non allegria
,

Ma elegant i s s ima
Musoneria ;

Turate l’ anime
,

S largati i pori
A smorti br iv idi
Di flo sci amori ;

Gergo di s tit ica
Bo ria decente

,

Ciarlio continuo
Che dice niente .

Ecco s i rompono
Partit e e danze :
S ’ urta , precipita
Nell ’ altre s tanze

La fo lla
,
e as saltano

Dame e S ignori
Bottiglie , int ingoli
E s ervitori .

Per tutto un chiedere ,
Per tutto un dar e

,

Stappare
,
mes cere

E ris tappare ;
Un moto

,
un vorti ce

Di mani impronte
,

E piatti e tavol e
Tutte in un monte .

O ltre lo s tomaco
,

Da quel la cena
Molti riportano
La tas ca piena

,

E nel dis ordine
,

Nel gran viavai
,

Spes s o c i s cappano
Anco i cucchiai .
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PAR TE S ECONDA .

Lì tra le gi ovani
Nuore s l ombate

,

E tra l e suo cere
Rintonacate

Tra diplomatiche
Giubbe e rabes chi

,

Fl cro ci e domdoh

Ciarlatanes chi
Veggo l

’ ant it es i
D i quattro o s e i
Eterogene i
Grugn i pl ebei .

A me che ho reproba
La fantasia
Per democratic a
Monomania

Iha cque k) sca n dahi

Dei dommi infranti
In que l lfl a sonùx)
Santo de i Sant i ;

Ma poi ficcandom i
II a tra le spunte ,
M i s tomacarono
Tre laide gr inte .

Una è cris al ide
D ’ un quondam frat e
Ogg i per cel ia
S i ch iama abate

Ma non ha cher i ca
,

Non ha coll are :
l) evo to al pentok)
Più che al l ’ altare .

Caro ai gastronomi
Per dott a fame

,

Temuto e ce lebre
P er fà nnx infiu ne ,

Narrando cronache
IE fatterelh

,

)Jaga gn e e debùi
Di quest i e quel li

,

Compra s e b ias ima
,

Vende ! a loda
,

E per salari o
Lecca la broda .



IL BALLO .

Gratifican do si

Fanciulle e spos e ,
Gioca per comodo ;
E mamme uggio s e

E paraliti c i
Irchi divaga

,

Ruba , fa ridere ,
Perde e

‘

non paga .

E l ’ altro un nobile
Tinto d ’ ieri

,.

Re cris t ianis s imo
Dei re banchieri .

Scansando il facile
Prete e la s cure

,

Già. dilettava si
Di bas s e usure

Oggi
,
s o lle cito

D ’ i l lustri pres e
,

Sdegnando l’ obo lo
Camaldo les e

Nel nobil et ere
Sors e velo ce

,

E al paretaio
Pianto l a cro ce .

Come putredine
Che lenta lenta
Strugge il cadavere
Che l ’ alimenta

,

E propagando s i
Dai corpi infermi
Par che nel rodere
S ’ attacchi ai vermi ;

Cos ì la ranc ida
Muti

‘

a patr ic ia
,

Da illus tri c o sto le
Senza camicia

Spinte dal debito
Allo spedale

,

S ’ attacca all ’ ordine
Della cambiale ;

E g ià ripopola
Corti e Cas ini
Una co lonia
Di s corti chini .

Di quei Lustris s imi
L ’ Odio s ommes s o
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PAR TE TE RZA .

Ad una ti si c a
Larva sdentata

,

Ritinto giovane
Di vecchi a data

,

Che s tava in bilico
Bia sciando in mezzo

,

Di quel mis cuglio
Mostrai ribrezzo .

Oggi che a mis eri
Nomi ha gio vat o
La trascuraggine
Del tempo andato

,

E s i perpetua
Ogn i genia
Per gran delirio
D ’ epigrafia ;

Mi s cusi l ’ epo ca
Se anch’ i o m ’ induco
Al panegirico
Di questo ciuco .

Nacque anni domini
Ricco e quartato ;
Morto di no ia
Dov

’ era nato
,

Per contro stimolo
Corse o ltrem on ta

Di là
,
vers atile

Cam eleon te
,

Tornò mirab i le
D i pellegrini
Co lori

, e
,

a l s o l it o
Finì i quattrini.

E ades so ai Tartari
Cres i cucito

,

Ombra patriz ia
Tutta appetito

,

Ripappa gli uti li
Nel pia-tto altrui
Del patrimonio
Pappato a lui .

Costui negli ab i ti
Strizzato e monco

,

Si s tira
,
s ’ agita ,

Si vo lta in tronco
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E con ironica
G raz i a. s c ortes e

,

Nel suo frasari o
Mezz o franc es e

,

Diss e : Eh gofi
’

aggin i !

State a v edere
E d ivert i tev i
Col forestiere

Che spende
,
e in s egu ito

Ci rec e addos s o
,

B i s ogna mungere
E bever gro s s o .

Po ’ poi l e n enie
Mes se da banda

,

Co s ’ è l ’ Ital ia ?
E una Lo canda .

L ’ o ste non s ’ o c cupa
Di far confront i ;
I galantuomini
Gli tasta a i conti ;

E fama
,
cred ito

,

Onore
,
ins omm a

,

Son co s e elas t iche
Come la gomma .

Cert o
,
le t opi che

Zucche alla gro s s a.
Col mal di patria
Fitt o nel l ’ o s sa ;

Un malinconico
,

Legato a l fare
E alla grammatica
Del la comare

,

Vi cita i l Genio
,

L ’ Art i
,
l a

Tutt i cadaveri
Buona memoria .

IO t iro al l ’ ostriche ,
Nè mi confondo .

Sapete i l c onio
Che corre al mondo

Franchezza
,
spirito

,

E tirar via
Il res to

, e clas s i ca
Pedanter ia .

IO
,
che spes s i s simo
Mi fo m e lare
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Per viz io inuti le
D i pred icare ,

Punto nel t enero
,

Rispos i : E vero
,

Quest o è l ’ ergastolo
Del globo intero .

Se toi un num ero
Di po chi ones t i
Che vanno e vengono
S enza pretest i

,

Nella Penis o la
Tira a sbo c care
Continuo vom i to
D ’ alpe e di mare .

Piovono e comprano
Gl i o s s equi istessi
Banditi anonim i ,
Serve e Re smes s i

,

A cu i confonders i
Co l canagliume

,

Non è che un cambio
Di sud ic iume .

A ques ta laida
O rda e marame
Di Conti aerei

,

D ’ ambigue dame
,

Irte d ’ es ot i ca
Pro sopopea ,
Noi vil i e stupidi
Facciam platea ;

E un n om e
_

vanda lo

In offe o in i/fe ,
Ci compra l ’ anima
Con un ro sbiffe .

Eh via
,
s on fisim e

Di tes ta as trat ta
,

Ripres e il martire
Della cravatta ;

Son fras i itteriche
Del pregiudiz io
Bel la ! ha gli s crupo li !
Oh ! addio

,
noviz io .

E pres a l’ aria
Dell ’ uomo avvezzo

,

Andette a bevere
Tutto d ’ un pezzo .
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Se fa cono s cere
Le vie del mondo

,

Oh buono un br i c iol o
D i vagabondo

,

Oh che sapien z a

La negligenza !

E poi quell ’ abito

In

R o se e s cucito ;
Quel tu a lla Q ua cchera

Di primo acch ito
,

V irtù di vergine
Labbro in quegli anni

,

Che poi stuprandosi
Co ’ dis inganni

,

Menti s ce armato
D ’

un lei gelato !

questo s eco lo
Vano e banchiere
Che più del l ’ es s ere
Conta il parere

,

Quel gusto cin i co
Che av ea cias cuno
D i fars i povero

,

Trito e digiuno
Senza vergogna
Chi s e lo segn a

?

0 g iorni
,
o placide

Sere sfumate
In risa

,
in celie

Continuate
Che pro

,
che gioia

Reca una vita
D ’ epo ca in epo ca
Non mai ment- ita !
Sempre i c ervell i
Come i capelli !

Spes s o di un Socrat e
Adoles cent e
N ’ es ce un decrepito
Birba O demente :
Da s ano

,
è as c et i c o ;

Coi rom atism i
,

Pretende a s at iro
Che anacron i smi !
Dal farle tard i
Cristo t i guardi .
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Coda l o s tudio
Al l’ allegr ia
Come al la pratica
La teoria ;
0 al p iù s ’ altern ino
L ibri e matt i e

,

Senza l e s tup ide
V igl iaccherie
D i cert i duri
Ghiotti e figuri .

Col capo in cembal i
,

Chi pens a al modo
D i fars i c red i to
Co l grugno s odo
V ia dalle vi sc ere
L ’ avaro s cirro
Di vender l ’ anima

,

Di dars i a l birre ,

Di far la robba
A suon di gobba .

Ma I l p unch ,
I l s igaro

,

Qualche altro s fogo
,

Uno spropos ito
A tempo e luogo
Bec cars i in qu indici
G iorni 1’ esame

,

In barba a l l
’ ebete

Servitorame
Degl i sgobboni
Ciuchi e birboni ;

Ecco o puri s s imi
,

Le co lpe
,
i fasti

D ei mes s i all ’ Indice
Per capi guast i .
La s capataggine
E un gran criterio

,

Quando una mas chera
D i b imbo s er io
P ianta gl i s caltr i
Sul co llo agli altri .

Quanta letiz ia
Ravviva in mente
Quella marmorea
Torre pendent e

,

Se r ivedendo la
Molt’ ann i appres so

,



LA TERRA DE I MORT I .

Puoi com piacendot i
D ire a‘ t e s te s s o :
Non ho piegato
Nè penco lato !

Tal i che vis s ero
Fuor del bagordo ,
E che ci t es ero
L’ orecchio ingordo

,

Quando burlando ci
Dei due Diritti

,

Senz a rifl ettere
Punto ai Res critti
Cantammo i co ri
D e’ tre c olor i ;

Ades so sbraciano
Gonfi e riunti
Ma in bieca e itt eri ca
V it a defunti .
E no i (che dis co li
Senza giudiz i o
Siam qui tra i reprobi
P uor di s erviz io

,

Sempre s ereni
E capi ameni .

A quell i i l popolo
,

Che teme un mors o ,
Fa largo

,
e subito

Muta dis cors o
A noi repubblica
Di lieto umore

,

Tutti spalancano
Le braccia e i l c ore
A cont i fatti
Beati i matti !

LA TERRA DEI MORTI .

A G . C.

A noi larve d ’ Italia
Mumm ie del la matrice

,

E becchino la balia
,

Anz i l a l evatrice ;
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Arrichiron parecchi
In t erra di viventi .
Campando in buona fede
Sull ’ as s e ereditario

,

L e s crupolo s o erede
Ci fa annivers ario .

Con che forza s i c ampa
In quel le parti là !
La gran vitalità

S i vede dalla s tampa .

Scrivi
,
s crivi e ris crivi ,

Que’ Geni i moriranno
Dodici vo lte 1’ anno

,

E son lì s empre vivi .

O voi
,
genti piovute

Di là. dai v ivi
,
dite

,

Con che fac c ia ven it e
Tra i morti per salute
Sentite

,
e primo o poi

Quest ’ aria vi fa male
,

Ques t’ aria anco per voi
E un ’ aria s epo lcrale .

O frati s opras tanti ,
O birri inquis itori

,

Po sate di cens ori
Le forbici ignoranti .
Proprio de ’ morti

,
o ciuchi

,

E il ben del l ’ inte ll etto ;
Perchè vo lerci eunuchi
Anco nel cataletto

Perchè c i S tanno addo s so
S elve di baionette

,

E s ’ ungono a quest ’ o ss o
L e nordiche bas ett e
Come ! guardate i morti
Con tanta gel o s ia
Studiat e anatomia

,

Che il diavo lo vi porti .

Ma il libro di natura
Ha 1’ entrata e l ’ us c ita ;
Tocca a loro la vita
E a no i la s epo ltura .

E po i
,
s e lo domandi

,

Assai s iamo campati ;
G ino

,
eravamo grand i

,

E là. non eran nati .
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0 mura c ittadine ,
Sepolcri maesto s i ,
Fin le vo stre ru ine
Sono un ’

apo teos i .
Cancella anco la fos sa ,

O Barbaro inquieto ,

Chè tem erario l ’ o s sa
Scuotono il s epo lcreto .

Vegl ia sul monumento
Perpetuo lume i l s ole

,

E fa da torc ia a vento
Le ros e

,
l e vio le ,

I pam pan i, gl i olivi ,
Son s imbo li di pianto :

0 che bel camposanto
Da fare invidia ai vivi !

Cadaveri
,
all e corte

,

L a sciam o li cantare
,

E vediam questa morte
Dov ’

anderà a cascare .

Tra i salmi del l ’ Uffizio
C ’ è an co il D ies
O che non ha a venire
I l giorno del giudiz io

IL MEMENTOMO .

S e ti dà. l ’ animo
D ’ andar pei Chio s tri
Contando i tumuli
Degl i avi no stri

,

Vedrai l ’ immagine
Di quattro o s e i
Chius i per grazia
Ne ’ Mausole i .

Oggi c ’ insacca
La carne a macca
In laide mas chere
F id ia s i s tracca .

Largo a i pettegol i
Nani pompos i

s i s c ialacquano
L ’ apot eos i .

G IU S T I , Poesie .
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Non crepa un asino
Che sia padrone
D ’ andare al d iavolo
Senza is crizione :

Dietro l ’ avel lo
D i Machiavell o
Dorme lo s cheletro
Di Stenterello .

Commercio l ibero
Suoni i l quattrino

,

E poi s ’ avvallano
Chies e e Casino .

Si cola il merito
A tutto st-acc io ;
Galloni e Panteon
Sei cra z ie i l bracc io .

Scappa di Duomo
Un pover omo
Che s enta i brividi
Di galantuomo .

O mangiamocco li
,

Che a fare un Santo
Date ad intendere
Di starc i t anto !
E poi nell ’ aula
Devota al salmo
L ’ infam i a sdraia si

Di palmo in pa lmo '

Ah l’ a sperso rio
Per un mortorio
Slarg

'

a al postribol o
Anco il ciborio !

La bara
,
dicono

,

Ci porta al vero :
Oh si

,
fidatevi

D’
un Cimitero !

Un giorno i po steri
Con labbra pi e
Biasciando i l l as tri co
Del le bugie

,

Diranno : oh gl i avi
Com’ eran bravi !
Che spos e ingenue

,

Che babbi savi !

Un dotto , transea t ;
Ma un ’ Eccellenz a
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IL RE TRAVICELLO .

Al Re Travic e llo
Piov uto a i rano cchi

,

Mi levo il cappello
E p i ego i g ino cchi ;
Lo predico an ch’ io
Cascate da Dio :
Oh comodo

,
oh bello

Un Re Travi cello !
Ca lò nel suo regno
Con molto fra ca ssm
L e test e di l egno
Fan s empre del chias s o
Ma subito tacque

,

E al s ommo dell’ acque
Rimas e un corbello
I l R e Travicello .

Da tutto i l pantano
Vedute quel cose

,

E questo i l Sovrano
Cos i rumoros o

(S
’
udì grac idare)

Per fars i fis chiare
Fa tanto bordello
Un Re Travice llo

« Un tronc o pial lato
Avrà l a corona
O Giove ha sbagliato

,

O ppur c i minchiona
°

S ia dato lo sfratto
Al Re mentecatto

,

S i mandi in appello
I l Re Travicello . »

Tacete
,
tac et e ;

Lasciat e i l reame
,

O best ie che s i ete ,

A un Re di legname .

Non tira a pelare
Vi las c ia cantare

,

Non apre macel lo
Un Re Travicello .

L a là. per la reggia
Dal vento portato

,

Tentenn a , gallegg ia ,

E mai dello St ato
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Non pesc a nel fondo :
Che sc enza d i mondo '
Che Re di cervello
E un Re Tra vicel lo !

Se a cas o s ’ adopra
D ’ intingere i l capo

,

Vedete di sopra
L e porta daccapo
La sua l eggerezza .

Chiamatelo Altezza
Chè torna a capello
A un Re Travicello .

Volete i l s erpent e
Che il s onno vi s cuota "

Dormite contente
Costi nella mota

,

O besti e impotenti :
Per chi non ha denti

,

E fatto a pennello
Un Re Travicello !

U II popo lo p ieno
Di tante fortune

,

Può farne d i meno
Del s ens o comune .

Che popo lo ammodo
Che Principe sodo

,

Che santo modello
Un Re Travicel lo !

NELL
’

OCCASIONE CHE FU SCOPERTO A

FIRENZE IL VERO RITRATTO DI DANTE

FATTO DA GIOTTO .

Qual grazia a noi t i mo stra ,
0 prima gloria it alica

,
per cui

Mostrò ciò che potea la lingua nos tra ?

Come degnasti di vo lgerti a nui
Dal punto ove s ’ acqueta ogni des io
Tanto i l l oco natio
Nel cor t i s ta

,
che di tornar t ’ è caro

Ancor nel mondo s enza fine amaro
Ma da segg io immortale
Ben puo i rieder quagq dove s i piange ;
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Tu sei fat to da Dio
,
sua mercè

,
tal e

,

Che la no stra mis eria non ti tan ge.
So luto hai nel le menti un dubbio grave

,

E quel des io s oave
Che lungamente II

’ ha tenuti in fame
,

Di mirar gli o cchi tuo i s enza velame .

Nel mirabile aspetto
Arde e sfavil la un n on se che divine
Che a no i t i rende nel vero concette °

A te dinanzi
, com e i l pellegrino

Nel tempio del suo vo to rimirando
,

Tacito s o spirando
,

Sento l ’ anima mia che tutta lieta
Mi dice : Or che non parl i al tuo Po eta ?

Diffus a una serena
Mestizia arde per gl i o cchi e per le gene

,

E grave il guardo e vivide balena
Come a tante intell etto s i conviene ;
E nello specchio della fronte austera

,

Qual so le in acqua mera
,

Splende l ’ ingegno e l ’ anima , s icura
Sotto l ’ usbergo del s entirs i pura.

T a l nella vita nuova
E e sti , e benigne stelle t i leva1 0
Di cortes ia

,
d ’ ingegno in bella prova

,

E di valor
,
che a llo

o

ra ivan del paro .

Cos i po i ti las ciò la tua diletta
,

La bella giovinetta
,

Nella s elva selvaggia incerto e s o l o
Armandoti le penne a tanto vo lo .

Cos ì ferm o e virile
Frenar tentasti il tuo popo lo ingius to ;
Cos ì

,
cacciate po i del bello ovile

,

Mendicast i la vita a fruste a fruste
,

Ben te tragen o ai co lpi di ventura ;
E della tua s ciagura
V irtù ti crebbe

,
e potè meglio il vers o

Descriver fondo a tutto l ’ universe .

S e linge e s enza parte
Libras ti in equa lance il bene e il male

,

E nell’ angusto circolo dell
’ arte

Come in libero c iel spiegasti l’ ale .

Novella Musa t i mostrava l ’ Ors e ,
E fino a Dio ti scòrse
Per le gran mar de ll’ es sere l’ antenna ,
Che n on raggiuns e mai lingua n è penna.
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Las cia ch’ ie venga in piccio letta barca
Dietro i l tuo legno che cantando varca .

m aestro , e Signore ,
0 degli altri po eti on ore e lume

,

Vagliam i i l lungo studio e i l grande am ore

Che m ’ han fatto cerc ar le tue volume .

Io ho vedute quel che s
’ io . ridice ,

Del ver libero amico
,

Da m o lti mi verrà noia e rampogna
,

O per la propria e per l’ altrui vergogna.

Tantalo a lauta mensa
D ’ ogni s aper

,
vegg’ io s carno e d igiuno

,

Che s cede e pre se e poesie d i spensa ,
E scrivendo non è nè due nè uno .

O im è , Filo sofia , come t i muti ,
Se per viltà rifiuti
De’ padri no s tri i l s enno

,
e mo s tri a dit o

I l setten trien a l povero s ito !
Qui l

’ asino s ’ indraca

L ?

Stol idamente
,
e con delirio alte rne

Vist a l a greppia po i raglia , s i placa ,
E muta basto dalla s tat e al verno .

L ibertà va gridando ch ’ è si cara
Ciurma ozio s a

,
ignara

,

E chi per barattare ha l’ o cchio aguzzo ;
Nè basta Giuda a s ostenerne i l puz zo .

antica gloria è spenta
,

E le terre d’ Italia tutt e pien
'

e
S en di t iranni

,
e un martire doven ta

Ogni vi la che parteggiando viene .

Pasciuto in v ita d i rimors i e d’ en te ,

Dai gioghi d i Piemonte
,

E per le ant i che e per l e nuove ofie11se

Caina attende chi vita ci spens e .

Oggi mutata al certo
La mente tua s ’ adira e s i compiagne
Ch e il Giardin dell ’ Imperio abbia s offert o
Cesare armato con l ’ unghie gr ifagne .

La mala s ignoria che tutti ac cora
Vedi com e divora
E la lombarda e la veneta gente
E Moden a con Parma n ’ è dolente .

Volge e rinnova membre
Fiorenza , e larve di virtù profi la
Mai co lorando

,
chè a mezz o novembre

Non giunge quel lo che d’ ottobre fila.
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Qual è de ’ figli suo i che in on o r l’ ama ,
A gente senza fama
Soggiace , e i verm i di Giustiniano
Hann o fatto i l suo fior sud ic io e vane .

Bas s o e fec cio se sgorga
N el Serchio il bul icame di Borbone ,
E in quel corn o d’ Ausonia che s ’ imborga
Di Bari , di Gaeta e di Crotone ;
E la bella Trinacria consuma

,

Che la dev ’ arde e fuma
Dall’ alto mente vede ad ora ad ora
Mo s se Palermo a gridar mora

,
me ra '

Al bas s o della ruota
La vendetta di Dio volge la ch i erca :
La gente che dovrebbe es s er devo ta

,

Là dove Cr i s to tutt o di s i merca
,

P uttan eggiar co
’ regi al m ondo è vis ta ;

Che di farla p iù tr i s ta
In dubbie avidi s tanno

,
e l’ as s icura

Di fede invece l a comun paura .

Del par ce ll a papale
Già. l ’ o ttom anna t irannia s i s c io l s e

,

Là dove Gabrielle apers e l’ ale
,

E dove Co stan tin l’ aquila vo ls e .

Fors e Rema
,
Sienne e Naz z arette

E l ’ altre part i elett e
,

I l gran decret o , che da s è è vero ,

Libere a un t em po vo l dal l
’ adultere .

Europa . Afi
’

rica e vaga
Della doppia ruina ; e le s ta s opra
I l B arbaro , venendo da ta l plaga
Che tutto giorno d ’ Elice s i cuepra ,

E l ’ angla nave al l ’ ori ent e accenna
Ma

,
lenta

,
della Senna

Turba con ret e l e vo lubili acque
La Volpe che mal regna e che ma] nacque ,

E palpitando tiene
L’ o cchi o per mille frodi es ercitate
All’ oppo s ite s co glio di Pirene
Delle l ibere fiamme ingh irlandato

,

Temendo s empre al le propinque vil le
Non volin le fav i l le
Di spenta libertà s opra i vest igi

,

E d ’ uno stes s o incend io arda Parigi .
Ma de l corporeo vele
Scarce ,

e da tutte queste cos e s cio lto
,
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Con Beatrice tua sus o nel C ielo
Ce tan to glor

'

io s amente acco lto
,

La vita intera d ’ amore e di pace
Del s e colo verace
Ti svia di ques ta no s tra inferma e vil e ;
Sì è dolce miracolo e genti le .

E b eato mirando
Nel vo lume las sù tripli ce ed un o

Ove s i appunta ogni ubi ed ogni quando
,

U’ non s i muta mai bianco nè brune
,

Sai che per via d’ affanni e di ruine
Nostre terre lat ine
R inn overà , come piante novel le
L’

am or che muove i l So le e 1’ altre s tel le .

L A S CR I T T A .

PARTE PR IMA .

Pesa i vec chi diplomi e quei d’ ieri
,

Di s chietta nobiltà. V
’
è cares tia :

Dacchè l a fame entrò ne ’ Cavalieri
,

La tas ca s i rib ella all’ albagia .

Ma nuovi sarti e nuovi rigatt ieri
A spogliare a vest ir la s ignoria
Manda la Banca

,
e le ras chiate mura

R ipiglian l
’
ore della ras chiatura .

P oco preme l ’ on or
,
meno i l decoro ;

E al più s ’ abbada a insudiciare i l grado
Che s e grandi e plebei calan tra loro
A cons orz io d’ uffici o a parentado

,

Neces s ità. gli ac cozza a concistoro
O a patto cohiuga l ; ma avvien di ra do
Che non rim angan gl i anim i dis tanti ,
E la mano del cor s i dà. co ’ guanti .

U n
‘ de’ no stri usurai mes s e una vo lta

L’ unica figlia in vendita per mogl ie .,

Dando al patriz io che l ’ avess e to lta
Del le fraterne vittime le spoglie

,

Purché negli us c i t i to lati acco lta
Venis s e , a co s t o di rifar le s oglie ,
E col le nozze sue 1’ opere ladre
Nobilitas s e del t enero padre .
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A perdita d’ o cchi
Per quel la contrada
Un ite e venit e
D i turbe infinit e ;
Continue l o s trano
Ve ciar de ’ co cchieri :
E in m ez z o al baccano

,

Tra torce e staffieri
,

La ciurma divers a
,

Plebea e signora
,

Nell ’ atrio s i vers a
In dupli ce ge ra .

Là. smonta la Dama
,

E qua la pedina
Che adess o s i chiama
O zia

,
e cugina ;

I l gran Ciambellano
V ’ arriva da Ce rte

,

E dietro un tarpano
Da fare i l panforte .

Per lunghi andirivieni
Di s tanze s compa

'

gnate
E di stambugi pieni
D ’ anticaglie ve late

,

Tra l e livree di gala
S’ imbocca in una sala

,

A cera i l luminata
Da mill e candel ieri

,

Di mobili s tivat a
Nostrali e forestieri ,
E cari ca d ’ arazz i
Vermigli e paonazzi

,

Ricca d’ oro e di molta
Varietà di tappeti .
Dip inta era la volta

,

Dipint e le pareti
D i s tori e e di person e
Analoghe al padrone .

Era in quella pittura
Colla mito logia
Confusa l a Scrittura ;
La co lpa n on è mia
Se troverai des critt e
Co se fritte e rifritte .

P agato tardi e po co
L ’ arti s ta

,
e m esso al punto ,
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Pens ò di fare un gioco
A quel ciuco riunto

,

E lì so tto coperta
G li potè dar la berta .

Da un lato
,
un gran carname

E risiton e ingoia
,

E dall’ aride cuoia
Conos c i che la fame
Ce l l ’ intime bruciore
R imangia i l mang iatore .

Giacobbe un po ’ più giù ,

D ’ E risiton e a destra
,

Al povere Esau
Rincara la m inestra ;
Santa mas s ima eterna
Di carità fraterna .

Ma dal l’ oppo s to lato
Luccica la parete
DI G iove

,
trasmutato

In piogg ia di monete
,

Che s c ende a Danae in braccio
Ad onta del chiavaccio .

Di là. da Danae l ’ empie
Eliodoro è stes o
Sul la s oglia del tempio ;
E un cavalier

,
dis cese

Dal c iel
,
pesta i l birbante

Co lle legnate sante .

Nel s offitto s i vede
D ’ un egregio lavoro
Mida da capo a p iede
Tutto coperto d ’

o ro

Che sta lì spaurite
Dal treppo impoverito .

Nel campo lentamente
In vista a l ven to ondeggia
La canna impertinente

,

E più lunge s erpeggia
Vo lubile sul suo lo
l l lucide Pa ttol o .

Fa contrappo s to a Mida
La pres a di S i enne :
Ud ir cred i l e s tr ida
Di fanc iul l i e d i donne

,

E d ivampare il fuo co
Rugghiando in ogni 1006;
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E nel l’ o rrida clade
,

Di sangue e d’
oro ingorde ,

Fra le lance e le spade
Frugar coll e man lorde
Per il ventre de’ morti
L e rom an e coorti .

La spe s a in fronzoli
St a là. impalata ,
Rimes s a all ’ ordin e
E ripiallata .

Tutte 1’ attorniano
Le donne in mas s a
Del l ’ alta camera
E dell a bas s a.

Ques t e la pigliano
La t iran via ;
Quell ’ altre li s c iano
Con ironia ;

Essa s i spic ci ca
Meglio che s a ,
E s i divinco la
Di qua e di là .

L e spe se a la tere ,
Ridendo a stento

,

Succhia l a s atira
Nel complimento

Ma
,
com e l ’ a sin o

S o tto i l bastone ,
Si piega

,
e al l’ utile

Doma i l b lasone .

Legato e gonfie
Com e un fagotto ,
Con tutta l’ aria
D ’ un gabellotto

,

Ritte a ricevere
Sta l’ usuraio ;
Ciarla

,
s’ infatua

,

E ar z il lo e gaio ,
Par ch e dal giubilo
Non s i ritrovi .

Ge gl’ il lus tri s s imi
Parent i nuovi

Si s draia in umili
Salamelecchi ,
E pas sa li s c io
Su quelli vec chi .



https://www.forgottenbooks.com/join


96 L A S CRITTA .

Nell ’ accadem ia
Delle Bell ’ Art i ;

A cu i del crani o
Sopra le cuo ia
Sfavill a l’ organo
Della ces o ia ;

Reggi la bus s o la
Dell’ estro gretto

,

E ce l la crit i ca
Del l ’ occhialetto

P rofila i termini
Della di s tanza
Tra la gefi

’

aggin e

E l ’ elegan z a .

Là tra la ruvida
Folla spregiata

,

Stretta negli angoli
E rin z eppa ta t

Vedrest i d’ uomini
Scorrette me l i

,

P iantate
,
immobil i

Come pio l i ;
Testoni

,
z azzere

,

Panciott i ro s s i
,

E trippe zot iche
,

E co s i gro s s i .

Con un ’
indigena

Giubba a tagliere
,

E cco i l qui s s im i le
D ’ un cancel li ere

S o tto le go cc iol e
D ’ una candela :
E con due clas s i c i
So lin i a vela

,

Una t estugg ine
Che s i r ipone
Nel grave gusc io
D ’ un cravattone

Accant o a un ebet e
Che duro duro
Co l c apo al l’ aria
Puntella il m uro .

Le donne avevano
La roba a balle

,

E tutte un fondac o
Sopra le spalle .
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Code , arzigogoli ,
Penne

, penn achi ,
Cest i d’ indiv ia
E S pauracch i .

Ma dal contrarie
Lato splendea

L evigatissim a

La nobilea .

Co lori s emplici
,

Capi s tr igliati
,

Gent i li o cchiaie
Vis i s lavati ;

So stanza tenue
Che pe ce ingombra ,
Anello medio
Fra il c orpo e l’ ombra

Sorris i fatu i
,

Mo ti velo ci
,

Bles o mis cuglio
D ’ es tranee vo ci °

E nel l’ int onaco
,

Nelle man iere
,

L ’ arte ch e s tudia
D i non parere .

Co s i velando s i
Belt-à s fruttata
D ’ una modestia
Matrico lat a

Riduce a st imo lo
Fin l’ on està

,

E per indus tr ia
S i vo lta in là .

Ma gia i l notaio ,
Dis tes o l ’ atto

,

Si rizza e al pubblico
Legge il c ontratto .

Giu giù per ordine
S i firma

,
e po i

Per sala giran o
Bricch i e vas s o i ;

Gran suppel lett i le
Ove appar ia
M i sta alla bo -ria
La gretteria .

Le Dame d i cono
Partendo in fretta

G IUS T I , Po es ie .
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«Era superflua
Tanta etichetta .

Oh ! per i merit i
D ’ una bracina

,

Bastava l’ abito
Di stamattina . »

Quell e de l pOpo lo
Tutt e impas tate
Di the

,
di bri cio l e

,

Di limonate ;
Che più de l s o lito
S trin te , impettit e ,
Fiacche tre nfiavano
E indolenz it e

«An im e ,
animo

,

Mi par mil l’ anni
Imme, gridavano ,
Con questi panni !

Uh che sec caggine !
Oh maledett e
L e s critt e

,
i nobil i

,

E le fas c ett e

PARTE S ECO NDA .

Partì l’ ultimo le spe s e ,

S eprafi
°

atto dal pasticcio
E dall’ obbligo schifo s o
Di legars i a quel ro sticcio .

Con quest ’ e sse per la gola.

Si ficcò tra le lenz uo la .

Chius e gl i o cchi
,
e gli parea

D’ es s er so lo alle scoperte ;
E un grand’

a lbero vedea
Elevars i in un deserto ;
Un grand’ albero , d i fusto
Antichis s ime e robusto .

Giu dagl
’ infimi legami

Fino al mezz o della fronda
Spicca in alt o

,
s tende i rami

E di frutti s i feconda ,
Che , di verdi , a poco a poco
S’ in eolerane di croce .
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Si provas s e a fars i avante
Qualche Padre zo c co lante .

L e vide appena che lo pers e d’ o cchio
Quello

,
alla guis a che movendo i l loto

R i t ira i l capo e cela si i l ranoc chio ,
In giù disparve con velo ce moto ;
E to sto un non se che suona calando
Dentro del fus to come fo s s e vuoto .

Come a tempo de’ Clas s ici , allorquando
Gli o lmi e le quercie aveano la matri ce
E figliavan e dee di quando in quand o ;

Cos ì spaccat o i l tronco all a radice
,

Far capo lino e s orgere fu vista
Una figura ant ica di vernice .

Era l’ aspetto suo quale un artista
Non trova al tempo degli S tenterelli

,

Se gl i to c ca a rifare un trec entis ta .

Rasa la barba avea
,
mozzi i capelli

,

E del cappuccio la tes ta guern ita ,
Oggi s ciupata a noi fin dai cappell i ;

Un mantel lo di pann o da eremita ,
Tra la maglia di lana e il g ius tacuore
D ’ un c ingolo di cuo io stretta la vita .

Corte di s toria , i l povero s igno re
L e prese per un buttero

,
e tra ’l sonn o

Gli fece un gesto e bron te lò : Va fue re .

Sorris e e dis s e : Io son 1’ arcibisn oxino

Del n onno tuo
,
lo s tipit e de’ tuoi ,

Nato di gente che vendeva i l tonn o .

Oh via ! n on mi far mus o
,
e non t’ annoi

Con o scer t e d’ orig ine si vile
,

Comune
,
o n ebilucci , a tutti voi.

Taccio com e s alii su
,
dal barile

D i quel l s alume ; ma certo non fue
Nè per onesta vita mercant i le ,

Nè per civil virtù
,
che d’ uno o due

Prese le ment i
,
ond’ ei po ser nel l’ arme

Per tutta nobiltà l ’ Opere sue .

Sai che la no stra età fu s empre in arme
Io per quel mar di guerre e di congiure
Tener mi s eppi a galla e van taggiarm e .

Ma to cche appena le magis trature ,
Fui po s te al bando ,

mi guastar le cas e
,

E a due dita del co lle ebbi la s cure .

A piedi
,
con quel po ’ che mi rimase

,

Giuns i a Parigi
,
e un m io con cittadin o

D ’ aprir bottega là mi pers uas e .
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Un buco come quel di un ciabattine
Scovammo ; e a forza di campare a stento ,
E di negar Gesù per un quattrin o ,

N ’ ebbi i l guadagno del cento per cento :

Quin di a prestar m i detti e fe ci co se
,

Cos e che a raccontarle è uno spavento .

Pensa al le ruberie più s trepito s e ,

Se d ’ Arpia battezzata ovver
'

giudea
Ma’ mai t’ hanno ghermite ugne famos e

,

Son tutte al paragone una mis cea :
Ques to s o cero tuo , guarda se pela ,
Non l e s ogna nemmanco per idea .

Figlio e nipo t e per lunga sequela
D ’ anni continuando i l mio mestiere

,

Nel mar dell’ angheri e spiegò la vela .

Quell e no stre repubbli che si fiere ,
Mege ebbedian o un Duca

,
un Vicerè ,

Che s ignifica birre e gabelliere ,
Quando un po stero m ie degno d i me
R impatriò ri c chis sime

,
e i l Bargello

Del suo rim pa triar s eppe il perchè.

E qui mutando penn e i l nuovo uccello
,

Fatta la roba ,
fece la pers ona ,

E calò de lla Cort e alle z imbello .

Da quel m om en to in cas a t i ri suona
Un tito laccio col superlat ive ,

E a bi s'do s s o de ll ’ arme ha i l a corona .

Aulico bran co n è morte n è v ive
Da co stui fino a te fu la famiglia ,
Ebete d’ ozio e in vivere las c ivo

Ridotto al verde per dorar la briglia :
Perchè t i penti , o best ia cortigiana
Prendi dell’ usurier

,
prendi la figlia

,

Chè s iam tutti d ’
un pelo e d ’ una lana .

AVVISO PER UN SETTIMO CONGRESSO CHE

E DI LA DA VENIRE .

Su’ Altezza S ereni s s ima ,
Veduta l ’ innocenza
Di quell i che a lm an accan e

D ’ interne al la s cienza ;
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Visto che tutti all’ ultimo
Son rimast i g li istessi

,

E pagan s empre l’ Estimo
Depo tant i Congre s s i ;

Nelle paterne vis cere
Chius o il primo so spette ,

Spalanca uno spiraglio
In pro dell’ intel letto .

S ia n o te alla Penis o la
Dall’ Alpe a L ilibee
Note a tutto i l Chiari s s imo
Dottum e E ur0peo ,

Che ci farà la grazia
D ’ aprire al la dottrina
G li Stati fel ic is s imi
E la real cucina .

Per que s to a tutti e s ingoli
Ch iamat i nei domini

(Nel cas o che n on trovino
Oppilat i i confini )

Dice di las ciar correre
Per lo s tile oramai
L ’

apostrofi all
’ Italia

Non asco ltate mai .

Anzi
,
purchè non to cchino

Il pastorale e il s oglie ,

Ai dotti cantastorie
Rilas c ia i l Campidoglio ;

Che di las sù millantino ,
Scordando il tempo perso ,

D ’ avere in illo temp ore

Spoppato l ’ univers o .

Questa
,
quando la trappo la

Muta i leoni in topi
,

E roba di Rettorica ;
L ’ in segn a n gli S co lop i .

E , to lta la s tatis tica
Che pubbl i ca i s egreti ,
La Chimica e la Fis ica
Che impermalis ce i Preti ;

To lto i l c ommercio libere
To lta 1’ Economia ,
Gli s tudi geologic i
E la Freno logia ;

Posto un s acro s i lenz io
D ’ ogni e qualunque s cuola

,
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Ah ! non è ver che as ce nda
S è s te s s o i l cie lo a no i ,
Quando agl i elett i suo i
Co s i l ’ aula dis s erra ,
Questa mi s era terra a far gioconda.

Come allo spec chio innante
Trattien fanciulla il fiato ,
Temendo che turbate
Il mute con sigliere

A lei non renda intero i l suo s embiante ;
Co s ì comme s sa a dire
I l trepidante affetto
Confus a di rispetto
La voce n on s ’ attenta ,
E suona incerta e lenta il mio des ire .

O gemma
, e primo onore

Dell e create co s e ,
M ’

edi
,
e le man pieto s e

Porgi benigna al freno
D ’ un cor di fede pieno e pien d’ amore.

Nè in t e dubbio e paura
Des ti i l pungente sti le ,
Quasi a trastullo vile
Io

,
da pietà l ont ano

Prenda il del irio umano e la sventura.
Un vergogno se errore
Palese s o spirando ;
Alla virtù m irando ,

Muove senza sgomento
R improvero e lam ento i l mio dolore.

S e con s i cure vise
Tentai piaghe profonde ,
Di carità nell’ ende
Tempra i l’ ardito ingegno
E tras s i dal le s degno il m esto rise .

Non t’ abba ssar co l vo lgo
A facil i s o spett i ;
Vedi per quant i aspett i
R icorre alla virtute ,
Quando per mia salute a te mi volgo .

Oh s e per tuo mi ti eni
Come sorella amante

,

Se della vita errante
Reggi nei pa s s i amari
L ’ anima mia ce i cari o c chi s ereni ,

L ’ ingegno sconsolato
A miglior vita sorte
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Riprenderà conforto
Di vivida fragranza
Nel fior della speranza in me rinato .

Ogni genti l co s tume ,
Ogni potenza asce s a
La tua vo ce amoro s a
In me desta e ravviva ,
Come licor d ’ oliva un fioco lume .

Gia nella mente tace
Ogni ombra del pas sato

,

G ià i l cor
,
rinnovella to

Com e tenera fronda ,
Consol a una gio conda aura di pace .

GL
’

IMMOBILI E I SEMOVENTI .

Che buon pro faces s e i l verbo
Imbeccate a suon d i nerbo

Nelle s cuo le pubbliche ;
Come insegnino i latini

,

E che bravi cittad ini
Cre s cano in col legio ;

E che razza d i cris ti ani
S i doven ti tra le mani

D ’ un Frat e co lleri co
Tutti n oi

,
che graz ie al Cie lo

Non siam p iù d i pr imo pelo ,

L e diremo ai posteri.
Mes so il mus o nel capestro
Del mes ser Padre Maestro

(Padre nella tonaca ),
Fu finito il benestare :
I l saltare

,
i l vegetare

,

L e s cherzare , i l cres cere ,
Davan ombra ai cari Frati ;
E potati

,
anzi demati

,

Mes s i tra gl ’ immobili
,

Ci rendevano a i parent i
Mogi

,
grul l i ed inno cent i
Com e tanti pecori .

Il m odern o educatore
,

O rama i v i sto l ’ errore
De ’ Reverend i s s imi

,
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E che l ’ uom o tra i v ivent i
Mess o qu i ce ’ s emovent i

Par che debba muovers i
,

Ha pes cat o nel gran vuoto
La teorica del m oto

Applicata agli uomini .
I l fanciullo deve andare ,
Deve ridere e pens are

Appoggiate al calco lo .

D ’
e ra innanz i , mi Cons olo !

Questo bipede e rie lo

Andera ce l pendo lo .

O futura ado les cenza
,

Che , fi l ata alla su enza
Nelle s cuo le a macchina ,

Beverai nueva dottrina
E virtù di gela-t ina

Che non corre e tremola ;
In t e si che farà spicco

Depurato per lambic co
Gas en ciclepedice l

Quando i l ten ere cervel lo ,

Pres e l ’ albero a modello

(Per esempio il sughero )
S ucchiera fede e morale
Com e un ’ acqua s enza s ale

Dal maestro agron om o ;

Spunteranno foglie e fiori
S enza puzzi e s enza o dori ,

Com e l e camelie .

Misurat i gl ’ intel lett i
E le fas i degli affett i

Con c ert ezza fis ica
,

E s opite nel pens iero
Le sublim i ombre del vero

Avventate ipote s i ,
T roverem nel pos itivo
Uno st ato negat ivo

Buone per lo s tom ac o .

Il pacifico marito
Proponendo per ques ito

La pace domes ti ca
,

Colla tep ida compagna
Sommera sulla lavagna

Gli obblighi del vinco lo ;
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I BRINDISI .

1

Mia cara amica ,

Voi Milan esi siete a ssuefa tti a cedere il carneva le che

fa un buco n ella quaresima e ruba otto giorni a ll
’ Indulto .

N on se o n on mi ricordo chi e
’
a bbia da ta questa licen z a ,

ma dev’
essere sta to di

'

certo un P ap a di buon umore e di

m aniche la rghe. N oe
'

fin ite le ma schere (a lmeno quelle di

cartap esta) , e rima nendoci a ddosso un a stra scico di svaga

tez z a
,
come riman e n egli orecchi i l suono dei ctolr

'

nz
'

dop o

una festa di ba llo , ct p igliamo a titolo di buon p eso , e

sen z a licen z a dei sup eriori , il so lo giorno delle Ceneri , e ti

riamo m
'

a a godere sin o a lla sera
,
come se i l Mem entem o

n on fosse sta to detto a n oi . Voi quegli otto giorni lt chia

ma te tl ca rn eva lone , e n ei quest
’
un ico gtorna rello di sop rap

p t
'

t
‘

t lo chiamiamo tl ca rn eoa lz'n o .

L a sera del giovedì grasso del 1842 , uno di quei ta li

che dann o da mangia re p er oz io, e p er sentirsi loda re il

cuoco ,
a veva invita ti a cena da diciotto o cen ti tutti cap i

bislacche
'

che
'

p er un p erso e chi p er un a ltro , e tutti scon
ten ti che il carn eva le fosse lì là p er anda rsen e. V’

erano

n obili tncerne
'

cz
'

a tz
'

di fresco e n obili un p o
’
tn tar la tz

'

c
’
erano

banchieri acce ca ti , p reti a lla man o ,
insomma omni genere

musicorum . Tra gli a ltri n on se come
,
era tocca to un p osto

an che a due che p iz z ica can o di p oeta ,
agli an tip odi un o

da ll
’
a ltro , m a tutti e due p orta ti a llo stile a rguto o fa ceto

come cogliamo chiamarlo . 1 l p a dron e , sap endo l
’ indo le delle

bestie , p er rimedia re a llo sp rop osito fa tto d
’
invita r li insieme,

pre bono pacis gli a veva colloca ti a lle debtte
'

distan z e. l l

p rimo era un Aba te
,
so lito ten ere la Bibbia a ccan to a Vol

ta tre ; buon comp agn on e taglia to a l dosso di tutti , n è Gu el

fo n è Ghibellin a , diretto a l mon do ,
un ma estro di ca ;sa na to

e sp uta to . L ’
a ltro era un giovan e n è a cerbo n è ma turo , una

sp ecie di cinico elegan te , un riso tra i l serio ed il burlesco,
da ten ere un a gamba n egli studie

'

e un a nella dissip a z ione

e m
'

a discorrendo. L a cena p a ssò in discorsi sconnessi in

p ettego lez z i in lode a l Bordeaux e a n
'

p a sticci de
'

S trasburgo ;
ne

'

fu un p o
’
di p o litica ,

un p o
’
di rna ldr

'

cen z a ; p er farla
breve , fu una cen a delle so lite

A lla fin e , cioè due ore dep o la mez z a notte , il p adrone

n el congedare t
'

conm
'

ta tr
'

disse loro : Sp ero ,
che i l p rimo

giorno di quaresima correte facorz
'

rmz
'

a lla nn
'

a villa a fare
1 Con qu est i due b rin disi si p ongon o a con fro nto du e gen er i O pp o st i

d i poesia scherzosa , 1
’ un o n a to d i l icen z a , l ’ a ltro d i libertà ; i l prim o

fa lso
,
il secon do vero , o a lm en o più con ven evo le .
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il carn eva lin o . R ingra z ia ron o ,
e a ccetta rono tutti. Ma un o

,

o che si diletta sse di versi
, o che a vesse a lz a to i l gomi to

p iù degli a ltri , gridò : A lto ,
S ignori , p rima di p a rtire , i

due p oeti ci ha nn o a p romettere p er quel giorn o di fa re un

brindisi p er un o . G li a ltri app la udiron o , e i p oeti bisogno
che p iegassero la testa .

Venn e il giorn o delle Ceneri e n essun o mancò n è a lla

p redica n è a l desin are. P a ssa to questo n è p iù n è men o co

m
’
era p assa ta la cen a : S or A ba te , tocca a lei

, gridò quello
stesso che a veva p rep osto i brindisi ; e l

’

Aba te che in quei

p ochi giorn i a veva chiama to a ra cco lta i suoi studii ta n to
biblici che vo lterria n i , a ccomodandogli a ll

’
in do le della bri

ga ta ,
si messe in p ositura di recitant e

,
bevve un a ltro sorso

che fu come il bicchiere della staf a , e p oi sp iccò la carrie

ra di questo gusto :

Io vi ho promes s o un brindis i
,
ma po i

D i s crivere una predica ho pens ato
Perchè nes suno mormori d i no i ;
Perchè non abbia a d ir qualche sguaiato
Che no i facc iam o la vita medes ima
Tanto d i ca rn eva l che di quares ima.

Senza s tare a c it-arvi il Memen tomo

0 quell ’ uggia del P a ssio o il .Miserere
Col t esto proverò che un galantuomo
Può divert irs i

,
può mangiare e bere

,

E fare anche un tant in di buscherio
,

Senza offender Mes s er Dom ine D io .

Narra l ’ ant ica e la moderna s to r ia
Che i gran guerr i er i

,
gl i uomini precl ari

,

Eran famos i per la pappator ia ;
Tutto finiva in cene e in des in ari :
E di fatt o un ero e s enza appet ito

,

Ha tutta l ’ aria d ’ un r imminchion it o .

Perchè credete vo i che il vecchio Omero
Da tanto tempo s ia l etto e ri letto
Fors e perchè lanc iando s i i l pens iero
Sul l ’ orme d i quel n obile intel let to

,

Va lontano da no i le m i ll e m igl ia
Sempre d i meravigl ia in meraviglia

Ma v i pare nemmanco per idea :
Sapete vo i p erchè 1’ aspra b attagl ia
D i Tro ia p iace

,
e piac e 1’ Od i s s ea ?

Perchè ogni po ’ s i s tende la tovagl ia
Perchè Ul is s e e quegl i a ltri a tempo e lo co
Sanno farla da eroe come da coc o .

So crate
,
che fu tanto reverito

E tanto onora l ’ umana ragione
,
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Se vi faces t e a leggere i l Convito
Scritto da Senofont e e da Platone

,

Vedrest e che tra i piat t i e I’ allegria
Ins egnava la sua fi l os ofia .

Ma via , las ciamo i tempi del l
’ Iliade

,

I sapient i e gli . ero i del gentiles imo ;
Pas s iamo ai t empi della s anta Triade

,

Della C irconcis ione e del Battes imo :
Piacque s otto la Genesi il mangiare
E piace adesso n ell ’ era volgare .

Tutti s i am d ’ una t inta
,
e per natura

C i tira la bottiglia e la cuc in a ;
Dunque a ccordiam l a ghiotta alla Scrittura ;
Anzi

,
portando i l pulp i to in cant ina

,

Vediam di fare un cors o di buccolic a
Tutto di b alla alla chies a catto li ca .

Papa Gregorio è un papa di criterio
E di Dio degnament e o ccupa il posto ;
Eppur s i s a che i l t impano e i l s alte ri o
Accorda al l ’ armonia de l girarrosto ;
E se i pret i diluviano di cuore
L o potete vedere a tut t e 1’ ore .

La Bibbia è piena di ghiotton èrie :

Il nostro padre Adamo per un porno
La prima fe’ delle corbelleri e

,

E la ròsa ne ’ denti in fus e al l ’ uomo .

S ’ ei per un pomo s i giuoco i l giardino ,
Co sa faremo no i per un tacchino 9

Nient e dirò di Lot e di Noè ,
Nè d ’ altri p atriarchi bevitori

,

Nè di quel p0p01 ghiotto che Mo sè
Stras cino s ec o per s ì lunghi errori :
Che male avez z o

,
s o spirò da foll e

P erfin gl i agli d’ Egitto e l e cipolle .

Giacobbe
,
dall a madre mes s o sù

,

Isacco trappo lo con un c ibreo
,

E ino ltre al primogenito E s au
Le lenticchi e vende da vero Ebreo :
Anzi gli Ebrei , per dirla qui tra noi ,
Chiedono il doppio da quel tempo in poi .

Vo ’ dire anco di Gionata , che mentre
Saul l e intima ai forti d’ Israele
Di tener vuoto per t ant ’ ore i l ventre

,

Ruppe il divieto per un po ’ di miele ;
Tanto è v er ch e l a fame è s i mo lesta ,
Che per es sa s i giuo ca anco la t esta .
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E s e que sta vi pare un ’ eres ia
,

L asciatem ela dire e c os ì s ia .

Allegri
,
amic i : i l mus o lungo un palmo

Tenga i l m inchion che s offre d ’ itteriz ia ;
Noi siamo sani

,
e David in un salmo

Dice S ervite D omino in la titia ;
S i , facciam buona tavo la e buon viso
E anderem o ridendo in paradis o .

L
’
a ba te era sta to in terrotto cen to volte da risa sgan

ghera te : ma a lla chiusa , l
’
uditorio andò in visibilio , e rico l

ma ti i bicchieri , ur lò , coz z ando li insieme , un brindisi a lla

p redica e a l p redica tore : e l
’
urto fu così scomp osto , che

i l p iù n e bevve la tovaglia . Tocca -

t a a ll
’
a ltro ,

il qua le con

certi a tti dinocco la ti , e senz a cercare a iuto nel vino ,
disse :

S ignori , io in questi giorn i n on ho p otuto m ettere in sieme
nu lla di buono p er voi : ma ho p romesso e non mi ritiro .

S olamente vi p rego d i la sciarmi dire un certo brindisi che

comp osi temp o fa p er la ta vo la d ’
uno

, che quando invita

n on dice : venite a pranzo da me , ma si tiene a quel modo

p iù verna co lo , o se vo lete p iù con ta din esco : domani mange
remo un bo ccone ins ieme . Udiron o la ma la p a ra ta ,

e i l

p oeta incomin ci a

BRIND IS I PER UN DES INARE ALLA BUO NA .

A noi qui non annuvola i l c ervello
La bottiglia d i Franc ia e la cuci na ;
Lo s tomaco c i appaga ogni cant ina

,

Ogni fornello .

I vini , i c ibi , i vas i apparec chiati
E i fior s oavi onde la mensa è l ieta
Sotto l ’ influss o di gent i l pianet a

Con noi son nati .

Queste due strofe n on fecero n è ca ldo n è freddo .

Chi del nat io t erreno i doni sprezza
,

E il mento in forest ieri unt i s ’ imbroda
,

La cara patria a non curar per moda
Talor s ’ avvezz a .

F i ltra co l sugo di straniere s als e
In no i d i voci pellegrina lue ;
Brama ci fa (I

’ o ltramontano bue
L ’ anime fals e .

1 E cco l e bru tte facez ie ch e ha n n o avu to voga p er ta n to tempo , lusin
gan do l ’ o z io e la scempia taggin e . L ’

au to re , a co sto d i m a cchiare i l suo
l ibro , h a vo lu to da rn e u n saggio p er m e tte re a lla b er lin a quest i abu si d el
l ’ingegn o . Con fessa d ’ e sservisi in d o tt o a n co p er un a cer ta van ità , speran do
che il m odo d i scherzare ten uto da lui , a cqu ist i gra z ia da l p a ragon e .
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Qui il p a dron e e gl
’
invita ti comincia ron o a sen tirsi una

p ulce n egli orecchi .

Froll i s iam mezz i , fro llera i l futuro
Quanta parte di no i rimas e il lesa °

La crepa de ll ’ int onaco pa l esa
Che cro lla i l muro .

Fuma in tanto ne i p iatt i i l pat r imon i0 '

I l nob i lucc io a hindolar l Ingle e
(Che i d ipint i negat i al s uo paes e ,

Pel suo lo auson i o
R agranellando va d i porta in porta )
Fra i ragn a te li di s offi tta inda c a
Resusc it ato R afaello paga

Per or la sporta .

O nonni
,
de l nipote al la memoria

Fat e che torni , quando mang ia e beve
Che all e vo s tre quares ime s i deve

L ’ itala g loria .

Alzat e i l capo dai negle tt i ave llr
Ùrla te negl i o recchi a ques t i ciuchi
Che l ’ età vo stra non patì Granduch i

Nè Stent erell i .
Tutto cang10 ; ripres o hanno gli arros t i
Ciò che l e rape un di fruttare a vo i ;
In cas a vo stra , o trec entist i ero i ,

Comandan gl i ost i .

P er tutte queste strofe , la stiz z a ,
il disp etto , la vergo

gna ,
erano p a ssa te e rip a ssa te velo cemen te sul viso d i tutti

come una corren te elettrica ,
e già si sen tiva no a l p iù n on

p osso . S o lamen te l
’
Aba te se n e stava la. come in terdetto ,

tra la p aura di tira -

rsi a ddosso l’ ironia dell’ a vversa rio p er
un a tto di disapp rova z ione , e quella di perder la m inestra

p er un ghign o che gli p otesse scapp are. I l p oeta. segza ta va :

E strugger puo i , crocifero babbeo

A questa scapp a ta ,
il p adrone che da un p ez z o si scon

torceva sulla seggio la come se a vesse i do lori di corp o , fa tto
a lla m eglio un p o

’ di r iso fran co , disse con un riso

lin o stira cchia to : S e n on rin crescesse a l p oeta , p o tremmo
p a ssa re n elle a ltre stan z e a bevere i l cafi

“

e
,
e là udire Ia fin e

del suo brindisi. Tut ti si a lz a ron o issofa tto , andarono fu

p reso il caffè , e n essun o fece p iù una p a ro la del brind isi
rimasto in a sso . Ili a il p o eta che sta va in orecchi nd) due

in dispa rte che si dicevan o tra loro : Che credete che il

brindisi fosse bell
’

e fa tto , come ha vo luto da rci a d in ten

G IU S T I , Po e sie . 8



1 14 I BRINDIS I .

dere ? quello è sta to un rip iego trova to li p er li , p er suona r

la a l p adron e di ca sa e a n oi. Che imp ertin en ti che si

trovano a l mondo ! r isp ondeva quell
’
a ltro ; a lascia r lo dire,

chi sa dove andava a casca re ! Chi fosse curi oso di sa

p ere la fine che doveva a vere il brindisi , eccola ta le e qua le

E strugger puo i , cro cifero babbeo
L ’ ass e paterno sul paterno fo co

,

Per poi briaco preferire i l co co
A G al i le o ;

E bestemm iar sul l ’ art i , e di Mercato
Maledicendo il Porco e chi lo fec e

,

Desiderar che ve ne fos s e invece
Uno s alato

D ’ as inità. s iffatte , anima s cio c ca ,
T ’ as s o lve la virtù de l refettorio :
Ciancia s e vuo i ; ma s cio lta al l

’ ud itorio
Las cia la bocca .

Se parli a tal che l ’ anima baratta
Co l vario ac c iotto lio dell e s codelle

,

In grazia degl ’ intingo li la pel l e
Ti res ta intatta.

Chi vis s e al c ibo cas al ingo avvezz o
,

Stimo l non s ente di s ì ba ss a fame
,

Che paghi un illus tris s imo tegame
S i caro prezzo .

La tavo la per lui gio conda s cena
E di facez ie e di cortes i mod i ;
Non è , non è d

’ ingiurio s e lodi
Birbes ca arena.

Entri quel prete nella rea pales tra
,

Che il s acro l ibro
,
do cil e al palato

,

Cita dove Esau vende i l primato
Per la minestra ;

Rida in barba a San Marco ed a San Luca
,

E gridi che il suo s anto è San Secondo
,

E che i l z ampon di Modena nel mondo
Compensa il Duca.

0 V
’ entri il dotto rel che come corbo
Si cala del lo Stato alla carogna

,

E colla r ete del le lodi agogna
Pescar ne l t orbo .

Nè l’ indefes s o n ovellier s ’ es cluda
,

Ba ston ar d’ amici e d i nemici
,

I l Porco d i b ron zo ch e si vede davan t i a l le logge d i Me rca to Nuovo
in F ir en ze .
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Sentimi cara mia
,
ques ta commed ia

O dura poco
,
o non finisc e bene ;

E s e d’ accordo non c i s i rimedia
,

Un di no ’ due ne porterà l e pene .

Tu patis c i
,
io non godo

,
e mi rincres ce °

R iformiamo c i un po ’ s e c i riesc e .

In via di contrappo sto e di spec ifico
Al nostro am or che non s i cheta mai

,

Ecco la s toria del l’ amor pacifico
Di due fortunatis s imi E rm o lai ,
Femmina e mas chio

,
che dal primo bac io

S tanno fra lo ro come pane e cacio .

Es s i là là
,
come ragion comanda

S ’ adorano da un mezzo giub i leo :

L ’ amoro sa s i c hiama Veneranda
,

E l ’ amoro s o s i chiama Taddeo .

Nomi rotondi
,
l arghi di battuta

,

E da gente pos ata e ben p as c iuta .

La dama infatti è un vero carneva le
,

Una m eggion a d i plac ido v is o ;
Pa re In tutt o e per tutt o tale e qual e
Una po l lastra ingras sata co l ri s o ;
Negli att i l enti ha s critto : P osa p ia no ;
E spira fiemm a un miglio di lontano .

Gras so
,
bracato , a pes o di carbone ,

I l suo caro Taddeo s omiglia un B :

Un vero cor - contento , un mes tolone
Fatto

, dome suo l dirs i
,
e mess o li.

Sbuffa
,
c amm ina a paus e

,
par di mota

Pare un tacchino quando fa l a r ota .

Del r imanent e , vedi , tutt i e due ,
O lt1 e all ’ es s er onest i a tutta prova ,
Levato il grass o e un bi icio lo di bue ,
Che per un gras s o non è c os a nova ,
Son bell i

,
fres chi , netti c ome un dado ,

Cosa che in gente gra s s a avvien di rado .

S i veggon o l a s era e la mattina
Comodamente al l’ ore st abilite ;
Parlan di consum é, di gelatina ,
Di cos e nutrienti e saporit e :

Nell’ inverno di stufe , e n ell
’ estate

Trattano
,
per lo p iù

,
di gramolat e .

Quando a rriva Taddeo , s iede e domanda
Cara

,
che fai ? come va 1’ appetito

Mi c ont ento , risponde Veneranda ;
E tu

,
anima mia

,
com ’ hai dormito ?
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Undic i ore
,
amor mio

,
tutt e d ’

un fiato :

A mezzo giorno
,
o sb aglio

,
0 t

’ ho sognato .

E per del l’ ore po i res ta li fermo
,

Duro
,
in pancio l le

,
z itto c ome un o lio ;

0 t irando sbadigl i a can toferm o ,

Come s e fos s e zucchero o ros oli o
S i succhia in pace 1’ apatia s erena
Di quel caro facc ione a luna p ien a .

Dal canto suo la tepida signora. ,
Quas i supina co l la calza in mano

,

Infilando una maglia ogn i mezz ’ ora
,

Ride belando al caro past icc iano
,

E torna a dim andar d i tanto in tanto
Lo vuo i s tamane un dito di vin s anto

P erchè questa s ignora
,
hai da sapere

,

Che invece di bij ou ,
d i porta - spilli

,

Di rococò , di bocce e pro fmn iere ,
E di quei mil l e inutil i gingilli

,

Di che , s ciupando un mon te di quattrin i ,
Tu gremisc i vetrine e tavol ini ;

Come donna da cas a e che s a ben e
I l gust o proprio e quel lo di chi l ’ ama

,

In luogo di quei ninnoli
,
c i tiene

Bottiglie , che s o io , bo cche di dama ,
Paste

,
sfogliate ripiene di frutta

,

Tanto per non amars i a bo cca as c iutta .

La s era , quando e
’ avvic ina l ’ ora

D ’ andare alla burletta o al la commed ia
,

Veneranda che mastica e l avora
,

Senza s crollars i punto dall a s edia
Sbad iglia e po i domanda : Il tempo è buono
Stupendo . Guarda un po ’

,
che ore s ono ?

Son l ’ otto . Proprio l ’ otto O ra mi vesto .

Brava . Ma ti rincres ce d ’ aspettarmi ?

No , no , ves tit i a comodo . Eh fo presto !

(E lì piantati e duri come marmi . )
Taddeo , che ore s ono Son le nove .

Dunque s cappo a vestirmi . (E n on s i move . )
Taddeo , che d ic i , mi vesto di nero
S i , ves tit i d i n ero . O la

'

m an tiglia

L ’ abb ia a prendere ? Prend i la . Davvero
O s e è caldo Allora non s i piglia .

Co s i res tano in as s o
,
e dopo un pezzo :

Che ore s ono ? Son le diec i e mezzo .

D iamine ! 0 dove sia la cameriera ?
Basta , oramai sarà l

’ ultima s cena ;
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Che dires ti ? Anderem o un ’ altra s era .

Sì
,
dic i b ene

,
è megl io andare a cena .

E d i quest o galoppo
,

- ognuno intende
Che vanno avanti anc o 1’ altre faccende .

Liti , capric ci , chiac chiere , dispetti ,
Non turbano quel nodo a rcibea to ;
La Gelo s ia c ’ ingras s a di confett i

,

Il So spetto c i cas ca addorm en tatm

Amor ci va
,
sbrigat a ogni faccenda

,

E credo che ci vada a far merenda .

La Maldicenza (impara , o disgraziata ,
Tu che di ciarl e fa i s empre un gran cas o
L a Maldic enza a vo lte s ’ è provata
Nell e loro faccende a dar di nas o ,

Tentando fors e di scu0prir terreno ,
O di farl i dormir mezz ’ ora meno :

Ma per quanto l e zanne abbia appuntate
Come les ine , e lunghe più d

’ un pas s o
,

Questa vo lta , nel mordere , ha trovate
Tante suo la di musc oli e d i gras s o

,

Che per giungere al cor co lla ferita
,

L ’ ha fatta corta almen di quatt ro dita .

Una tal volta
,
immagina

,
fu dett o

A Veneranda da una sua v icina
,

Che Taddeo l e celava un amoretto
Di fre s c o intavolato al la s ordina

,

E ciarlando arrivò la chiacchierona
Fino a dirle l a cas a e la pers ona .

Rispo s e Veneranda : O che vo let e
,

Ca spiteretta ,
che non s i diverta

L O c ompati s c o : è giovane , sapet e !
Solamente rimango a bo cca aperta
Che la vada a cercar tanto lont ana

,

A ris chio di pigl iare una s calmana !
Un ’ altra vo lta dis s ero a Taddeo
Che Veneranda

,
povera inno cente

,

Teneva di s traforo un cic i sbeo ,
E che questo briccone era un T enent e
Che gli faceva l ’ amico sul muso
E dietro i l G iuda

,
come corre l ’ uso .

Come ! dis s e Taddeo
,
Carlo davvero ?

Povero Carlo , è tanto amico mio !
Per me ci vada pur senza mist ero

,

E tanto meglio s e c i s ono anch ’ i o .

Ma eh ? che capo ameno che è Carlo '
Fa bene Veneranda a care z z arlo .
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In tre temp i , su su , venner ponzando ,
S offiando , mugo lando e tent-enn an do .

Quando d’ es s ere in piè fu ben s icuro ,
Taddeo pors e all a bell a un bracc io grave ;
All ’ usci o s i puntò ,

s i strins e al muro
,

E lì depo sto i l caricò s o ave ,
Nell e stanz e di là l a mandò s cio lta

,

Chè bisognò pas sare uno alla vo lta ,
Di qua , di là , per cas a , e nel giardino
Tutta s i sparpagliò la compagnia ;
Ma fiacchi dal dis agio del cammino
Di due salotti e d ’ una gal leria

,

Provvidero gli amanti alla persona
,

E fecer alto alla prima po ltrona.

Nel primo abbo cco degl ’ innamorati
S i sa che non v

’ è mai s en s o comune ;
Ma quando tutti e due s ono impaniat i

,

Ognun dal canto suo s lenta la fune ;
Ognuno s a ciò che l ’ altro vuo l dire

,

Ognun capi s ce perchè vuo l capire .

Dopo mezz ’ ora e più di paus a muta
,

Taddeo s i fec e franco e ruppe il ghiac cio
,

E com inmo : Signora
,
I’ è piac iuta

La crema ? Eccome ! Si ? me ne compiaccio
E quei tordi ? Squi s iti ! E lo zampone ?

Eccellent e ! E quel dentice ? Bo
'

none !
Per verità

,
s i s tava un po ’ pigiat i .

Era un bene per me l ’ averla acco sta ;
Ma se per cas o c i s iamo inciampati
Creda

,
Signora , non l

’ ho fatto a po s ta.

Oh le pare ! anzi l ei ci s tava strett o ;
Scus i

,
vede , s on gras sa E un bel difetto !

Lo crede In verità. ! codesto vis o
E una Pasqua

,
che i l Ciel glielo mantenga.

Son sana . A ltro che sana ! è un Paradis o '

Ma via , s ono un po
’ gro s s a … Eh s e ne t enga !

“

P er me vorrei s e mi fo sse conces s o
Che c o s a ? Rivederla un po ’ più spe s s o .

S ’ annoi erebbe . O ibò ! m’ annoierei ?
Anzi sarebbe i l mio divertimento .

O troppo bono ! facc ia l ei
Vede

,
S ignora , il suo temperamento

Mi pare che co l mio po s sa confarsi ;
Che ne direbbe ? Eh

,
gua’

,
potrebbe darsi .

Vi a , faremo co sì : ci penseremo ,
CI proveremo

,
e poi

,
s e si combina ,
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Quand ’
è contenta lei , s eguit eremo

La strada è pari , la cas a è vic ina ,
Tutto

,
s e condo me , va per la piana

Comincerò ques t ’ altra s ettimana .

E co sì , tra vo lere e non vo lere
Fu sentito

,
s coperto

,
venti lato

,

E poi con tutt o il comodo , a sedere ,
Senza malinconie continuato
Per tant i e tanti e tant i anni di fi l o

,

Questo tenero amor nato di chil o .

IL POETA E GLI ERO I DA POLTRONA.

P oeta . Eroi , eroi ,
Che fat e vo i ?

Ponziamo il poi .

(Meglio per no i ! )
0 del presente
Che avete in ment e "

Un tutt o e un niente .

Precisamente .

Che brava gente !
Dite

,
o l ’ Italia ?

L ’ abbiamo a balia .

Balìa pretesca ,
Liberale s ca

,

Nostr a o tede s ca ?
Ve ttel ’ a pes ca .

Lo so . (Sta fres ca ! )

I GRILLI .

Del no stro St ivale
A i poveri nani

,

Quel s ol it o mal e
Dei gril l i roman i
In oggi daccapo
Fa perdere i l capo .
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È vario i l rumore ;
Chi predica l ’ ira

,

Ch i raglia d ’ amore ;
Ma gira e r igira
R ivogliono in fondo
L ’ impero del mondo .

Nel Nobile guitto
,

Che s enz a un quattrino
O s tenta i l dir itto
D ’ andare .al C asino
Vi trovo in idea

,

Bastardi d ’ Enea .

Non tanta grandezza
,

O s eme d ’ ero i
Tenuto a cavezza :
Ritorna , s e puoi ,
Padrone di te

,

0 Popo lo - R e .

IL PAPATO DI PRETE PERO .

Prete Pero è un buon cristiano
,

Liet o
,
s emplic e

,
al la mano ;

Vive e las c ia vivere .

S i ras s egna
,
s i t ien cort o

,

Colla rendita d ’
un orto

Sbarca i l suo lunario .

O r mi accadde di s ognare
Che quest ’ uomo s ingo lare

Doven tò Pontefice .

S ul la Cattedra di Piero ,
Sopraffatt o dal pens iero

Di pagare i debit i
,

S i serbò l ’ ultimo piano ;
E del res to al Vati cano

Mes s e l ’ appigion as i .
Aboli l a Dateria

,

Las ciò fare un
’ o s teria

Di Cast-el Sant ’ Angelo
E sbrogliato i l Quirinale

,

Ci fe s crivere : Spedale
Per i preti idrofobi.
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Pro ibi d i belare inn i
Co n que i s o l it i t intinni ,

Pena la s comunica ;
Pro ibi che fo s s e in chiesa
Più l’ entrata che la spes a

,

Pena la s comunica.
Nel veder quel l’ armeggio ,
Fo s s e il s ogno o che s o io

,

Mi parea di s corgere
Che in quel Papa

,
a chiare note ,

R i s orges s e il Sacerdot e
E sparis s e i l Principe .

VO per mettermi in ginocchio ,
Quando a un tratto vo lto l ’ o c chio

A una vo ce es o tic a
,

E ti veggo in un cantone
Una fitta di Corone

Strette a concil iabo lo .

Arringava il concistoro
Un figuro

,
uno di loro

,

Dolce come un is trice .
«No

, dicea , non va lasciato
Questo Papa spiritato

,

Che vuo l far l ’ Apo stolo ,
« Ripes care in pro del Ciel o

Coll e reti del Vangelo
Pesci che ci s cappino .

« Questo è un Papa in buona fede
E un P apaccio che c i crede '

Diamogli l ’ arsenico . »

GING
'

ILL INO .

AD ALE S S ANDRO POERIO .

Pro logo .

Sandro
,
i no stri Padroni hanno per us o

Di s cegl ier s empre tra i s ervi umilis s imi
Quanto di porco

,
d ’ infimo e d’ o ttuso

Pullul a negl i Stati felici s s imi
E poi tremano in corpo e fanno muso
Quando

,
giunti all e strette

,
i Serenis s imi

Sentono al bron to lar della bufera
Che la ciurma è d ’ impaccio all a galera .
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C iurma sdraiat a in vil pros opopea ,
Che i l suo beat o non far nulla o st enta

,

Gabba il s alario e vanta la l ivrea ,
Sempre sfamata e s empre malcontenta .

Dica sterica peste arciplebea ,

Che c i rode , c i guasta , c i tormenta
E c i dà della po lvere negl i o cchi ,
Grazie a ’ governi degli s carabocchi .

Sempre l ’ uom non vo lgare e non infame
O s cavalcato o inut i le s i spens e ,
O pre sto imbirboni nel brulicame
Del l ’ altre arpie famelich e e mel ens e .

Co s ì s ente talor di reo letame
L ’ erba gradita all e frugali mens e

,

Così per verme che la fori al piede
Languir la pianta ed in tristir s i vede .

0 Principi Real i e Imperiali ,
G otico s eme di gr ifagni eroi

,

Fors e accennando ai Lupi commensal i
Nelle vec i dell ’ I O s tampate i l No i ?
S pa z z ateci di qui quest i animali
P arasiti del popolo e di voi ,
Questa marmagl ia che c on vostro smacco
R uba a man sa lva , e voi t enet e i l s acco .

Vo ltafa ccia e la fli eschinità
,

L ’
Imbroglio , l a Viltà , l

’
Avidità

Ed altre Deità
,

Come sarebbe a dir la Gretteria
E la Trapp o leria ,

Appart enenti a una Mitologia
Che a conto del Governo

,
a stare in

Doma educando i figl i d i famiglia
,

Cantavano al la culla d ’ un bambino
,

Di nome Gingillino
,

La ninna nanna in coro
Tutta sentenze d ’ oro
Degn issim e del s eco lo e di loro .

Bimbo , non piangere ;
Nas ce st i t rit o

,

Ma se desideri
Morir ves tito

,
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Ecco la massima
Che mai non falla

,

E Come un sughero
Ti spinge a galla :

Dagl i ann i teneri
Piega le cuoia
A l tiro cinio
Del la pastoi a

,

Sotto la gramola
Del pedagogo
Curvati

,
s chiac ciati

,

Rompiti al giogo .

E cogli es tranei
E in mezzo ai tuo i

,

Annichilando ti
Più che tu puoi

Non far lo svegl io
,

Non far l ’ ard i to ;
Se pur desideri
Morir vest ito

,

Non ti frasto rnino
La te st a e i l c ore
Larve di gloria

,

Sogni d ’ ono re .

Fuggi le noie
,

Fuggi le s ome
,

Fuggi i peric o li
Di un chiaro nome ;

E lim itando ti

Senz ’ altro fumo
A saper l e g gere
Pel tuo con sumo

,

Rinnega i l genio
Sempre punito
Se pur des ideri
Morir ves tito .

Cre sci , e rammentat i
Che dà nel naso
Più lo spropo s ito
Commes so a caso ,

Che la perfidia
La più fratina

,

Tramata in regola
E alla sordina .

Abbi di s emplice
Per s egno certo
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Un gran proverbio ,
Caro al Potere

,

Dice che 1’ es s ere
Sta nell ’ avere .

Credi l ’ oraco lo
Non mai smentito ;
Se pur des ideri
Morir vestito .

Vent’ anni dopo
,
un Frate Profes s ore

,

Gran S ciupateste d
’ Univers ità

,

Da vero Cic erone Inquis it ore
,

Encom iava la docil ità
E la prudenz a d ’ un certo Dot-tore
Fatto di pianta in quel vivaio là ,
Dottore in legge

,
ma di baldacchino

,

Che s i chiamava appunto G in gil lino .

In gravità del l’ aurea concione
Mess er Fabbricalasin o s i roga
Capo Arruffacervelli

'

; e un z ibaldone
Di cancel lieri e di Bidell i in toga
Gli fa ghir landa into rno al s eggio lone ,
E di quell ’ Ateneo la sinagoga

,

Che in lucc o nero , a rigor di vo cabolo ,
Parea di piattolom

'

un concil iabo lo
,

Chi bronto la
,
chi to s s e e chi sbadigli a

,

Chi ride del Dottore e chi del Frate ,
Che ansando e declamando a tutta briglia

,

Con salt i e con rettori che gambate
C irconda i l c aro alunn o e l ’ appariglia
Alle c e lebrità. più celebrat e ,
Ca lando si a c oncluder finalment e
D i dotta carità tutto rovente

« Vatt ene
,
figlio

,
del bel numer’ uno

De ’ giovani po s ati e obbedienti
Oh vattene digiuno
Di ragazzate

,
di divertim enti ,

D i pip e , di biliardi , d
’ o sterie

,

Di barbe lunghe e d ’ altre porcherie .

O benedetto t e , che dalla culla
Se’ s tato savio di dentro e di fuori ;
Che non hai fatto nul la
Senza i l permes s o de’ Superiori

,

Sempre abbas s ando la ragione e l ’ estro
,

Sempre pensando a modo del maestro '
« Salve , o raro intel lett o , o cor leale ,

Che d ’ una fogna d ’ empi e d ’ arroganti
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Te n ’ es c i tal e e quale
,

Esci come venisti
,
e tir i avanti ;

Vattene al premio che s ’ aspetta a l giusto
,

Della gran soma dottorale onusto .

« Comincia col l’ es empio e c ol l ’ inchio stro
A difender l ’ altare a destra mano

,

Ed a mancina i l nostro
Dolce

, am o revo lissim o Sovrano :
Vattene

,
agnello pieno di talento

,

Caro al presepio ,
e al capo dell ’ a rmento . »

All ’ apo stro fe barocca
Che con grande es candes c enza
Esalava dalla bo cca
Di quel mostro d ’ eloquenza

,

Gingillino andato in gloria
S e n ’

uscia gonfio di boria
Dal chiaris simo concili o
Co lla zucca in visibilio .

Sulla porta un capannel lo
D ’ onest i s s imi svagati

,

Un po ’ les ti di c ervel lo
E perciò s comun i cati

,

Con un piglio s co lares co
Salutandolo in bernes co

,

Gli s i mos s er diet ro dietro
Canticchiando in questo metro

Tibi quoque , tibi quoque
E conces s a faco ltà
Di potere in j ure utroque

Gingilla r l
’ u manità .

La mania di Sere Imbroglia ,
Che nel cranio ti gorgoglia

,

Ti rialza fuor di squadro
Il berno cco lo del ladro .

Che ti re sta
,
che ti re sta

D ’ uno sgobbo inconcludente
In quel noccio lo di t es ta .

Sepo ltura del la ment e
Ma se l ’ anima di stoppa
Se n ’

è t inta per l a - groppa ,
Tanto basta

,
tanto basta

Per ficca r l e mani in pasta .

Infilando la giornea
D ’ avvocat o o di notaio ,
Che t ’ importa la nomea
Se t ’ ac comodi i l fornaio

GIUS T I , P o esie .
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Tu s e’ nato a fare i l brac co
,

I l g iann izzero , i l co sac co ,

E compens i i l capo corto
Co ll’ andare a collo torto .

O pinzo chero fis c ale
,

Ti s i legge chiaro in v i s o
Che galoppi al Tribunale
Per la via del Paradiso ;
E di più c i è stato detto
Che lavori di soffiet to ,

Devotissim o a b an tico
Dell ’ Apo sto lo dal fico .

Ma quel Giuda era un buffone
,

Un vi lis s imo figur o :
Tu

,
vincendo i l paragone

,

Mostrera i che a muso duro
S i può vendere un Mes s ia

,

Senza far la s c io ccheria
Di morire a gozzo stretto
E di rendere i l s acchetto .

II .

Nel mare magno della Cap itale ,
Ove s i cala e s ’ agita e r ibo lle
Ogni fiumana e del bene e de l male ;

Ove fia ccidi viz i e virtù frol l e
Perdono i l co lpo nel c or s emivivo
Di gente doppia come l e cipolle :

Ove in po chi magnanimi sta v ivo
,

A vitupero d’ una razza sfatta
,

Il buon volere e i l genio prim it ivo ;
E dietro a questi 1’ infinita tratta
Del bastardume

,
che di sè fa con io

,

E s empre più s i mes cola e s ’ imbratta ;
Col favor della Musa o del Demonio
Che il crin m ’ ac ciuffa e là mi s caraventa

,

Entro e mi caccio in mezz o al Pandemonio .

O patria nostra , o fiacco la ch e spenta
Tanto lume di t e lasci

,
e conforti

Chi nel p as sato s ogna e s i tormenta
Vivo s epo lcro a un popolo di morti

,

Invano
,
invano dall e s ante mura

Spiri virtù negl i animi s contort i .
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E imm odicabili

Miasmi avventa .

A gran caratteri ,
In gran cartello

,

Sta sul vestibulo
Scritto Ba rgello ;

Parola mis ti ca
Che il fiato in boc ca.

Gela
'

,
e significa

Bo z z a a chi tocca .

Dai Sacri Canoni
,

Dalle Pandette
,

Pas s ato al cod ic e
Dell e manette

,

Ringhia lo s p i rito
Del mio lodato
Nell ’ abom inio
L

'

I roto lato .

Scorda l ’ ambro sia
Del tuo Parnas o
Calz a gl i zo cco l i

,

Turati i l nas o
,

Musa
,
e tenendoti

Su la so ttana
,

Scendi al motr iglio
D ell ’ empia tana .

Come in immagini
Lerce e fals ate

,

Nella Tebaide
Al Santo Abat e

P iovean l e luride
To rme del l ’ O rco

,

Sporcando i l trogolo
Perfino al porco ;

Per furia idrofoba
Che g iù gl i mena
Cos ì nel baratro
Sbo cca una piena

D ’ infami Rabule
,

Di Birri e Spie ,
A mucchi

,
a vortic i

,

A litanie .

Ohimè che l’ aere
Maligno e tetro
La casta Vergine
Respinge indietro ,
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La cas ta Vergine
Ond ’ io m ’ adiro

,

A cui quell ’ al ito
Mozza i l respiro .

Nata alle vivid e
Font i

,
a ll

’

ameno
Rezzo de i laur i ,
Al c ie l s ereno ,

D i quel la bozz ima
Che là s ’ int

'

ogn a ,

Sente l
'

ingenua
Sch ifo e vergogna .

La turpe bo lgia
Sdegnando i o stess o

,

Ove al leluia
Canta il Pro cesso

,

Varco allo s tabbio
Che aduna a s era
I Birro cra tici
Di bas sa s fera .

Giac
'

e in un vico lo
Sghembo e remoto.
Tra le po z z anghen

'

D ’ et erno lo to
,

Nera cas ipo la
A uscio e tetto ,
Che d ’ una trappola
Ti dà l ’ aspetto .

Dal bug igatto lo
De ’ Magistra ti ,
Dal s erbato io
Degli Am ro ca ti ,

La sozza Fruco la
La v il Tartuca ,

La Talpa e il Granch io
Là s i trabuca °

Là dai venefici
Rov i del F i s co ,

Si s tri s cia l ’ Asp ide
E i l Basi l isco .

Là
, grogio lando si

Le invid i e inerm i
,

M ist e al l ’ o ss equ io
Degli altri verm i ,

Sbuffa e s i gloria
L ’ oz io bracato
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Del Tarlo pubbli co
Già giub i lat o .

L a , coll e
'

nubil i
S cio lte e visto s e ,
Recan le vedove

,

Le mogli anno s e
De ’ Comm issarii ,
De ’ Gabellotti
Rigiri

,
s candali ,

Pania e cerotti °

L a per libid ini
Di contrabbando
Vanno , e cimentano
Di quando in quando

La lo r nullaggine
Che par pers ona ,
Le Cariatidi
D ell a Corona .

Tutto s i rumina ,
Tutto s ’ indaga

,

Tutti s i sgo lano
Lì per la paga ;

Tutti co lorano
Al cas o proprio
L ’ ombre

,
le nuvo le

D ’ un Motuproprio ;
Ogni bazzeco la ,
Ogni bisbiglio ,
Che bo ll e in pentol a
Del Gran Cons iglio .

E lì si predica ,
L i s i dibatt e
La compra e vendita
Dell e M ignatte

Che i Re ci azzec cano
Fitte all e vene

,

Per contro stimo lo
Del troppo bene .

Come del chimico
Nel c avo rame
Si s ciogli e in glu tine
L ’ acco lt o o s s ame

Co sì l ’ intingo lo
D ’ un’ altra colla

,

Dal gran carna
Che la s ’ affolla

,
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Della domest i ca
Scuo la i t es or i

,

S enz a metafora
T racciò dist into
L ’ i tinerario
Del laberinto .

II I.

0 Merl i tarpati
Su su da picc in i ,
O Gall i potati
Ad usum D elphin i

O Gufi pennut i
Dell ’ antro di Cacco ,

O Falchi pas ciuti
Del pubbl ic o acciacco ;

0 Nibbi vagant i
S tecchnci di fame ,
0 Corvi anelant i
Al no stro c arcame ;

Spar vieri
,
calate ,

Calate
,
Avvolt o i :

Pappat e
,
pappate ;

S i s canna per vo i :
Ma intanto

,
brigata ,

Udite la Strega
Che da l ’ imbeccata
Al vo stro co llega :

Che bis ogna s cansare i l iberali ,
I giovani (I ’ ingegno , i mal veduti ;
Non chia cchierar di l ibri e d i giornali

,

Come non vist i m ai nè c ono s ciut i ;
Chinder l ’ animo a tutt i e s tare a s è

,

S O di buon luogo che lo s ai da te .

Questo appartiene all ’ art e del n on fare
,

E in quest ’ arte s ei vecchio e ti conos co ;
E sarebbe

,
il vo lertela in s egnare

,

Portar acqua alla fonte e legne al bo s co :

Ora all ’ ingegno tuo bene avvi ato
Res ta l’ altra metà del noviziato .

Prim a di tutto incurva la persona
,

P ersonifica in t e la reverenza ;
Insac cati un a giubba alla carlona

,

E piglia per model lo un ’ Eccellenza :
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In questo cas o 1’ abit o fa il monaco ,
E i l muro s i cono s c e dal l ’ intonaco .

Pigl ia que l su e giù del sal is cendi ,b

Quel l
’ o cchio del t i v edo e non t i vedo

Quel tentennio
,
non s o s e tu m ’ intend i ,

Che d i c e si e no
,
credo e non credo :

E piglia quel sapor d i do lc e e fort e ,

Che s ’ usa dal Barge l fino a lla Corte .

Barba no
,
ci s ’ intende : un imp iegato

(Cosa chia 1 a ,
provata e n a tu1 a le )

Quant o più s e1 ba il mus o d i cast rat o
Tanto p iu entra in grazia al P 1 in cipa le
Ma in per pia ce 1 e a chi conviene
Anco la mamma t ’ ha s en a t o bene .

Non lasc ia ‘ mai la pred ica e la mes sa
,

E prega s empre Iddio vis to samente :
Vacci nel l’ ora e nella panca stes sa
Del Commissario

,
oppur del Pres idente :

Anzi
,
di s entinella alla p i letta

,

Dagl i
,
quand ’ entra

,
l ’ acqua benedetta .

Fatt i introdurre e vai s era per s era
Da qualche scamonea fatto Ministro
E là

,
s econdo 1’ indo le e la c era ,

Muta strumento e gi o ca di registr0 °

S e t i par aria da farci i l buffone
Fallo

,
e diverti la conversaz ione ;

Se po i s i gio ca e s i st a sull e sue
,

C-hiappa le carte e fa i da c omodino .

Ferdi alla brava
,
ingozzat i del bue ,

Doven ta i l Papa - Se i del tav o lino °

Chè quando t
’ ha shert-ato e pelacchia to

,

T i salda i l conto a spes e del lo Stato .

Fa d i t enerlo in giorn o
,
e raccapezza

L a chiacchiera
,
la braca

,
i l fa t tarel lo ;

Tutt o c iò che s i fa
,
da Su ’ Altezza

(Per così d ire ) infine a Stenterello .

Sia l ’ ozio
,
i l po st o o la mes chinità ,

Ch i comanda è pet tego lo
,
s i sa .

Se i l D iavo lo s i dà che ti s ’ ann uali
V i s ite

,
am i co , vis ite e di molte :

Mett i s o s s opra medic i
,
spe z ial i

,

Fa ’ quelle s cale centom i la v o lte
P ian tai un s enap i smo

,
una pecetta

,

E bis ognando vuota la s egge tta .

D a rs i i l D ia vo lo , c io è da rs i l a d isg ra z ia , m odo u sa to da l pop o lo ch e

co n m o lto a cco rgim e n to fu tu t t
’

un a co sa d i d isgra z ia e d i Dia vo lo .
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Se 1’ omo guarirà
,
fatt ene bello :

S e po i ved i che peggiora e che muore
,

A cas o pers o , ba c ia i l chiavis tel lo ,
E las cia nel le p est e il Confes s ore .

I l morto giace
,
i l v ivo s i dà pace

,

E s empre s ’ appuntel la al più capace .

Co lle donne di cas a abbi giudizio ;
Perchè

,
credilo a me , c i puo i trovare

Tanto una s cala quanto un precipiz io
,

E bis ogna s aper barcamenare .

Tienl e d ’ accordo
, accattan e i l sufîragi0 ;

Ma prima di andar o ltre
,
adagio B iagio .

Se avrà l a moglie giovane
,
rispetto

,

E rispetto alle s erve e all e figliuo le :

Se 1’ ha vecchia
,
rimurchiala a braccetto ,

S er vila
,
ins omma fa i quello che vuo le :

Oh le vecchie , l e vec ch ie , amico mio ,
Port ano chi le porta ; e lo so io .

O c chio alla s ervitù venale e s caltra ;
Ungi la rota , e t ienti sul l

’ avvis o
Di non urta rla ; una man lava l

’ altra
,

Suo l dirs i
,
e tutte e due lavano il v i s o

Nel mondo va gio cato a giova giova ,
E specialmente s e gatta c i cova .

Sempre e po i s empre un pubblico padrone
Ha un s erv itore p iù padron di lui

,

Che suol fare alla roba del padrone
Come a quella di tutt i ha fatto lui ;

1

Se 1’ amico avrà i l suo
,
con questo po i

Si i pane e cacio
,
e datevi del vo i .

Se mai nas c e uno s c ando lo
,
un diverbio ,

Un taffem glio in quell a cas a là ,
Acqua in bo cca

,
e rammentati i l proverbio

Molto sa chi non s a
,
s e tacer s a ;

A volte
,
in cas a propr ia

,
un Cons igl iere

Fa re una bestia , ma non s
’ ha a sapere .

In uanto a lodi po i
,
t ira pur via ;

n cen sa per diritto e per travers o ;
Loda l ’ ingegno

,
l oda la mattia

,

Loda l ’ imprese
,
l oda il tempo perso ;

Quand ’ anco non vi s ia capo nè coda ,
Loda

,
t o rna a lodare

,
e po i ri lo da .

Pesca una dote e ridi del de coro

(Della virtù ,
s i s a

,
non ne dis corro )

°

Che s e p iaces s e al l ’ Eccellenze loro

I dio t ism o n on in gra z ia de lla rim a ,
m a d e l dia logo .
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'

D I CAP PELLO INVOLONTARIA.

Lo credo nella Z ecca onnipotent e
E nel figliuo lo suo detto Z ecchino
Nella Cambiale , n el Conto c orrente ,
E nel So ldo uno e trino :

Credo nel Motuproprio e nel res critto
E nel la Dinastia che mi tien ri tto .

Credo nel Daz io e nell ’ Impos izione
,

Credo nella Gabella e nel Catasto ;
Nella docilità del mio groppone ,
Nella greppia e nel basto :

E con tanto di core attac co i l vot o
Sempre al Santo del giorno che ris cuoto .

Spero co s ì d ’ andarmene là là ,

0 su su fino all ’ ult imo s calino ,
Di strappare un cen cin d i nobiltà ,
D i ficcar mi al Cas ino ,
E di morire in Depo siteria
Colla croce all ’ occhiel lo

,
e co sì s ia .

U NA LEVA T A D I CAP PELLO INVO LO NTAR IA .

Ris e Emilio
,
perchè nella funesta

Casa dei fo ll i un di con es s o entrando ,
Confuso allo S pettaco l mis erando

Scoprii la t es ta .

011 ! s ’ ei doves s e a chi non ha c ervel lo
Pas sar dinanzi dei villani al modo ,

Tener po trebbe in capo con un chiodo
Fis s o il cappel lo .

O no rar l a sventura è mio c ostume ,
E s enz a faris aica vernice
Nei cas i meditar del l ’ infelice

L a man di un Nume .

Accanto a illus tre ment ecatto , avvezzo
A l s alutar d ’ un popo lo d i s chiavi ,
Accanto ai pazz i che la fan da s avi

Pass o
,
e disprezzo .

CO N TRO U N LET T E R ATO PE T TEGOLO E COPI S T A .

O ch iaris s imo ciuco ,

0 cranio parasito
All ’ erudita greppia incarognito ;

Tu del c ervel lo eunuco
All ’ anime bennat e
Pales i la virtù col le pedate .
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Somigl i uno scafi
'

a le

D i libii a un tempo idrop i co e digiuno
,

Grave d i tutt i
,
int es o d i nes suno ;

megl io un ars enale
Ove i l s apere

,
in preda a lle tigno le

,

Non s erba a l tro d i s è che l e parole .

Poi chè sfacciatamente
Copr i de ’ pann i a ltru i l ’ anima n uda .

Sc immia d i fort i ingegn i e - Zo i lo e (n uda ;
Smetti , o zucca impo tente

,

Di prendert i altra briga ;
Strasc i ca l ’ estro sulla falsar iga .

Il. GIOVINETTO .

M i s ero ! a dicio tt ’ ann i
S i s dra i a nel do lore
D ’ aere i disinganm
E at t eggia al mal umore
Il labbro adolesc ent e

,

Che pipa et ernamente .

Beccando un po ’ d i tutto ,

O ss ia nulla d i nulla .

(
“

o l capol ino as ciutto
S i s vento la e s i culla
In un pre suntuos o
Oz io

,
senza ripo s o .

Pall ida . capelluta
Parodia d ’ Assalonne

,

Circuendo all a muta
Geroglifiche donne .

Almanacca sul s er io
Un pudico adult erio .

E mentre avido bee
L ’ ins ipido veleno
Delle P en e lopee ,

Che s i smezzano in s eno
Il pudore , l ’ amore ,
Il ganzo e il confes s ore ,

Petrarca da commed ia ,
Eunuco insat iri to

,

Frignando per inedia
Elegiaco vagit o ,



14 IL G IO VINE
'
I
‘
T O .

Rimeggia il tu per tu
Tra il Viz io e la Virtù .

Convulso
,
s emivivo

,

Sfiacco lato ,
cas cante ; _

Amico putativo
E putat ivo amante ,
Annebbiando il c ipiglio
Tra 1’ inno e lo sbadig lio ;

In asmatiche s cede
Di Dio cincis chia i l nome
Ma il lume del la fede
In lui s coppietta

,
come

Luc ignolo bagnato ,
Cristian ello annacquato .

Canta l ’ Italia
,
i lumi

,

Il popolo
,
i l progres s o

,

Già già rettoricum i

Per gli Arcadi d’
adessq

Tuffato in cene e in bal l i
Mart ire in guanti g ialli ;

Per abbuiar la monca
Van i tà. della ment e ,
Geme d ell’ a la tron ca

A ll
’
ingegn o crescen te

D i do ttarelli in erba
Qu erimonia superba.

Si paragona a l fiore
Che inn a n z i temp o ca de

,

A cui m an ca i l tep ore
E le mo lli rugiade :

E non ha cuor nè s enno
Di dir : mi s ento menno .

Ricco del l ’ avven ire
Cas ca sull’ orme prime ;
Balbetta di mor ire
E di che ? Di lattime

‘

?

O anima l eggera
,

Sfiorita in primavera ,
Spos s ate ambizioni ,
Scompo sti des ideri ,
Mole

,
aborti

,
embrioni

Di s tuprati pensi eri ,
E un correre alla matta
Co l c ervello a c iabatta ,

In torbida anarchia
T i tengono impedi ta .
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I l Botteghino e la P ren ditoria
Volgarmente s on due in ca rn e un a .

Se i l nome è brutto , i l popolo in ventore
N ’ ha co lpa , e non ne sto mallevadore .

Dunque tornando a no i
,
que ’ montanari

Fino al l e s carpe a vean data la via
,

So gnando negli spaz i immaginari
D i fare un buco in Depo siteria .

Di gio cato r , di prodighi e d
’ avar i

O ltre la bors a va l a bramo s ia :
E come chi più 11

’ ha più n e vorrebbe
Chi più ne s c iupa e più ne s ciuperebbe .

Bazzicava l assù per que’ paes i
Un d i que’ rivenduglio l i ambulanti

,

Che fan commercio a denari ripres i
Di berretti

,
d i s cato le

,
di Santi

,

E di ferri da calze
,
e d ’ altri arnes i

Quant-i n ’ o cco rre per cucire
, e quanti

Ne porta in petto
,
al co llo e sulla tes ta

,

La villana elegante i l di di fes ta .

O ltre a codest e bri cc i che
,
co stui

La sacca d ’ un gio iel lo avea provvista
,

Che tra l e co s e che giovan o altrui
Va mes s o per os s equio in capo l is ta ;
Co sa mirabil is s ima per cui
Splende alla ment e una s econda vista

,

Co s a che s e1 ve per tutti i bi so gn i
E ques ta perla era il L ibro de’ S ogni.

La famo sa Accademia del Cimento
,

L ’ I stitut o di Francia e d ’ Inghilterra
,

E tutta roba di po co momento
Appetto a quella che i l gran l ibro s erra .

Credete a chi n ’ ha fatto e sperimento
Che quell o è i l primo l ibro de lla t erra

,

Onde lo privileg ia , e con ragione ,
La s acra e la profana Inquis iz ione .

Que s to l ibro util is s imo non s ol o
Egl i las sù l ’ avea dis s eminat o

,

Ma nel mezzo di piazz a al montagnolo
Spiegato con amore e po sti llato ;
E il giorno del l ’ arrivo

,
al Merciaio lo

,

I l popo lo , i l c omune , e i l vi cinato
Correano a dire i s ogn i della notte

,

Ladri
,
morti

,
paure

,
e gambe rot-te .

Ed ei
,
pres a la mano a far l’ Oracolo ,

O ri spondeva avvolto o stava muto ;
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Anz i
,
tra 1’ altre , aveva un tabernacolo

Con dentro un certo Santo s conos c iuto ,

Dal qual
,
s econdo lui

,
più d ’ un miraco lo

,

E più d ’ un torn o a molt i era p iovuto ,
Pur di des tare la sua cortes ia
Pagando un s oldo ed un ’ Avemmaria .

L o spo lverava
,
l ’ apriva

,
gridava

Che tutti s i l evass ero i l cappello ;
Po i bronto lando Paterno s tri

,
andava

Torno torno a racc orre i l s o ldare llo :

E mentre ognuno pregava e pagava ,
Più numeri

,
di so tto dal gonn e llo ,

Tirava fuori agl i o cchi della folla
Il moncherino di quel Santo a molla :

Nè vo lendo
,
s e a vuoto eran gi o cati ,

Parer co l Santo e tutto
,
un impostore

,

Egli e, cl i cca , per i vo stri peccat i ,
Che non trovan la v ia di ven ir fuore .

Smunti cos i gran tempo e bindo lati
Avea que ’ mammalucchi in quel l ’ errore

,

E 001 Governo i l traffico d ivis o ,
E mesco lato al v iz io i l Paradiso .

Stanchi alla fine e come accade spes s o
D ’ uno che al gio co gio chi anco il c ervello

,

Che invece d i pigliarla con s è st es s o
E ’ s e l a pigl ia con questo e con quello

,

Un di che i l R ivenduglio lo avea mes s o
Fuor i i fagotti e i l s ol i to z imbello

,

Da s ei gl i s ono addo s s o , e con mo lt ’ arte
L ’ attorn iano

,
e lo traggono in d i sparte .

E dopo averlo s trapazzato
,
e dotte

Cos e de l fatto suo propr io da chiodi
Gl ’ in tuon aron minacc io maledett e

,

E che vo lean o i l terno in tutti i modi .
Mess a l ì su quel sub i to al le s trette
La vo lpe che maes tra era di frodi

,

Facendo l ’ imbrogliato e i l mentecatto
,

Te gl i abbon i che non parve suo fatto .

Po i prot es tando , che del trattamento
Non facea c as o e lo mandava a m onte
Accenno roba

,
parlò d ’ un portento

,

La pres e larga
,
te l i tenne in ponte

,

E finse di raccogliers i un momento
,

E chiuso gl i occh i , e s e frego l a fronte ,
E diss e : attenti

,
che non d iate po i

A me la co lpa che s i spetta a vo i .

G IUS T I , Po es ie .
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Bis ognerebbe
,
quando il gallo canta

Sul l ’ alba
,
o appena il s o le è andato so tto

Novanta ceci s ecchi , sulla pianta
Còrre , s enz

’ es s er vi sti 0 farne motto ;
E dall ’ uno giù giù fino al novanta
Scriverci s opra i numeri del Lotto ,
Con una t inta che non s i cancella ,
Fatta di pece e d ’ unto di padella .

Affilare un co ltel lo ,
essere ac corto

Che chi l ’ affila non to cchi nessuno ;
E un corpo mas chio

,
defunto di corto ,

S cavar di notte , in giorno di digiuno ;
E tagl iata e vuotata a questo morto
Ben ben la testa

,
dentro a uno a uno

Mettere i cec i
,
s tando inginocchiati ,

Tre vo lte s co s s i e tre vo lt e contati .
Avere un pentolone , e a queste gore
Qua s otto

, em pirlo di q uell
’ acqua gialla

,

E bollirci quel capo , e che di fuore
Non vada l ’ acqua

,
Dio guardi a vers al la '

A mala pena spiccato i l bo llore
,

Da’ primi c eci che verranno a galla
Avrete i l terno ; e s e dico bugia ,

Che non pos s a s alvar l ’ anima mia .

Quel dettar tutto S l minutamente
,

Quel morto
,
quella p ento la

,
e i l g1 an guaio

D ’ aver bis ogno
,
fec e a quella gente

G irar la t es ta come un arcolaio ;
E creduto per fede agevolmente
E rimandato l ibero il Merciaio

,

Stil lano i l modo di venire a capo
D ’ aver in mano

,
e di bo llir quel capo .

Di fres co era las sù morto il Curato
,

E l ’ aveano s epo lto dirimpetto
Alla porta di Chies a

,
ove il s acrato

Ha una lapide antica a questo effetto .

Quel Prete
,
per disgraz ia

,
infarinato

D ’ Algebra , s e di t empo un ritagli ett o
Gli con cedea l a Cura di montagna ,
E 1 a s empre a raspar sulla lavagna .

Quel l ’ armeggio di numeri venuto
A risapersi nel paes e , i l Prete
Per un gran cabali st a era t enuto

,

E che de’ t erni avess e in man la ret e .

E sca l z arlo parecchi avean voluto
Mentre che vis s e

,
sul l’ arti s egrete
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Ed or facea concetti e s ogni strani
Del vederselo lì dalla mattina
Senza to c car lavoro , o far parola ,
O consolarla d’ un ’ o c ch iata so la .

E come p iù la s era s ’ appres sava ,
Più lo vedea smaniante e pens ieros o .

U n po ’ s edeva , un po
’ canterel lava

,

Come fa l ’ uom che aspetta e non ha po s o
Ed or prendeva in braccio , ora s cans ava
Un fanciulletto

,
che tutto fes to s o

Con più lib ero piè degl i altri dui ,
Salterellava dall a madre a lui .

L ’ aria imbruni , suonò l
’ Avemmaria

,

E sort-a in piè la donna , a
’ figlio lett i

Incominc iò malinconica e pia
A suggerir garrendo i sacr i detti :
Maso

,
fermo sull ’ us cio

,
o non udia

La squil la
,
vaneggiando in altri obietti ;

O s e l ’ udì
,
non ebbe in quella s era

Nè paro la n è cuor per la pregh iera .

Notò la donna l ’ atto , e avendo piena
Già già l a tes ta d i mille paure ,
Dentro s e ne s enti cres c er la pena

,

Ma la repress e , e attes e ad altre cure .

E acces o i l lume e il foc o , e dato cena
E mes se a letto quell e c1 ea tu1 e

,

Ritrovò Maso come addormentato
,

Col capo sulla mensa abbandonato .

Volea parlar
,
ma non le dett e i l cuore

D ’ aprir la bo cca ,
e s te ’ s oprappens iero

E quello immag inar pien di do lo re
Le co s e più ch e ma i le vo ls e in nero ;
Poi

,
come fa chi dubbia e s ente amore

,

Ch i c erca e teme d i s apere i l vero
,

Soavemente a lu i che amava tant-o
Si vols e

,
e d i ss e con vo ce d i pianto :

Maso
,
per carità , parla , che hai ?

Via
,
parla

,
non mi dar quest i spaventi :

Co s ì confuso non t’ ho vis to mai ;
Oh

,
Maso mio

,
p erchè non mi contenti ?

Se non lo fai per in e , s e non lo fa i ,
Fallo per que ’ tre poveri inno centi

,

Che s on di la che dor
'

.mono e non sanno
Lo snaturato di padre ch e hanno .

Maso , bada al la gente ! Il viciname
Sparla di te

,
che t i s e ’ m a l ridutto

,
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Che un gio rno o l ’ altro quel gio caccio infame
T ’ ha da portare a qual co sa d i brutto :

Oh sen t i , Mas o m io , meglio la fame ,

Andar nudi
,
accattare

,
è meglio tutto ;

Ma , s e non altro , non darm i il ros s ore
Che tu perda co l pane anco l ’ onore .

E sì dic endo
,
a lui s ’ era acco stata

E dolc emente gl i tendea la mano
,

Cont inuando con voce affannata
A interrogarlo

,
a scongiurarlo invano ,

Chè da sè l a respins e
,
e dispietata

ment e la min acc iò quel d i sumano
,

E di tacer le impo se
,
e che di vo lo

Andas s e a letto
,
e lo las cias s e s o lo .

And ò la do loro sa , e mezza morta
Senza spogliars i in letto s i d i stes e :
E la piange

,
e s i s trugge e s i s conforta

-beta in s ospetto e s empre sull ’ in tes e ;
Nè molto st a

,
che cigo lar l a port a

Udendo , s orge ,
e co ll ’ orecchie t es e

Sente , p ian piano , con sordo stridore ,
A doppia chi ave riserra r di fuore .

Balz a da letto
,
e prima che s ’ invo l i

Del tutto
,
vuo l s eguirlo arditamente

E po i non s i r is o lve
,
e de ’ figlio l i

Sorge i l pens iero a divider l a ment e ;
Ma to sto i l dubbio d i las c iarl i s o li
C ede al t imor più v ivo

,
e p iù presente ;

Scende e tenta l a toppa
,
e nul l a avanza ,

E del forzarla è vana ogni speranz a .

Più l
’

o stacolo è forte ,
e p iù s ’ esalta

In

L ’ animo in quello ; ond
’ es s a audace e destra

Si lancia. ove ri corre angusta ed alt a
Cinque braccia da terra una finestra ;
L ’ apre la donna e su vi mon ta , e sa lta
Speditamente nel la vi a maestra ,

E per molti s entieri erra
,
e s ’ invesca

Senz a molto s aper dove rie s ca .

quest o mentre i compagni d i Ma s o
A mezza cos ta

,
fuor del l ’ abitato

,

Celatamente avean le legna e i l vas o
Per la s trana cottura apparecch iata
Egli co

"

ferr i che fa cean o al cas o
D ’ alza r la pietra e s corciare i l Curato

,

Per altra via
,
co ll ’ an imo scontento ,

Ult imo venne al dato appuntament o .
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Qui c i vorrebbe una notte arruffata
U na notte di S po lvero , che quando
Alla tedes ca fos s e s trumentata

,

Pares s e un cas a - al - diavolo , s alvando .

Se
,
per esempio

,
la nota obbl igata

D ’ un par di gufi ave s s i a l mio comando
E fulmini a rifas c io

,
e un ’ acqua tale

Da parere il di luvio universale ;
E una romba di vento

,
e il rumor cupo

D ’ un fiume
,
d’ un torrente

,
o che s o io

,

Che giù s cros ciando d ’ un alto dirupo
R into sta sse de’ tuoni i l bronto lio ;
D i quando in quando un bell ’ urlo di lupo

,

Un morto che gridas se Gesù mio
E una campana che s onas s e a to cchi

,

Rius cirebbe una nott e co ’ fio cchi .

A farlo apposta
,
tra le no tti belle

Vedute al mondo
,
ques ta

,
a mia sfo rtuna

,

S i potea dir bell i s s ima : l e s tell e
Erano fuori

,
tutt e

,
fin a una !

Se a s ciuparmi le tenebre con quell e
Fo s s e venuta in ballo anco la luna
Piantavo la novel la

,
e buona sera :

Tiriamo avanti
,
la luna non c ’ era .

Zitti , spiando into rno e come un branco
D i lupi ingordi Adagio

,
e col le buone ;

Il lupo è detto . Di corvi Nemmanco
,

Chè di no tte non vanno a pro ces s ione ;
Sicchè dunque dirò

,
las ciato in bianco

,

Per questa vo lta tant o
,
i l paragone

,

Che s ’ avviò la frotta al Cimitero
,

(E pas s i per la rima ) a ll
’
a er n ero .

Intanto ua e la s ’ era ac curata
D O

Ratta
,
intendendo la vis ta e l ’ udito

Quella povera donna s cons o lata
Inutilmente cercando il mar i to ;
E s tanca per que ’ s as s i , e disperata
Della traccia per ultimo part ito
Al la Chies a ris o ls e incamminarsi

,
'

E la piangere
,
e a Dio raccomandars i .

Su per . una viotto la s co s ces a
Va la mes china ris o lutamente

,

E a ll
’ orlo del s acrato appena as ces a

Che fa piazz etta
,
sul poggio em inente

,

Ode , e le pare ,
là

,
vers o la Ch ies a

Un s ordo tramenio
,
come di gente
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E altra gente gridar che s opraggiunge
,

E d’ un ’ altra che fugge i l s erra s erra
,

E su e g iù per fos s i e per macchioni
Stormir d i fras che e salti e s tramazzoni

,

alza un alterco ahi mis era ! è la vo ce
,

E la vo ce d i Maso ; e par che tenti
D i liberars i d’ uno stuo l fero ce
Che lo s erri d’ intorno e gli s ’ avventi .
To st o driz z a t-a in piè

,
s cende velo ce

Onde veniale il suon de ’ fieri accenti
,

Quand ’ ecco che la ferma un duro sgherro
Con un artiglio che parea di ferro .

Le spie del luogo avean rac capezzato
,

Non s i s a come , un che di que l ritrovo ,
E un Ser Vic ario gia 11

’ era avvi s ato
Famoso per trovare i l pel nel l ’ ovo :
Ma tardi e male po sti s i in agguato
I bracch i

,
moss i a chiapparli sul covo ,

Fallito i l co lpo della sepo ltura
,

Te gli avean còlti al la cucinatura .

Raggranellat i tutt i e fatto i l mazzo
,

La donna fu creduta della lega :
Il Merciaio lo citato a Palazz o

,

Svesc iando i l cas o dall ’ alfa al l ’ omega
,

P rovò che per us cir del l ’ imbarazzo
Avea dato una mano alla bottega .

Tant ’ è chi ruba che chi t iene i l s acco
Dunque fu dett o che batte s s e i l t acco.

Con più giustiz ia del la fals a accus a
U scì netta la’ mis era inno cente ,
Ma d i vergogna e d i do lor confus a
Perico lo d i perderne la mente ;
Pero cche fi s s a in quella no tte

,
e chiusa

Nel proprio affanno cont inuamente
,

Da pauros e immagin i ass al i ta
S ’ affl is s e e tribo lo tutta la vita .

Veggan o intanto i R e , vegga l
’ av aro

Gentame intento a divorar l o Stato ,
Di quanti errori i l pubbli co denaro
E d i che pianto sia contaminato !
Fuman del sangue s ottratto all’ ignaro
Popo lo

,
per vo i guasto e raggirato ,

Le tazze che con gio ia inver
'

econda
Vi ricambiate a tavo la rotonda .

Dritto e co stume nel consorzio umano
Cos ì

,
per vos tre frodi

,
hanno d i s cordia
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E cupidigia vi corrompe in mano
E la giust iz ia e la m i s ericordia ;
Chè a sso lver non s i puote un atto insano
Che con legge e ragion rompe concordia ;
Nè giustamente l ’ error mio s i danna ,
Quando i l g iudice s t ess o è che 111

’ inganna .

Premes so questo
,
è tempo d i sbrigare

Anche quegl i altri che las ciammo presi .
Dopo un gran chias s o e un grande alm anaccare
Di spie

,
di birri

,
c

'

di s im i li arnes i
,

Dopo averli t enuti a maturare
,

Come le sorbo
,
in carc ere s e’ mes i ;

Dopo un proce s s o lungo
,
lungo

,
lungo

,

Si svegliò la Giustiz ia e nacque i l fungo .

E fu , che resultava dal pro ces s o
Vìolato s epo lcro

,
e s ortilegio ;

Ma vi sto che i l delitto fu commes s o
Per i l Lotto

,
e che i l Lotto e un giuo co regio

,

Chi delinque per lui , di per sè s te s so
Partecipa del Lotto al privil egio .

Se fos s e s tata bris co la o primiera
,

Pover’ a loro
,
andavano in galera .

LA GUERRA .

1

Eh no , la guerra , in fondo ,
Non è cos a civil e :
D ’ incivilire i l mondo
I l genio mercantile
S ’
è addos sata la bega :

Mart e -ha mes s o bottega .

Le nobil i utopie
Del s eco lo (I’ Artù

,

Son vecchie po esie
Da n ovellarci su :

Oggi a pronti contanti
I Caval ieri erranti

,

Con tattic a profonda
Nel l ’ arena del l ’ oro ,

1 Qu esto scherzo punge i predica to r i d e lla p a ce a ogn i costo , an co

de lle p iù ve rgogn o se b a sse zz e ; i qua l i p o i , se ca p i ta i l de stro di

guadagn a re , dann o un ca lcio a i lo ro sistem i e ro ve scia n q il m on do .
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A tavola rotonda
Combattono tra loro

,

Strappandos i c o
’ denti

I l pane delle gent i .

Sì sì , pens iamo al cuo io ,
E la gotta a’ s o ldati .
Cannone e filatoio

Si s ono affratellat i ;
E frutto di s tagione
Po lvere di cotone.

Di guerres co utens ile
G li ars enali e le ro cche
Bidondan o : i l fuci le
Sbadiglia a diec i bo cche
De ’ s o ldati alle spalle

,

Affamato di palle .

Nè mai tanto apparato
D ’ armi

,
crebbe congiunto

A umor si moderato
Di non provarle punto .

Dormi , Europa , s icura ;
Più armi è più paura .

Popol i
,
respirate ;

E gli eroi m a cellari

Cedano alle s to ccate
Degli ero i milionari :
La spada è un ’ arme stanca

,

Scanna meglio la banca .

Bollatevi tra vo i ,
Re

,
ministri e tribune ;

Gridate all ’ arme
,
e po i

Desinando
'

in comune
,

Gran prot-este di stima
,

E amici più di prima
La pace del quattrino ‘

Ci valga onore e glo ria °

Guerra di tavol ino
Facil ita la s toria .

011 che nobili annali ,
Proto co lli e cambiali !

Hanno tanto gridato
Sulla tratta de’ Negri !
Eppure era mercato !
Tedes chi

,
s tate al legri

Finchè la guerra tace
,

Ci succhierete in pace .
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Co ’ baffi di capecch io e con que ’ musi
Davant i a D io d 1i '1tti come fu31 .

Mi tenni ind i etro ; chè piovuto in mezzo
D i quel la maram aglia , i o non lo nego
D ’ aver provato un s enso di r ibrezzo
Che l e i non prova — 111 grazia del l ’ impiego .

S en t1va un ’ afa
,
un al i to d i l ezzo :

Scus 1 , Eccellenza , mi parean di s ego ,
In quel la bella cas a del Signore

,

Fm le candele dell ’ altar maggiore .

Ma in quella che s ’ ap
'

presta i l Sacerdot e
A con sacrar la misti ca vivanda
Di subita do lcezza mi percuote
Su

,
di vers o l ’ altare

,
un suon di banda .

Dalle trombe di guerra uscian le no te
Come di voce che s i raccomanda ,
D ’ una gente che gema in duri s tent i
E de ’ perduti - beni s i rammenti .

Era un coro del Verd i ; i l coro a Dio
L a de’ Lombardi mis eri as s etati ;
Quello : 0 S ignore , da l tetto n a tio

,

Che tanti pett i ha scossi e inebriati .
Qui comincia a non e ss er p iù io ;
E come s e que’ còsi doven tati

Fos sero gente della no s tra gente
,

Entrai nel branco invo lontar iamente .

Che vuo l ella
,
Eccel lenza , i l pezzo è bel lo ,

Po i nos tro
,
e po i suonato come va ;

E col l’ arte di mezzo
,
e co l c ervello

Dato all ’ arte
,
l
’
ubbie s i buttan là .

Ma ces sato che fu
,
dentro

,
bel bellO

Io ritornava a
'

s tar
,
come la s a ;

Quand’ eccoti
,
per farmi un altro t iro

,

Da quell e bocche che parean d i ghiro
,

Un cantico tedes co lento lento
Per l ’ aer sacro a Dio mos s e le penne
Era preghiera

,
e mi parea lamento

,

D ’ un suono grave
,
flebi le

,
s o lenne ,

Tal
,
che s empre nel l’ anima lo sento

E mi stupis co che in quelle co tenne
,

In que’ fanto c ci e s oti c i di legno
,

Potess e l ’ armonia fino a quel s egno .

Sentia n ell ’ inno la do lcezza amara
De’ canti uditi da fanciullo : i l core
Che da vo ce domestica gl ’ impara ,
Ce li ripete i giorni del do lore :
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Un pens ier mes to della madre cara ,
Un des iderio di pac e e d ’ amore ,
Uno sgomento d i l ontano esil io ,

Che m i faceva andare in vi s ibi l io .

E quando tacque
,
mi lasciò pensos o

Di pens ieri p iù forti e più s oavi .
Costo r

,
dicea t ra me , Re pauros o

Degl ’ i tal ic i mot i e degl i slavi
,

Strappa a ’ l or t ett i
,
e qua s enza r ipos0 »

Sch iavi gli spinge per tenerc i s ch iav i ;
Gli spinge di Cr o azia e d i Boem m e

,

Come mandre a svern ar nel le Maremme .

A dura v ita , a dura dis cipl ina ,
Muti

,
deris i

,
s o litar i s tanno

,

Strumenti c ie chi d ’
o cchia ta rapina

Che lor non t oc ca e che fors e non s anno
E ques t’

,
o dio che mai non avvic ina

Il popolo lombardo all ’ alemanno
,

Giova a chi regna dividendo
,
e teme

Popol i avvers i affratellat i in s ieme .

Povera gent e ! lontana da ’ suoi
,

In un paes e qu i che le vuo l male
,

Chi s a che in fondo al l ’ anima po ’ po i
Non mandi a quel paes e i l principale !
Gio co che l ’ hanno in tas ca come no i .
Qui , s e non fuggo , abbraccio un Caporale

,

Colla su ’ brava mazza di noc ciuo lo
,

Duro e piantat o l ì come un pio lo .

LA RASSEGNAZIONE .

AL PADRE

Conservatore del l ’ Ordine dello S ta tu -

quo .

Dite un po ’
,
Padre mio

,
sarebbe vero

Che c i vo let e t anto ras s egnat i
D a giulebbarc i in casa i l forest iero
Come un cil iz io a s conto de ’ peccat i

,

E a Dio las c iare la cura del po i
,

Come se i l fatto non istesse a no i ‘
?
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Eh via ,
Padre

,
parliamo da Cri s tiani :

Se vi saltas s e un canchero a rido s so
,

Las cerete là la d’ oggi in domani
Che co l comodo suo v

’ arrivi al l ’ os s o
Aspetterete lì s enza Chirurgo
Che vi l evi da letto un Taumaturgo

Uno ch e nas ce qui nel suo paes e
,

Che di n es suno non invidia i l covo
,

Se non fa po sto , s e non fa l e spese
A chi gli entra nel nido e ci fa l ’ ovo

,

Se non gl i fa per giunta anco buon viso
,

Secondo voi , s i gio ca i l Paradiso
N oi s iam venut i su col la creden z a
Che il mondo è largo da bastare a tutti ;
E ci pare una bella impertinenza
Che una ladra genia d i farabutti

,

Venga a imbrogliar l e parti di lontano
Che fa Domine Dio di propria mano .

Questa dottrina di succhiars i in pace
Uno che ci spellic cia allegramente

,

Padre
,
non è in natura

,
e non ci piace

Appunto perchè piace a certa gente :
Caro Padrino mio

,
ques ta dottrina

,

Secondo no i , non è s chietta farina.

Vedete ? Ognuno di scansar moles tia
.

Si studia a più non po ss o e s ’ arrabatta
E morsa e tafanata

,
anco una bestia

Vedo che s i rivo lta e che s i gra tta
E no i s taremo qui com e » stiva li

Senza grattarci quest ’ altri animal i ?
« Siamo fratelli , s iam figli d ’ Adamo

,

Creati tutt i a immagine d’ Iddio
Siam pellegr ini sulla terra ; s iamo ,
S enza distin z ion d i tuo nè mio
Una famiglia di divers e genti
Bravo

,
grazie

,
non fat e complimenti ;

E facciamo piutto sto in carità.
Tanti fratel l i , altrettanti cas telli !
Di quell a razz a di fraternità.
Anco Abele e Caino eran fratelli '

Finchè ci fanno i l pelo e i l contrappelo ,
Che c ’ entra s tiracchiare anco il Vangelo

Questo vo stro do lciume uman itario ,
Questa fra tern ità t anto es emplare ,
Che di s anta che fu la sul Calvario
L ’ hanno ridotta ad un intercalare ,
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Canta : S ervite D om in o in Zwtitia ;
E non canta : servitelo in po ltrona .

Chi fa da s anto coll e mani in mano
,

P adre ,
'

n on è catto l i co
,
è pagano .

IL DELENDA CARTAGO .

E perchè paga Vos tra Signoria
Un grullo finto

,
un sordo di mes tiere

,

Uno che a conto del la Po liz ia
Ci dorma ac canto per del l ’ ore intere ?
Questo danaro la lo butta via ,

Per s aper co s e che le può s apere
Nette di spes a , dal la fonte viva
Gliel e voglio dir i o : l a s enta

,
e s criva.

I n primis , la s aprà. che i l mondo e l
’ uomo

Vanno co l t empo ; e il t empo , s ento dire ,
Birba per lei e per no i galantuomo

,

Vers o la libertà. pres e l ’ a ire .

Se non lo crede , i l campani l del Duomo
E la che parla a chi lo s a cap ire ;
A battes imo suoni o a funerale

,

Muore un Brigante e nas c e un Liberal e .

Dunque
,
s enta

,
s e vuol rompere i denti

Al t arlo o cculto che il m estier l e rode
,

O s congiuri l e to s s i e gl i ac c iden t i
D i risparm iar quest

’ avanzo di code ;
Se no

,
compri l e Balie

,
e d ’ Inno centi

Faccia una strage , come fec e Erode :
Ma avverta , che il Mess ia s i salva in fas c e ,
E poi

,
quando 1’ uccidono

,
rinas ce .

I s ordi tramenii dell e congiure
,

I l far da Gracco e da R obespierrino ,

E roba smes s a
,
so l ite imposture

-Di birri , che ne fanno un botteghino .

Quest i Romanzi
,
l a mi creda pure ;

Furono in voga al t empo di Pipino ;
Oggi s i tratta d ’ una certa razza
Che vuo le Storia

,
e che l e dice in piazza .

S icchè , non s ogni d
’ averla da fare

Co l Carbonaro , nè co l Frammass one ,
O G1acobm o che voglia chiamare
Chi Vive al m occolin della ragione ;
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Si tratta di doversela strigare
Con una gent e che non vuo l Padrone ;
Padrone

,
intendo

,
del so lito . con io

,

Chè un po ’ tarpati
,
e ’ non sono i l demonio .

Dunque
,
Padrone 110 ! L ’ ha s critto O bravo !

Padrone no ! Sta bene e andiamo avanti °

Repubblica
,
oramai , Tiranno , Schiavo ,

E altri nomi convuls i e s timolanti
,

Sì
,
las c iamo li là. : giusto pensavo

Che s enza tante st orie e s enz a tant i
Giri

,
s i può benone in due paro le

Tirar la s omma di c iò che s i vuo le .

Scriva . Vogliam che ogni figlio d ’ Adamo
Cont i per uomo

,
e non vogliam Tedes ch i °

Vogliamo i Capi co l capo ; vogliamo
Leggi e Governi , e non vogliam Tedes chi .
Scriva . Vogliamo

,
tutti , quanti s iamo ,

L ’ Italia
,
Italia , e non vogliam Tedes chi ;

Vogliam pagar di bors a e di cervel lo ,
E non vogliam Tedes ch i : a rrivedello .

A Gl l \O CAPPONI .

Vedi un po
’

, G ino m io , che cosa rn o l dire 2
’
a ver che

fa re CO
’
P o eti ! N on con ten ti di scap riccirsi , rim an do su l

con to degli a ltri e sul p rop rio , chiam ano a nco gli amici a

p a rte dei loro cap ricci , chi p er af etta e chi p er fa r gen te.

A nni son o
,
in tito la i a te quella tira ta su lle Ill ummie I ta liche,

scherz o cagnesco che risen te della stiz z a dei temp i n ei qua li

fu scritto : oggi che a bbiamo tutti il sangue p iù a ddolcito
,

a ccetta questa a sp ira z ion e a cose m igliori , scritta ,
come tu

sa i
, qua ndo il buono era semp re d i là da e cuire , e a nz i

p a re
-

ra lon ta nissimo . A chi sap esse che tu sei il so lo a l

qua le ho ricorso in tut tociò che p a ssa tra me e me
,
n on

fa rà. ma ra viglia qu esta p ubblica confession e che io t
’
ind i

riz z o ; a chi n on lo sap esse ,
ho r o lu to dir lo in r ersi , ta n to

p iù che da l P etra rca in p oi p a re una legge p o etica che le

afl
'

eeioni dei rima tori sia no semp re di p ubblica ragion e.

L asciami aggiungere , e la scia sap ere a tutti
,
che io ti son

ten -

nto di mo lti confor ti e di mo lte ra ddirieea tw e ; che se

tutta via mi resta no a ddosso delle magagne , la colp a n on e

dell
’

O rtop edico .

Tuo afi
'

ez iona tissimo GIF S E P P E G IU S TI .

G IUS T I . Po e sie .
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1 Come colui che naviga a s econda
Per corrent i di rap ide fium an e

,

Che star gl i s embra immobile
,
e la sponda

Fuggire , e i monti e l e s elve lontane ;
Cos ì l ’ ingegno mio varca per l ’ onda
Precipito s a dell e s orti umane
E mentre a lui dell ’ univers a vita
Pas s a dinanzi la s cena infinita

,

Muto e perco s so di s tupor rimane .

E di s ordo tumulto afi
‘

aticarm e

Le po s s e arcane del l ’ anima s ento
,

E guardo
,
e penso

,
e comprender non parme

La vista che s i svo lve all ’ o c chio intento
,

E non ho spirto di s ì pieno carme
Che in me risponda a

.
quel fiero concento

Co s i rapito in mezzo al moto e al suono
Delle co se , vaneggio e m

’ abbandono
,

Come la foglia che mulina i l vento .

Ma quando po i remoto - dalla gente
,

Opra pensando di so tti l lavoro
,

Nelle dolc i fatiche del la mente
A l travaglio del cor c erco ri storo

,

Ecco as s alirmi tutte di repente
,

Come d ’ insett i un nuvo lo s onoro
,

Le rimembranze dell e co s e andate ;
E l arve orrende di s cherno atteggiate

—Azzuffars i con meco ed i o con
‘

loro .

Cos i tornata alla so linga s tanza
La vaga giovinetta in cui l ’ acuta
Ebrieta del suono e della danz a
Nè stanchezza nè s onno non attuta

,

Il fragor della festa e l ’ esultanz a
Le romba intorno ancor per I’ aria muta ,
E il s ens o impres s o de ’ cari s embianti

,

E de ’ lumi e de ’ vortic i fe s tanti
,

In fatico s a vision s i muta.

Come pers ona a cui ratto balena
Subita cos a che d ’

oblîar t eme ,
Cos ì l a penna afterro in quella piena

“ Del caldo immaginar che dentro freme ;
Ma se sgorgando di difficil vena
La paro la e i l p ens ier pugnano ins1eme ,
Io , di me stes s o diffidando , po so

1 Ho ten ta to di r im et tere in co rso questo m etro an t ico , da l qua le
,

sebb en e d iffici l i ssim o , credo si p o ssa tra r pa rtito per aggiungere gravi tà.
e so l en n ità a l l ’ o t ta va . D i re i d ’ usar lo n e

’
comp on im en t i brevi ; a lla lunga

forse stan cherebbe .
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O Gino mio
,
s e a te questo s egreto

Confl itto della m ente io non celai ,
Quando a ccusar del canto o mesto o l ieto
In me la nota 0 la cagione udrai ,
Narra quel forte palpito inquieto ,
Tu che in altrui l ’ intendi e in te lo sai

,

Di quei che acceso all a beltà del vero
Un raggio s e ne s ente nel pensiero

,

E ognor lo s egue e non lo giunge mai .
E anch ’ io quel l ’ ardua immagine del l’ arte

,

Che al genio è donna e figlia è di natura
,

E in parte ha forma dal la madre
,
in parte

Di più alto esem plar rende figura ;
Come l ’ amante che non s i diparte
Da quella che d ’ amor p iù I’ a ssecura

,

Vagheggio
,
intes o a m igliora r me stes so

E d’ innovarmi nel pud i co amples so
La trepida speranza ancor mi dura.

AL MEDICO CARLO GHINOZZI

C O NTRO L ’ ABU S O DE LL ’ ETERE S O LFOR ICO .

Ghin o z z i , or che la gent e
Si s ciupa umanamente

,

E alla morbida razza
Solletica i l groppone
Fi lantrop ica mazza
Fas ciata d i cotone

,

Lodi tu che i l do lore
,

S evero educatore ,
C ’ impauris ca tanto
Che l ’ uom

,
g ià. s onno lento

Dorma perfin del pianto
All

’ alto insegnamento
Gioia e s alute s cende
Dal pianto

,
a chi l ’ intende ;

Nè s o lo i l bambinello
Per l e lacrime fuori
Riversa dal cervello
I mal concett i umori . 1

1 D ico n o ch e i b am bin i , p ia ngen do ,
si r ipurghin o i l cerve l lo ; simb o l

forse di ciò ch e a cca de a tu tt i c o l l ’ a n da re degli a n n i , pa rte cip an do a l l

comun i avver sità .
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A chi s è s te s s o apprezza
,

Chiedi s e in vi le ebbrezz a
Cercò rifugio a ’ guai
Se sofism a di s cuo la
Gli vals e i l do lce mai
D ’ una lacr ima sola !

Liberamente i l forte
Apre al do lor le port e
Del co r

,
come all ’ amico ;

E a con sultar s ’ avvezz a
I l c ons igliero antico
D ’ ogni umana grandezza .

Ma a gente incarognita
I mali dell a vita
S on ton o di barbarie ;
E bel trovato d’ ora
Accarez z ar l a carie
Che l ’ os so ci d ivora .

Se dal vietato pomo
Venne la mort e al l’ uomo

,

Oggi è medicinale
All ’ umana s emenz a ,
Cotto dallo speziale ,
L ’ albero della Sci enza .

Su
,
la fronte so ll eva ,
Povera figlia d ’ Eva ;
Lo sdegno del S ignore
Il Fi s i co ti placa ,
E tu senza do lore
Partorirai briaca .

Chiudi
,
chiudi le ciglia

,

E sogna una quadriglia :
Che importa saper come
Del partorir le doglie
Ti fan ‘più caro i l nome
E di Madre e di Mogli e

Bello
,
in pro del s offrente

Corpo
,
ann ebbiar la mente !

E quas i inuti l co sa ,
Nell a mortal e arg i l la
Sopire inopero sa
La divina s c intilla !

Ma
,
dal l’ atto vitale ,
La parte spiritale
R im a rrà s enza danno
Nello spas imo

,
as s ente ?
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Fors e i Chimici s anno
Dell

’ es s er la s orgente
Sanno come s i volve
Nell ’ animata po lve
La so stanza dell ’ Io
E la vita e la morte

,

Segreti al ti d ’ Iddio
,

Soggiac ciono alle S torte
Amico

,
io non m’ impenno

,

Poeta inquis ito re
,

Se benefico s enno
,

Guidato dal l ’ amore
Rimuove uti li veri
Dall ’ ombra de ’ misteri ;

So l del l’ Arte ho paura
,

Quando orgogl ios a in toga
,

La sapiente Natura
D ’

addo ttorar S
’ arroga

,

E l’ animo divel l e
Per adular la pel le .

I DISCORSI CHE CORRONO .

Questo D ia logo è to lto da una Commedia in tito la ta
I DIS C ORS I CHE CORRONO .

L
’
a z ion e è in un p a ese a scelta della p la tea , p erchè

i discorsi che corron o a desso , corrono mez z o mondo . I P er

sonaggi son o

GRAN CPIIO ,
Giubbila to e p ension a to .

SBAD IGLIO , P ossiden te.

ARCHETTO
,
E missario .

VENTOLA
, S croccon e.

E a ltr i ch e n on p arlan o o ch e n on vogl ion o p a r lare .

Questi soprannomi , l’ Autore n on gli ha stilla ti p er

l ep idez z a stenterellesca ,
ma p er la p aura di da re in qua lche

scoglio p on endo i n omi usua li.

1 Qui , n el ca lo re d el com p o rre ,
m i ven n e fa tto sen za adda rm en e di

c a povo lgere l e du e u l tim e stro fe e n o n so rim edia rl
'

e . M i sia. p erdon a to ,
p urché i l senso comun e n on sia a n da to a n ch ’ e sso a ca p o a l l ’ ingiù.
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GRAN CH IO .

VENTOLA .

GRANCH IO .

VENTOLA .

GRANCHIO .

VENTOLA .

GRAN CH IO .

VENTOLA .

GRANCH IO .

VENTOLA .

GRAN CH IO .

VENTOLA .

GRAN CH IO .

VENTOLA .

GRANCH IO .

VENTOLA .

I DI S CORS I CHE CORRONO .

Fate male .

M ’ arres tino ;
O ,

la s cus i : che quella
L e par gente da batters i

(Iron ica )
0 t o ’, s arebbe bel la !

Una vo lta che il Principe
Le arri s chia armi e bandiere
Che gliel e dà per dargliele

(Mostrando .di leggergli in viso .)
La mi faccia i l piacere !

Già l a lo s a Diciamola
Qui , che nes sun ci s ente ;
Ci crede lei

(Con affetta z ione.) Mol ti s s imo '
Io non ci credo niente .

Per me ques te Commedie
Di fest e e di so ldati ,
Son perditempi

‘

bubbo le
Quattrini arrandellati .

(F a cendo Z
’ indifieren te.)

Può es s ere .
Può es s ere

E s enza dubbio In fondo ,

Con quattro m otupr0prii ,
Che s i r impasta il mondo

(Agrodo lce )
Dicon di si.

L O dicano
Altro è dire

,
altro e fare .

Come sap ra .)
Eh , crederei

Le chiacchiere ,
Non fan farina .

(Come sap ra .)
(R in tosta .)
E po i

,
quell i che mestano

Pres entemente , s cus i ,
Con me la può dis correre ,
O che le paion mus i ?

(Asciutto .)
Non s o .

(Con sommission e adula toria )
Non vada in co ll era ;

Radi , s arò una bestia ;
Ma lei

,
s i a per incomodi ,

Sia per troppa modestia

Pare
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Sia per disgusti , eccetera ,
Da non rin franccsca rsi

Ci s ervi nelle regol e !

(F a cendo Z’ india no .)
Cio è dire ?

A ritirarsi .

(Con modestia velenosa .)
Oh

,
per codesto

,
a perderm i

Ci s i guadagna un tanto :
Lo volevano ? L ’ ebbero
L a cos a sta d ’ incanto !

O ra armeggiano
,
cantano

,

Proteggono i Sovrani
,

Hanno la ciarla lib era
,

Lo Stato è in buone mani ;
Va tutto a vel e gonfie !
I l paes e è felic e :
Si vedranno miraco l i !
La dic e lei , la di ce .

Badi, s e la mi s tuz z i ca ,
E un pezz o che la boll e '

(P er a ttiz z a r lo .)
Miracoli !

(Ci dà dentro .)
Spropos it i

Da prender co ll e molle !

(con ten to .)
Oh

,
l à.

,
là .

Senza dubbio
E il male è nell e cime .

(Come 80p ra .)
Pover ’ a voi ! Chetatevi !
Quella gent e subl ime ?

(Mettendosi una man o a l p etto.)
Creda

(Code e non vuol p a rere.)
Zitto , l inguaccia ,

Facciamola finita .

(S erio serio .)
Creda sul mio carattere ,
Non ne voglion la vita .

Gong01and0)
Oh

,
non ci po s s o credere :
Se mai

,
me ne dispiac e .

Dunque
,
si ccome è s toria

Mott a l ’ animo in pace .

(.Riman li in tronco)
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GRAN CH IO .

I DIS CORS I CHE CORRON O .

(Non la scia ca dere i l discorso .)
Vuol E lla aver la noia
Di s entire a che siamo
Per me fo presto a dirglielo .

S e n e strugge.)
Animo via

,
s entiamo .

(A tteggiandosi)
I n p rimis et an te omnia

,

- Sappia che gl ’ impiegati
,

Con codesti Sustrissim i
Son tutti d isperati .

A quell ’ ora
,
l ì
,
al tribolo

E o piova 0 t iri vento ,
Non c ’ è Crist i : Dio liberi ,
A sgarrare un moment-o !

Nulla nul la , 1
’ ant ifona :

(ca ricando la voce.)
Signore , ella è pagato
Non per fare il Suo comodo ,
Ma per s ervir lo Stato .

La m ’ intenda
,
e s ia l ’ ultima .

(Sgusciando gli occhi.)
Alla larga !

Trionfan te.) O la veda
Se a tempo suo

(D andogli sulla voce tutto contento .)
Chetiamoci

O dunque la mi creda .

(R ide e p ip a .)
La ride ? Aspetti al megl io !
Quand’ uno è li , bisogna
Per s e ’ ore continue ,
Peggio d ’ una carogna ,

Assa ssinarsi i l fegato ,
Logorars i l e s chiene ;
E e

’
è anco di peggio ,

Che bis ogna far bene .

Se no
,
con quella mutr ia :

(Caricando la voce)
« Noi

,
non s iamo contenti :

Noi
,
vogliamo degl i uomin i

Capac i
,
one s ti

,
attent i

Degli uomini che intendano
Quale è i l loro dovere .

Ma eh
(Con un a tta ccio .)

Pare impos s ibile !
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I DI S CORS I CHE CORRONO .

Ella , non per offenderla ,
Ma non è per la quale . »

E carità. del pro s s imo
Carità liberale

E vo ’ potete battere ,
Vo ’ potete annaspare !
Mo ltiplicar l e suppl ich e
Farsi raccomandare

,

Impegnarci la moglie
,

L e figlio le è tutt’ una !

Con questi galantuomini
,

Chi s a po co
,
digiuna.

Guardi
,
non voglion as ini !

(I n cagn esca .)
Cari !

Gesusm aria !

S ’ è vista mai , di grazia ,
Questa pedanteria ?

(Gongola )
(Con tuono derisorio .)
Del res to po i , s on umil i ,
Son dis creti

,
s on s avi

,

Fanno i l cas to
,
millantano

Di non vo lere s chiavi !

(S cuotendo la p ip a sul fuoco ,
e fa cendo l

’
a tto

d ’
a lz a rsi p er andare a p osar la .)

Filantropi
,
filan tropi ,

Fi lantropi
,
amor mio !

(R iz z andosi di slancio e teglieiz dogli di mano la

p ip a .)
Dia qua

,
l a non s ’ incomodi

Gliela poserò io .

(P iglia le mo lle e a ttiz z a il fuoco.)
Giac ché c i s iet e , O Ventola

(S i vo lta in fretta .)
Comandi.

Il fuo co è spento ;
Pigl iat e un pezzo .

(P osa la p ip a e trotta a lla p an iera delle legna .)
Subito .

La s ervo n el momento .

(mette su i l p ez z o e si sdraia daccap o.)
Del res to

,
per con cludere

,

Io
,
con tutta la s tima

D i ho a dirla ?
Ditela .
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(In musica .)
Si s tava meglio prima .

(Mod esto .)
Non sapre i .

Per es empio
,

Dica
,
s ec ondo lei ,

Questa baracca
,
all’ ultimo ,

Come andra ?
Non s apre i .

Oh male ! Tutt i s crivono ,
Tutt i st ampan o , tutti
D icon la sua .

(I ronico) Bravis s im i !

Senta
,
s on t empi brutti !

Come sop ra .)
Perchè

Quando un sartuco lo ,

Un oste
,
un vetturale ,

La s e lo vede in faccia
Compit are un Giorna le ;

Quando il p iù mis erab i l e
L e parla d i dir itt i ,
E ’ non c ’ è più rimedio ,
I Governi s on fritt i !

(Come sop ra .)
Bene !

Quel li S
’ impancano

A farc i i l
‘maggiordomo ;

Quest i a trattare i l Principe
Come fo s s e un altr’ uomo :

(Come sop ra .)
Benone '

Uno s ’ indiavo la
,

Un altro s ’ in demonia
Questa è l a vita libera ?
Questa è una Babilonia .

(Con tuon o dottora le.)
Che volete , s

’

imbrogl iano
,

E vanno compat it i .
O quella di p igliarsela
Sempre c o ’ Gesu it i ,

Non s i chiama uno s candolo

(S erio)
Codesta ,

a dire il vero ,

E una cos a in sofi
'

ribile !
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La d ica un v i tupero !
O to c care il vespaio
D i ch i gli può ingo llare

,

Non è un vo lerle

(A llegro )
L asciategliele dare .

E che crede
,
che dormano

Dove

(Accennando lonta no lon tan o .)
In Oga Magoga

O cattera
,

(A llegro .

Eh ! chi lo s a ?
Che durino

Per ades s o
,
s i voga

,

Ma s e l’ aria rannuvola
(Indifierente)
Che annuvo la per noi ?
Vero ! Bene ! Brav is s imo !
Li vedremo gli Eroi !

(S
’
a lz a e cerca il cap ello.)

Che andate via

La las cio
Perchè s ono aspettato .

Se avete un’ ora d’ ozio

(F a un a reverenz a s
’
incammina e

si volta .)
Grazie , troppo garbato .

Una zuppa da poveri .

(Come sop ra .)
Da poveri ? Gn orsie !
Anzi

(F a cendo l’ umilia to)
Non vedo un

’ anima '

(Come sop ra .)
Guardi che porcherie !

(Come sop ra .)
Eh gua’

(Come sop ra .)
Ma la non dubiti

Siamo ben cucinati !

(Come sop ra .)
Questo

,
s e mai , l as ciat elo

A noi sacrificati .

tan to

l Da l l ’ Og Ma gog de lla S crittura e n a to l
’ idio ti sm o Oga Magoga p er

accenn a re un pa e se rem o to d a n o i.
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Con una gran ris ata il Commis sario ,

Lette tre righe
,
l o guardò n e l muso

E dis s e : bravo il s or Referendario !
La fa l’ obbligo suo secondo 1’ us o :
S i vede proprio che ha pers o i l Lunario
E che ne’ P

_

azz erell i è s tato chius o .

La non sa
,
Signor mio

,
che Su’ Altezza

O ra al Buons ens o ha s cio lta la cavezza ?
Su’ Altezza ? al Buons ens o ? E non corbello '
Al Buons ens o O non era un crim en lese

Ma qui c ’ è da riperdere i l cervello !
O dunque ades s o chi mi fa l e spes e ?
So io dimolto ? gli rispo s e quello ;
Che fo l ’ oste al le birbe del paes e ?
Animo

,
venga qua

,
l a s i c onsoli

,

La met terò di guardia a’ bors a ioli .

ALLI SPETTRI DEL 4 SETTEMBRE 1847 .

Que l la n o t iz ia gl i a veva da to un a

disin vo ltura , un a p a r lan tin a ,
in so l ita da gra n t empo .

P R O ME S S I S P O S I , cap . 38

Su
,
Don Abbondio , è morto Don Rodrigo ,
Sbuca dal gusc io delle tue paure :

'E morto
,
è morto : mon

_
tem er castigo

,

Des tat i pure .

S co s s o dal Limbo degl ’ ignoti autom i
,

Corri a gridare in me z zo a l viava i
Popolo e libertà cogli altri nomi

,

Seppur l i s ai .
Ma g1a corres t i : t i vedemmo a s era
Tra gent e e gente entrato in comitiva

,

E Seguendo alla coda una bandiera
Bias ciare evviva .

Cres ciuta l’ onda cittadina
,
e visto

Popolo e Re fes tante e rimpaciato
,

E la spia moribonda
,
e al birro tr isto

Mancare i l fiato
,

Tu
,
s cio lto dal l ’ ingenito tremore

,

Saltas t i in capofi la a far subbugl io
,

Matto tra i s avi
,
e ti facest i onore
De l s o l di luglio .
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Bravo ! Coraggio ! I l t empo dà cons igl i o :
Cons igli at i co l tempo all ’ o ccas ione ;
Ma intanto che può fare anco i l coniglio

Cuo r di leone ,
Fi c cati

,
Abbondio ; e al popo lo amm i1 ato

Di te
,
che a 1m eggi , e fa i tanto baccano

Urla che fo s ti ancor da s otterrato ,
Repubblicano .

Vo i
,
liberal i , che per anni ed anni

Alimentast e il fi tto degl i o recch1
Largo a’ mollus chi ! e andate co ti1 anni

Tra i fer1 i vecchi

A ques to fungo di Settembre , a questa
Civi c a l arva sfarfallata d ’ ora

,

Si s ch ioda i l labbro e gl i ribo lle in testa
Libera gora .

G1a gia con piglio d
’ orator bac cante

Sta d ’ un Caffè , t iranno al la tribuna ;
Già la canea de ’ botol i arrogante

Sc iogl ie e raguna .

Briaco di gazzette improvvi s ate
,

Pazz i as siomi di governo sputa
Sull e attonite zu cche , erba d

’ es tate
Che i l verno mu ta .

« Divers e lingue
,
orribil i favelle

,

Scoppiano int orno : e a ltèra in baffi s c onc i
Succhia la patriott i ca Babell e

S igari e ponci .
Dal l’ un de ’ canti , un

’ ombra ignota e s o la
T ien l ’ o cchi o a l conven tmo lo arrufi

‘

a to

E vaghegg1a i l futuro
,
e s i c on s o la

Del pan s cemato .

Sto lta ! s e V
’ ha talun che qui rinn ova

L ’ orgie s composte di confusa Tebe
,

Popo l non è che s orga a vita nuova
,

E poca plebe .

È po ca plebe : e d’ oro e di penuria
Sorge

,
a guerra di cen ci e di gallone

Ceuso e Banca ne dà
,
Parnas o e Cur ia

,

Trivio e Blasone .

E poca plebe : e prode d i garrito
,

Prode di boria e d ’ ozio e d ’ ogni Iez z o
I l maes to s o italico convito

Desta a ribrezz o .

GIUS T I , Po esie .
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Se il fuo co tace
,
to 1pida s

’ avvalla
Al fondo

,
e i giom i in vanità. consuma ;

Se ribollono i tempi , eccola a galla
S O i dida s chiuma.

L ieve all ’ amm e e a ll
’ odio

,
oggi t

’ inalz a
De ’ prim i onori sull ’ a i a eminente

,

Doman t ’ aborrè , e nel fango t i sba
'lz a

,

Sempre demente .

Invano
,
invano in le i pone speranza

L a s consol ata gelo s ia del Norde .

Di ve1 i prodi eletta figlio lanz a

Sorge con001 de
,

E d i virtù
,
d’ imprese alte e leggiadre

L ’ Italia affida : carità. la sprona
Di ri comporre al la do lente madre

L a sua corona.

O popo l vero
,
o d’ opre e di co s tume

Specchio a tutte l e plebi in tutt i i t empi
Levati in alto

,
e las cia al bastardume
Gli s to lt i es empi .

Tu modesto
,
tu pio

,
tu s o lo nato

Libero
,
tra licenz a e tirannia

,

Al volgo in furia e al vo lgo impa sto iato
Segna la vi a .

ISTRUZIONI A UN EMISSARIO .

An derete in Italia : ec co qui pronte
Le l ett ere di cambio e i l pas s aporto .

V iaggerete chiamandovi Conte ,
E come andato per vo stro diporto .

Là
,
fate i l pazzo

,
fate i l Rodomonte

,

L ’ oz io s o
,
i l gio catore

,
i l cas cam orto ;

E godete e s cialate allegramente ,
Chè s on co s e che fermano la gente .

Quando vedrete (e a ccaderà. di certo )
Calare i filunguelli al paretaio ,
Fat e razza ; parlate a cuore aperto ;
Mostrat evi con tutt i ardito e gaio ,
Dite che il Norde è un carcere

,
un deserto ,

Un vero domicilio del Gennaio ,
Paragonato al giardino del mondo ,
Bello

,
uberto s o

,
l ibero e gio condo .
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Nel c as o di raspare in tempi torbi
Arruffa tutto

,
e fa cos e da orbi.

Compiangete i l paese ; s creditate
Quell ’ andamento

,
quel moto uniforme ;

Deridet e le zucche moderate
,

Come gente che ciondola e che do rme ;
Censurate il Governo ; predi cat e
Che la pace

,
le leggi

,
l e riforme

,

Son bagatt ell e per chetar gl i s cio cchi
,

E per dar della po lvere negli o cch i .
Soprattutto attizz ate i malcontenti
Sul m in istrum e della nuova s cuola

,

Che S opprime i vo cabo li s tridenti
,

E vu ol la co s a s enz a la paro la.

Quello è un bo c cone che m’ allega i denti
,

E che mi pianta un os s o per la go la
,

Mentre per me sarebbe appetito sa ,
Colla paro la into rbidar la co sa .

Spargete delle idee repubblicane ;
D ite che i ricchi e tutti i ben provvisti
Fan tutt ’ uno del popolo e del cane ,
E son tutti briganti e sanfedis t i
Che la quest ione s ignifica p an e ,
Che chi l ’ intende s ono i comunis ti

,

E che il nemico della legge agraria
Condanna i quattro qu inti a campar d’ aria.

Quando vedret e a tiro la burras ca ,

Se

E che il vento voltandos i alla peggio
,

La repubblica s anta della tas ca
Cominci a bronto lare e a far mareggio ,
Dategli fune

,
e fatemi che nas ca

Una sommoss a
,
un tumulto , un s accheggio ;

Tanto che i re di là. , mess i al le s trette ,
Chieggan o qua congres s i o baionette .

V
’ o ccorre di spendere

,
spendete ,

Chè i quattrini non guas tano : Vi s ono
Birri in ripo so

,
spie s e ne vo lete ,

Sfaccendati
,
spiantati è tutto buono

,

Se vi dà. di chiapparm eli alla rete ,
Di far tantino traballare un trono ,
S p endetem i t es ori , e s on contento ,
Chè gli avrò mes s i al se cento per cento .

O hè , nel dubbio che qualcun Vi s copra ,
Avvisaten e me : tutto ad un tratto
Vi s coppia addo ss o un fulmine di s opra ,
E doven tate martire nel l’ a tto i
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Ecco il minis tro a fare un s otto sopra
,

Ecco i l G overno che vi dà. l o s fratto
E co s i l a frittata s i rivolta ,
E siet e buon o per un ’

a ltra volta .

Per non dar luogo al l’ uffiz io po stale
D i sospettar tra noi ques t

’ armeggio
Corr i spondet e qua co l Tal

.
di Tale

,

E siate certo pur che l ’ avr ò io .

Egl i
,
come sapete

,
è Liberale

,

E ribella i l paes e a conto mio .

C i s iamo intes i : lavorate
,
e poi

,

S e e
’ incas tra una guerra , buon per voi.

CONSIGLIO A UN CONSIGLIERE .

Signor Consigl iere
,

Ci faccia i l piac ere
DI d ir e al Padrone
Che i l mondo ha ragione
D ’ andar come va .

Dirà : Padron mio ,
L a mano di D io
G li ha dato 1’ andare ;
Di farlo fermare
Man iera non V

’ ha.

S e i l v olo s i tarpa
Calando la s carpa
A ruota no s trale

,

Che ratta sul l’ al e
Precipit a in giù

,

La ruota del mondo
Andrà fino in fondo ;
Nè un moto s ’ a rresta

(S tiam li co l la t es ta )
Che vien di las sù .

Per tutto s i vede
Che i l carro pro cede
Con dietro una c alca
Che seco travalca
Con libero piè .

E mentre cammina ,

Con sorda rapina
I gretti

,
i po ltroni ,
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I s ervi
,
i padroni

,

Travo lge con s è .

Tra i Re del paes e
Qual cuno l ’ intes e ;
E a d irla tal qual e

,

Pm bene che male
N ’ o ttenne fin qui .
Slentando la briglia

,

Tornò di famiglia ;
Temeva in quel pas so
Di s cendere in bas so

,

E invece s ali .
Giudizio

,
Mes s ere

Facendo i l co cchiere
In urto al la ruota

,

Si va nel la mota
,

Credetelo a me .

Pens ando un ripiego
,

IO s alvo l ’ imp iego ;
E vo i (dando retta),
Rivi s ta e corretta

,

La paga di re.

IL CONGRE SSO DE
’

BIRRI .

DITIRAMBO .

A s cans o di rettorica
,
ho pens ato

D i non fermarmi a descriver l a s tanza
Che in grembo acco ls e i l nobil e Senato .

S olamente dirò , che l
’
a dunanza

In tre s chiume di Birri era dis tinta
,

Delle Camere d’ oggi a s omiglianza.

A dritta , i Birri a cui balena in grinta
Il s angue puro ; a manca , gli arrabbiati ;
Nel c entro

,
i Birri di nes suna tinta :

Birruco li cio è dino cco lati
,

Birri che fanno i l birro pur che s ia ;
Bracchi no

,
ma lo custe degli S tati .

Taglierò corto anco al la dicer ia
Che fec e con un tuono da Compieta
Il Gran Capo ccia della sbirreria ;
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Di questa l ogica
Da Sanculo tto

No : nel Carn efice
Vive lo Stato
Ogni polit ic a
Sa d ’ impiccato ;

E un Re che a cintol a
Le man s i tiene ,
Se cas ca , al diavolo !
Cas chi

,
s t a bene.

Che c ’ entra il pro s s imo ?
Io co ’ ribelli
Sono antropofago
Non ho frate lli .

Non dico al Principe
Allenta i l freno

,

Tentenna
,
s caldati

La s erpe in seno ;
E quando il pelag0
Sale in burras ca ,
Affoga , e ficcati

Le leggi in tas ca .

I O vecchio
,
io vergine

D ’ idee si torte ,
Col la canagl ia
Vo per le corte .

Tenerl i d ’ o cchio
,

(Sia chi s i s ia )
Impadronirs ene
Co lpirli , e via.

Ecco la mas s ima
Spedita e vera :
Galera e boia ,
Boia e galera.

Dis s e : e a l tenero dis cors o
Di quell ’ ors o a mano manca
Ogni panca s i commoss e.
Non s i s co s s e non fe s egno
0 di s degno o d’ ironia
L ’ albagia s eduta a dritta ,
E ste’ z itta la platea .

Si movea lenta in quel mentre
Giù dal ventre della s tanza
L a sembianza rubiconda
E bis tonda d’ un Vicario
Del s alario innamorato ;
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Che , sbozzato uno sbadiglio
,

Con un piglio di maiale
S ciorin ò quest a morale .

Non dico : l a mannaia
,

Purché la voglia i l tempo
,

‘Rimette a nuovo un P opo lo
,

E il res to è un perditempo .

Ma quando de’ filan tropi

Crebbe la piena , e crebbe
Quest a. fiemma di Codici
Tuffati nel giulebbe ;

Quando alla mo ltitudine ,
Bes tia presuntuos a

,

Il cas o ha fatto intendere
Che la t es ta è qualco s a ;

Darete un fermo al s e co lo
Lì , co l Boia alla mano
Co llega , riformatevi ;
Siet e antidiluviano .

Voi vi pensat e d ’ es s ere
A quel t empo beato

,

Quando gridava I ta lia
Soltanto i l Letterato .

Amico , ora le balie
L ’ ins egnano a’ bambini ;
E quel nome

,
dagli Arc adi

Pas s ò ne ’ Contadini .
S i , l e spie s

’ arrabattano
,

E lo s o come vo i :
Ma in fondo , che con c lusero
Dal qua ttordici in po i ?

Se al lora le degnavano
Perfino i Cavalieri

,

Ora , non ce l e vogliono
Nemmanco i Cati

'

ettieri.

I pro cess i
,
l e carceri

Fan più male che bene :
Un Liberale

,
in carcere

,

C ’ ingras s a , e s e ne tiene ;
E quando es c e di gabbia
Trattato a pas t iccini

,

pres o per un martire
,

E no i per as s as s ini .
Gua ’

,
spero anch’ io che i Popol i

Vadano in perdizione
Ma s e to ccas s e ai Principi
A dare il traballone
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Co lleghi
,
i l tempo bronto la

E ovunque mi rivolto ,
Vi di co che per aria
C ’ è del buio , e dimolto !

Il mondo d’ oggi è un diavo lo
Di mondo si viz iato

,

Che mi pare il quis s imile
D ’ un cavall o sbo ccato

S e lo mandate libero ,
0 s i ferma , o va piano ;
Più tirate la brigl ia

,

E più leva la mano .

Io
,
ques te co s e , al pubblic o
Certo , non le direi :
In piazza fo il cannibal e

,

Ma qui , Signori miei ,
Qui , dove è presumibile
Che non s ian Liberali

,

Un galantuomo , è in obbligo
Di dirle tal i e quali .

S entite : io per la meglio
Mi terrei sul l’ intes e ;
Vedrei che piega pigliano
L e cos e del paes e ;

E poi , s enz a confondermi
Nè a s ini s tra nè a des tra
0 Principe 0 Repubblic a ,
Terrei dalla minestra .

Il cen tro acclam ò ,
La manca sbuiiò

Un terzo Demo stene
In piede s alì

,

AI quale agitando s i
La dritta annui .
Silenzio

,
s ilenzio

,

Udite la parte ,
La parte che s fodera
Il Verbo dell’ Arte .

Gli onorandi Co l leghi , a cui fu dato
Prima di me d’ emettere un parere ,
Non hanno a s ens o mio bene incarnato
L o s copo dell’ ufficio e l ’ arti vere
Qui non s i tratta di s alvar lo Stato

,

Di cattivars i i l Popo lo 0 Mess ere ,
D ’ as s icurars i nel la paga un po i ;
S i tratta d ’ aver bracc io e d’ es s er No i .
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E morì sull e labbra accidentato
I l genio di quel B irro i lluminato .

A LEOPOLDO SECONDO .

Signor , s o spes o i l pungo lo s evero ,
A Te parla l a Musa alta e s icura

,

La Mus a onde ti venne in pro del vero
Acre puntura.

Libero Prence , a glori os a meta
Vòlto co l Popo l suo dal c ammin vecchio

,

Con nuovo es empio
,
a libero poeta
Porga l ’ orecchio .

T accian l ’ accus e e l ’ ombre del passato
Di s cambievo l i orgoi acerb i frutti
Tutti un duro letargo ha travagl iato

Errammo tutti .
Oggi in piu degna gara a tutti giova
C es sar mis er i dubbi e dett i amari

,

Al fiero incarco della vita nuova.

Nuovi del pari .
Se al Popo lo non rechi impedimento
L ’ abito mo lle

,
la dormit a pace

,

La facil s apienza , il bracc io lento ,
La lingua audace ;

S e non turbino il R e l arve bugiarde
Vuot e superbie , ambizioni o s cure ,
Frodi

,
minac ce , ambagi , ire codarde ,

Sto lte paure ;
Piega Popolo e R e l e mansuete
Vogli e a concordia con aperto ri s o ;
E i l lungo ordir della medicea rete

E cco è recis o .

Che s e del l’ Avo industrio s o i st into
Strigato i l lac cio che vita c i spens e
No s tra virtù da cieco laberinto

Parte r edens e ,
Tardi d ’ astuta s ignoria las c iva
La radic e mortifera s i s chiant a
Serpe a guis a di rovo , e usanza avviva

L a mala pianta.



A LEOPOLDO S ECONDO . 189

Ma ved i com e nel la Mente ete1 na
Tempo corregge ogni cosa m01 tale
Nas ce dal male il ben con vece alterna ,

Dal bene il mal e ;
Nè questo è cerchio , come il volgo crede ,
Che salga e s cenda e s è in sè rigire ;
E turbine che a l ver s empre pro cede

Con alte spire .

Nocque licenz a a l ib ertà ; s i frans e ,
Per troppa tes a

,
l ’ arc o a tirannia ;

E 1’ una e l’ altra fu percos s a , e pians e
L ’ errata via .

Dalla nordica i l luvie Italia emers e
Ric ca e dis corde di po ss anz a e d ’ arte ;
Calò di nuovo i l nembo

,
e la s ommerse

Di parte in parte .

O r , come volge calamita al polo ,
Vo lta alla luce che per lei raggiorna

,

Compres a d ’ un amor
,
d ’ un vo ler s o lo

,

Una ritorna .

Scos s o e ravv i s t o de l comune inganno
Che avv o ls e Europa in tenebros o arcano

,

Lei risaluta i l Franco e l ’ Alemanno
,

L ’ Anglo e l ’ Ispano ;
E un agitars i

,
un franger di ritort e

,

Una vo ce dal Ciel per tutto udita
Che ris cuote i s epo lcr i

,
e dal la morte

Des ta la vita .

E in Te speranza alla To s cana Gent e
Del Quinto Carlo dagl i eredi us cio ;
Rinas ce i l Giglio che stirpò Clemente ,

Diletto a Pio .

Al culto ant ico di quel s anto s telo
Della l ibera Italia ultimo s eme
Di re dovere e cittadino zelo

Muovano ins ieme .

G1a da Firenze i l fior desiderato
Andò s imbo l di pace e di r is c atto ,
Di terra in terra acco lto e ricambiato

Nel di del patto ,
Che ogni altro patto vincerà d ’ as sai
M i l le volte giurato e mille infranto .

S ignor
,
pensa quel di ! Versas ti mai

P iù dolce p ianto
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E no i p iangemmo
,
e lam ime d ’ amore

Padre s i ricam biàr , figli e fratell i
Quel pianto che firii tanto dolore

Nes sun cancelli .
Ed or che a no i per nuovo att o immortale
L a tua benignità. s i dis as conde

,

E D
’ avesti dal Serchio al crin regale

Debita fronde
,

La gioi a aus tera de ’ cres ciuti Onori
Cresca conforto a Te nell’ ardua via ;
Tra gent e e gente di novell i amori

Cres ca armonia.

Al s eco lo miglior , de
’ tuo i figliuo li

Sorga e de’ nostri nobil e primizi e ,
E di gemma più cara orni e conso li

L a tua canizie .
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LA REPUBBLICA .

A PIETRO GIANNONE .

Non mi pare idea si strana
La 1

°

epubblica i taliana
Una e ind iv i s ibile

,

Da sen tirm en e s ciupare
Per un tuffo atrab i l ia re

I l c ervello
,
o il fegato .

Foss i re
,
c erto

,
confes s o

Che il vederm i intorno ade ss o
Balenare i popo l i

,

E sapere
,
afi

'

eddeddio !

Che codesto balenio
Significa vattene

,

I O vedre i questa tendenza
,

A parlare in confidenza
,

Propr io contro stomaco .

Pietro mio
,
s iamo s inc er i :

La vedre i mal volentieri
Anche

,
per esemp io

,

Se ogni s ed ic i del mese
,

Alla barba de l Paes e
Trottas s i a r is cuotere .

Non es sendo coronato
Non e ss endo salariato ,

Ma pagando l ’ es t imo ;
Che mi dec im i i l s ac chetto
O l a Clamide o i l Berre tto

,

M i par la m edes ima .

Anz i
,
a d irla tale e quale

,

Vaghegg iando l’ ideale
Per vena poet ica ,

Nella c ima del pensiero
,

Senza fartene m i stero
,

Sento la repubblica .

G IUS T I
,
Po e si e .
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Ma se po i d is cendo al l’ atto
Dalla s fera dell ’ astratto

,

Qui mi cas ca l ’ as ino .

E gl ’ in ciampi che ci vedo
Non mi svogliano del Credo ;

Temo degl i Aposto li .

Come ! appena stuzz icato
Il moderno aposto lato

,

Pietro
,
t i rannuvo li

Mi terrai si s cimunito
,

Che grettezza di partito
Mi raggrinz i l

’ anima
Oh lo s o : tu

,
poveretto

,

Senza casa
,
s enz a t etto

,

Senza refrigerio
,

Ventott
’ anni hai tribo lato

,

O s tinato ne l pec cato
Dell’ amor di patria !

All ’ amico
,
al galantuomo

,

Che sbattuto , egro , e non domo

Sorge di martirio
,

Do la s ferza nell e mani ,
E sul capo ai ciarlatani

Trattengo le forbici .

Dunque
, via raggranellate

Queste genti sparpagliat e
Tornino in famiglia .

Senza indugio
,
s enz a chias s o

Ogni Spalla il proprio s as s o
Porti all a gran fabbrica .

E s ia Cas a
,
Curia

,
O spiz io

,

O fficina
,
Sodaliz io

,

Torre e Tabernaco lo
E non s ia nuova Babell e
Che t ’ a rruffi le favell e

Per to ccar l e nuvo le .

Perchè
,
vedi : avendo testa

D i c ercare a mente dest a
Popo lo per popo lo ,

Ogni cura in fondo in fondo
Si rannic chia a fars i un mondo

Del suo Paesuco lo ;
E alla barba del vicino
Tira l ’ acqua al suo mulino

Per amor del pro ss imo .
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Che nobil e s chiettezza in ves te um i le !
Germogl iano cos i ro s e e v iole
Le vergin i campagne ,
Al lo r che l’ usign o l più do lce piagn e .

R idea s chietto e natio
Sul fior del labbro il fior della favel l a ;
E se n el canto il tac i to desio
Sfogavi del la mente verginel la

,

Oh quale in quell e note
Vestian nuova be ltà le belle gote !

E no i , del par cangiati
L ’ animo e I l vo lto

, e
’ incontrammo ades so

Novellam en te : e gli O CCh1 agl i o cch i amat i
,

E desio s e dell ’ ant i co amples so
CI cors ero le bracc ia

,

Ambo tremanti e s co l or iti 111 facma .

Di cari pargol ett i
La s emplice dimora è conso lata ;
E nella pace di più s anti affett i
Corre s enza do lor la tua giornata

,

Come di fonte v ivo
Un chiaro

,
fres c o e s o litario rivo .

Io s degnos o e ramingo
Co l piè vo innanz i , e co l pensiero a tergo :
Disamorato come l ’ uom s ol ingo
Che non ha casa e muta albergo

,

Di qua di la m ’
invo lo

,

Sempre in mezzo alle genti e s empre s olo .

E so spiro la pace
Che a ques to colle s o litario ride
E p iù torno a gustarla

,
e pm mi Sp iace

La garrula c ittà. che il cor m ’ uccide
,

Ove nul l ’ altro imparo
Che riarm ar di dard i i l verso amaro .

DELLO SCRIVERE PE R LE GAZZETTE .

Sdegno di far pm mis ere
Con diuturno as salto
Le splendide miserie
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Di chi vacill a in alto ;
Sdegno

,
vigliac co astuto

,

Insultare al cadav ere
Dell ’ orgoglio caduto .

Nè bas s a contumel ia
Che l ’ uomo in vo lto accenna

,

Nè svergognato o s sequ io
Mi bruttera la penna

,

La penna
,
a cu i frement i

Spirano un vol p iù l ibero
P iù l iber i ard iment i .

Oh se talor
,
negl ’ impet i

C iech i del l’ ira prima ,
In aperto mottegg io
Traviera l a rima ,
A lacerar l e cart e
Tu

,
v ergognando

,
a iutami

O casto amor del l ’ arte .

Il r i s o malinconico
Non suoni adulterato
Dell ’ odio 0 del l ’ invidia
Dal gh igno avvelenato ,
Nè ambiz ion delus a
Sfiori la guancia ingenua
Alla verg ine Musa .

Nell ’ utile s i lenz io
Dei g iorn i s onno lenti ,
Con per iglio s o aculeo
O sai tentar le gen ti ;
O sa i r itrarmi quando
Cadde Seiano , e s ors ero
I Bruti c inguettando .

Seco L ieurghi , e S o crati ,
Catoni

,
e Cincinnat i ,

I Gracchi pullularono
D ’ oz io nell ’ oz io nati
C ome in pianura molle
Scoppia fungaia marcida
Di suolo ch e r ibolle .

Ahi
,
rapita nel mobil e

Baglio r della speranza ,
Non v ide al lora i l vacuo
Di fac i le ia ttanz a
L ’ i llusa anima m ia.

,

Che s ’ abbondon a a credere
Il ben che più des ia !
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E le fu gio ia il subito
Gr idar d i tutt i a festa
E sparir nell e tenebre
La ciurma di sones ta

,

Ed io
,
pago e s icuro

,

Aver po s at o il pungo lo
Che ripigliar m

’
è duro .

Oh Libertà. , magnanimo
Freno e des io s evero
Di quanti in petto onorano
Con t e I’ onesto e il vero

,

Se del tuo vecch io ami co
Saldo tuttor ne ll ’ animo
Vive l ’ amore anti co

,

Reggi all ’ usato termine
La mano e la paro la

,

Quando in argute pagine
Caldo il pens ier mi vo la

,

Quando in civil e arringo
La combattuta patria
A sostener m ’ ac cingo .

Teco in aperta. in s idia
O in pubblic o bordel lo
Del l’ adulato popolo
Non mi farò sgab ello

,

All
’ amico le gote

Non s egnero co l bacio
Di Giuda Iscario te .

Dell
’

orgia , ove freneti c a
Licenza o s a e s chiamazza ,
Con alta verecondia
R espingerò l a tazza .

Con verecondia egual e
Resp in s i un t empo i calici
Di Cir c e in regie s ale .

0 veneranda Italia ,

Sempre al tuo s anto nome
Religio s o brivi do
Il cor m i s c o s s e , come
Nomando un caro obiett o
Lega le labbra il trep ido
E reverente affetto .

Povera Madre ! I l gaudio
Vano

,
i superbi vant i ,

Le garrule dis cordie ,
Perdona ai figl i errant i ;
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Curar l ’ altru i magagne a no i non tocca :

Quando nel v icinato ardon le mura
Ognuno a casa sua porti l a bro cca .

Di te
,
del l ’ età. tua prenditi cura ;

Las ci a a’ ripetitori e agl
’ indovini

S indacar la pas ata e l a futura .

Scrivi perch è t’ intendano i vic ini
A tutto pasto

,
ed a tempo avanzato

Ci s criverai di Greci e di Latini .
Uno che non la voglia a letterato

,

Che non ambis ca a po eta di sti a
,

Di be cchime dott i s s imo inghebbiato ,
Ci preferi s c a in pro s a e in po esia

,

Pur di cantare a chiare note i l vero
,

Un idioti smo a una pedanteria :
Po i non s i cres c a onor nè vitupero
Perchè lo pianti all’ Indice que l Prete
Che mal s i chiama Succeduto a Piero ;

Nè calco latam en te n ella . re te

Dia di capo del birro , onde gli venga
Celebrità. d’ e s i li o O di s egrete ;

E non las ci che d ’ anima lo spenga
Nè diploma

,
n è paga , nè galera :

Chi le vuo l s e l e p igli e s e l e t enga ,.
Chè ognuno è matto nella sua maniera .

FRAMMENTI.

Di teners i nel confine
D ella propria intell igenza

,

E l ’ umane dis cipl ine
E l ’ eterna sapienza ,
Ammonis cono le menti
D ’ ogni freno impazienti .

I l d ivieto di quel pomo
Che

,
s edotta dal s erpente

Pregustato offers e all’ uomo
La consorte incontinente ;
E lo sforzo di Babele
Che confonde le lo quele ;
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E Fetont e che al le prove
Si s co tto l a mano ardita ,
E colei che fu d i G iove
Nel l ’ amples s o incenerita

,

Fanno i l s aggio c irco spetto
Nell ’ ardir del l’ intel letto .

Col la vis ta in alto as sorta
Muovo Empedo cl e le piante
E cadendo non ha scòrt-a

La vorag ine davants .

Che t i va l s tudio del vero
,

Se fal l is c i i l tuo s entiero
Che ti vale il forte acume
Della ment e irrequieta

,

Se t ’ abbagl i i l troppo lume
,

Se sbattut o o ltre la meta
Ricadest i in cieco errore
Per tras cors o di vigore ?

A ciascuno è dato un punto
A l suo S è conveniente
O varcato o non raggiunto ,
T u d i sperdi ugua lem en te

La virtù che ti m i sura
I l Signor della natura .

Chi per manco d i potere
,

0 per troppa lontananza
,

Inesperto fromboliere
Non avvista la dis tanza

,

Vide i l s as s o andar d i stratto
,

O morire a mezzo il tratto .

Chi so s tenne a forte altezza
De l pens ier la gagliardia

,

Moderò co l la saviezza
Del saper la bramo s ia

,

E s i mos se a certo s egno
Co lla foga del l’ ingegno .

Nobilmente obbedi ent i
Alla man che c ’ incammina
Siamo arne s i d ifferent i
Di mirab i le offi cina

,

E fornire indarno spera
Uno s o lo all ’ opra intera .

E la vita mi a magione
Che c’ è data a segu itare
S ul d is egno del Padrone
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Quando il còmpito hai pagato ,
Cedi 1’ Opera ; e conviene
R ipigliar l

’ addentellato
A co lui che s opravviene ;
E cos i di mano in mano
Acquistar l’ ultimo piano .

Ogni s eco lo , Ogni gente ,
Lavorando alla diritta

,

E pensando arditamente
D ’ arrivare alla s offitta ,
Si conduss e a fin di s almo
A procedere d ’

un palmo .

E no i pur t irando innanz i
,

Aggiungiamo il no s tro tanto
,

P rocacciam che in bene avanzi
L ’ edificio altero e santo

,

R im e ttiam on e anco no i
I l suo tanto a chi vien poi .

F inirà. l ’ opra mortale
Un artefice divino
Si content i il manovale
Di portare i l s as so lino

Chè non so
’

dell’ Archit etto
Agguagliar gl

’ intendimenti .
L ascerò mettere i l t etto
A chi po s e i fondamenti

,

E la fabbrica compita
Godero nell ’ altra vita .

AD UNA DONNA .

Per poco accanto a te , quas i smarrito
Del la do lcezza

,
il cor quietò le piume ;

P er po co ahim è , rapito
De’ tuo i begl i o cchi n el s oave lume ,
S entii l ieve ogni pena
Fars i

,
e l ’ anima mia torn ar s erena .

Quanti do lc i pens ieri i baci tuo i
Vals ero , 0 mia diletta , a suscitarmi !

E quante vo lte po i
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E buon per me , s e la mia v it a intera
Mi frutterà. di mer itare un sas s o
Che porti s cr itto : « non mutò bandiera

Tacito e s o l o in m e ste s s o mi volgo
Interrogando il cor per ogn i lato

,

E con molti s ospir de l t empo andato
Tutta dinanz i a me l a tel a svolgo .

E dure spine e fior soavi colgo
,

Qua mis ero mi trovo e là. beato ;
Or mi s ento c o i po chi alto l evato

,

Ora giù caddi e vaneggiai co l vo lgo .

G1a del pas sat o 1’ avven ir più breve
Parmi ; e il piè che va . inn an z i s tanco e
Ricalca l ’ orme sue spedito e lieve .

E la mente velo ce come dardo
,

Quas i a un diletto che las c iar s i deve
,

Volge d’ intorno de s io s a i l guardo .

La nomea di po eta e letterato
Ti reca

,
amico mio

,
di gran be i frutti

E il più soave è 1’ es s ere da tutt i
E lodato e cercato e importunato .

Il grul lo
,
l’ ebet e

,
i l porco beato

,

Lo spensierato
,
ed altri farabutti

,

Fanno in pac e i lor fatt i o bell i o brutt i ,
Ed hanno tempo d i ripigliar fiato .

Ma
‘

1’ ingegno che spopo la e che spal ca
E l ’ asino d ’ un pubblico insolente
Che ma i lo pas ce e s empre lo cavalca .

E gl i bis ogna
,
O disperatament e

Piegar la groppa a voglia della calca ,
O dare in bestia come l ’ altra gente .

A notte os cura
,
per o cculta via

Vols i al la tua d imora i pas s i errant i
Pur com’ è sti l dei dubito s i amanti
Te sospirando

,
o fior di leggiadria .

E m i ferì da lunge un’ armonia
Di dolci suon i e di s oavi canti ,
Onde sull’ ah del des io tremanti
Venne a stars1

,
con t e l’ an ima nn a .
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E tu parevi nell e care no te
Confondere i s o sp iri . e dir parol e
Che del pensi er la mente s i r is cuote .

Ah comp iangendo a chi per te si duole
Fors e bagnavi d i p i età le gote

,

E le lacrime mie non eran so le .

I p iù t iran o i m en o .

PR O V ERBIO .

Che i più tirano i meno è verità
,

Pos to che s ia nei più s enno e vi1 tù ;
Ma i meno

,
caro mio

,
t irano i più

,

Se i piu t 1 attiene inerzia o as inità .

Quando un intero popo lo t i da
So stegno d i paro le e nulla pm ,

Non imped i sc e che t i butti giù
Di po ch i impront i la t emerità .

F ingi che quattro mi baston in qui
,

E lì c i s i en dugento a dire : ohibò !
Senza s crollars i o muovers i di lì ;

E po i s app im i d ir come s tarò
Con quattro ind iavolati a far di si

,

Con dugento c itrull i a dir di no .

A D ANTE .

L a co lpa seguirà la p a r te o ffen sa
I n grido , com e suo l .

DANTE ,
P a r a diso .

Allor che ti c aca o la Part e Nera
Co ll ’ inganno d’ un Papa e d’ un Frances e

,

P e 1 giunta al duro es iglio , i l tuo Paes e
T i d ie d’ an ima ladra e ba1 attiera

E ciò pe1 0hè la mente alta e s evera
Con Giuda a patteggiar non condis c es e
Co sì le c ol pe sue t orce in offes e
Chi ripara di Giuda alla bandiera .

E vil i adess o e trad i tor i ed emp i
Ci chiaman gli emp i , i vi li , i trad ito ri
Ruttando s è , devot i ai vecchi es empi .

Ma tu co nsol i no i
,
tant o minori

A te (I
’ affanni e d i l iber i tempi

,

Di cuor , d
’ ingegno

,
e di pers ecutori .
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Felic e t e che nella tua carriera
T ’ avvenne di chiappar l a via piu trita ,
E ti s ’ afi

‘

à. l a s ces a e la salita
E s ei omo da bos co e da riviera .

Stamani a Corte
,
al Circo lo s tas era

,

Domattina a braccetto a un Gesuita ;
Po i ri calcando l ’ orme della vita

,

Doman l ’ altro daccapo
,
al s i cutera .

Che s e codesta eterna giravo lta
A chi s ogna Plutarco e i vecchi es empi
Il delic ato s tomaco rivo lta

,

Va pure innanz i e las cia dir gl i s cempi
,

Chè tra l a gente arguta e di s invo lta
Questo s i chiama accomodars i ai tempi .

Se l eggi Ricordano Malespin i ,
Dino Compagni e Giovanni Vill ani

,

E i Cronis ti Lucchesi ed i Pis ani
,

Senes i , Pis to ie s i , ed Aretini ,
Genoves i , Lombard i , Subalpini ,
Veneti , R om agnuoli e Marchigiani ,
E poi Romani e po i Napo letan i

,

E giù giù fino agli ultimi confini
,

Vedrai che l ’ uom di s etta è s empre quello
Pronto a gio car di tutti

,
e a dire addio

Al cono s cente
,
al l ’ amico e al frat el lo .

E tutto s i riduce
,
a parer mio .

(Come dis s e un poeta di Mugello)
A dire : es c i di l ì

,
c i vo ’ s tar io .

Signor mio
,
Signor mio

,
s ento i l dovere

Di ringraziarvi a fin di malattia
,

Per avermi las ciato tuttavia
Della vit a al difficil e mestiere .

Se s ia la meglio andare o rimanere
Io non lo s o , per non vi dir bugia ;
Voi lo s apet e bene , e co sì s ia ;
Accetto

, vi ringrazio , e ci ho piacere .

Che s e mi to c ca a star qui confinato
Perchè il po lmone non mi s i raffres chi ,
Ci sto tranquillo e ci s to ras s egnato .

l o fac cende non 110 ,
non ho ripes chi ,

Non son un O s t e o un Min i s tro di Stat o ,
Che mi disp iaccia il non veder Tedes chi .
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P E R LE FES TE «TR I E NNAL I E I PES C IA .

I fiumi
,
e quas i corridor fuggent i

La verga tua gli spinge
Nel mar che tutto intorno il suo l rec inge .

L ’ aere
,
l a t erra e l ’ acque

D i vari a moltitudine infinita
Diversamente p O po lar t i piacque .

Il c erchio univers al di tanta vita
Che il tuo valore adorna

,

Da te muove
, in t e v ive

,
a te ritorna .

Or dall ’ empirea reggia
D ’ onde p iove di grazia almo ristoro

,

Come arti sta che infus e e rivagheggi a
Tanta parte d i sè nel suo lavoro

,

Padre
,
rivo lgi a no i

La benigna virt ù degli o cchi tuo i .

Come l ’ um ìl villano
La casa infi ora

,
e t ien purgato e netto

L ’ ov i le intorno
,
s e - i l s ignor lontano

O de che venga al suo povero tetto ;
Oggi co sì le genti
T ’ invo cano fra loro

,
e reverent i

Questa pompa devota
T ’ offr ono nel des io di farti onore .

M i ll e voci concordi in una nota
E mil le aM e che infiamma un so lo amore

,

Come vapor d’ incens o
Salgono a te pel chiaro etere immenso .

I co lli circostanti
,

In tanto lume di letiz i a accesi ,
Ridono a t e che d i luce t ’ ammanti
E n ella

‘

luce parli e t i pales i ,
Rompendo co l fulgore
Della tua m a estade ombre d ’ errore .

Tale i l past or d i Jetro
Che to ls e al gio go il tuo p O po l giudeo ,

Prima che tanta s i las c iass e addi etro
Ruina di t iranni al l’ Eritreo ,
Sul rovo fiammeggiant e
Ti v ide e t ’ adoro tutto tremante .

Bello dei no stri cuori
Farti s anto o lo caus to in primavera

,

Or che l ’ erbe novel le e i nuovi fior i
Tornan la t erra all a beltà primiera

,

E ramm en tar ne gi ova
Quell ’ aura di virtù che ci rinnova .



\
0HCOALLA MEMORIA DI CARLO FAL U GI .

Era co sì s ereno
Co s ì fecondo il ciel o

,
e sorridea

Di vivace ubertà r i cco i l t erreno ,

Quando l ’ uomo
,
di te gentile idea

,

Pres e lieta
,
inno cente

Vita
,
dell ’ atto del l ’ eterna mente .

ALLA MEMORIA

DELL
’

AMICO CARLO FALU GI.

ELEGIA.

Anch ’ i o del Tempio fra
'

i devoti marmi
Dunque l ’ es tremo vale in tuon ar (l eggio
Al dol ce amico con pieto s i carmi "

Sacra è l’ Opra , ma tal che ben m
’
avveggio

Che sagg io avvi sa quei che della vita
Non cura i mali

,
perchè t eme il peggio .

Dalla pura s orgente d ipartita
,

L’ alma s i vest e del caduco lim 0

Onde la dritta via spes so è smarrita ;
Indi sazia sdegnando il tr i s to ed imo
Lo co d ’ es iglio

,
qual so tti l vapore

,

Lieta s i riconduce al centro primo .

Allor perdono i s ens i ogni vigore
,

E la fragil e spoglia
,
a cui v ien manco

Virtù motrice
,
i l languidis c e e muore .

Giunge di tacit ’ ali armata i l fianco
L ’ età fugace

,
e balda in suo diritto

Sperde ciò che riman del cen er stanco .

Ma impres sa nella mente del l ’ afflitto
L a memoria r iman dei car i estint i

,

Nè valgom gl i anni a can cella r lo s critto .

E d ’ infausto c ipres s o i l crin r i c int i
,

Corron gl i amici del perduto all ’ urna
A tr ibutar le lacr ime e i giac inti .

E la tenera spo s a tac iturna
Cova la dogl ia acerba

,
che l ’ i s tiga

L ’ odiata a fuggir luce d iurna ,
E d i deb i t o p ianto il vo lto r iga

,

0 Splenda in cielo la benigna lampa ,
O Febo as conde in mar la sua quadr iga .



2 14 AL PADRE BERNARDO DA S IENA .

Cos ì , dile tto Carlo , in noi s i s tampa
Tua so spirata imago , e de l des io
Degli amples s i c es s at i ognuno avvampa .

Ond ’
è che intento a ufficio e pio

Muovesi di compagni un ord in denso
In bruna ves te ‘alla magion di Dio

Ed implora a t e requie , ed al l
’ Immenso

Offre voti che al c i e l ratti s en vanno
,

Siccome nub e candida d’ inc enso .

G li ode placato i l Nume
,
e i l duro affanno

Dell ’ orbata famiglia appoco appoco

Calma pietos o
,
e n e conforta i l danno .

0 voi
,
che offende in . questo bass o lo co

Cura moles ta
,
o morbo grave e lento ,

Sprezzate di Fortuna il vario gio co

Q uesto Garzone innanz i t empo spento
V ’ addit i che quaggiù vana è la speme

,

Ed ombra che dilegua s-i i l contento
Per lui già. già. fioria l ’ eletto s eme
Che de i più nella mente inerzia c ela ;
In lui grazia e virtù crescean o in s i eme .

Ma di repente s ’ infrans e la vela
Che prometter parea s ì lieto cors o ;
Nè vals e all ’ uopo la comun querela .

Se dunque il t empo d’ improvvis o mors o
L ’ Opre migliori di natura offende

,

Alle lus inghe ree s i volga il dorso .

Fo ll e è colui che d ’ evitar pretende
L a comun sorte : su cias cuno eguale
La provo cata man di Dio s i stende

,

E no stra po s sa ad arrestarla è frale .

AL PADRE BERNARDO DA SIENA .

N o n d isse Cr isto a l suo p r im o con ven to
A n da t e e pre dica t e a l m o n do c iance ;
Ma diede l o r vera ce fo n dam en to .

DANTE , P a r a d . , XX IX .

Al Seco l to lto nel l’ eta p iu bella ,

E unito al Cielo in v inco lo d’ amm e
Nel l’ s acro asilo di romita cella ,
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E in estas i di pace e di contento
L ’ anima l ieta s ’ abbandona

,
e riede

Teco all’ Amor che mos s e il firmamento .

Per te gent i l desio sorger s i vede
E d ’ onorati . studi e d’ atti onesti

,

Di virtù s ante .e d ’ in corrotta fede .

Cele st e Verità
,
che i brevi e mesti

Giorni di vita esalti e ras s ereni
Quando al guardo mortal ti manifes ti

E godi al raggio dell’ Eterno
,
e tieni

L ’ alto segreto dalla man del Nume
Degli arcani superni e dei t erreni ;

Avvalorato del suo s anto lume
Questi che svo lge all ’ avida pupilla
Delle attonite gent i il tuo vo lume ,

To lto ai cari s i lenzi e alla tranquilla
Aura del chio s tro

,
tornerà s ovente

A destar fiamme della tua favil la .

E la terra commos s a e riverente
Il suo Profeta esaltera

,
che porge

Nuovo conforto al core ed alla ment e
Che omai dal fango s i sviluppa e s orge .

FRAMMENTO

Con la fida lucerna
Spes so del meditar prendo diletto

,

Virtù che l ’ uomo eterna
Derivando dai l ibr i all ’ intelletto .

Il s o l itario lume
Guizz a sull’ alba , e inaridi to manca .

La parete e i l vo lume
Trema

,
e svani s ce alla pupil la s tanca ;

Tace la mente
,
ed erra

Dai subiti fantasmi es agitata ,
E il cor mesto s i s erra
Come perdendo una persona amata .

Ma nel buio profondo
Splende alla fantasia luce divina ,
E oblia l a vita e il mondo
L ’ innamorata mente peregrina ,



FRAMMENTO . 2 1 7

Varca i s ecoli , e gli anni
Scorda che i l c i el l e die mesti e fuggenti ;
Poi torn a ai not i affanni
O rivive nei suoi gio rni rident i .

PER LA MORT E DELL
’

UNICA FIGLLA

DI URANIA E MARCO MASE TTI .

Tu di un tenero padre
Eri l ’ unic a g ioia e la speranza :
Per te ne i di venturi
Come in gaio dipi nto

,

Alla sua st anc a età. cres c er vedea
Spettac01 nuovo di sante do lcezz e ,
Ed in altre carezze
A i tardi anni s enil i
Restituirs i i tuo i bac i infantil i .

Perchè da lui t ’ invol i
Or che l ’ uopo d i te s entia maggiore "
Vedi

,
nel suo do lore

Il mis ero non ha chi lo con so li !
O anima gent i l

,
pietà. t i muo v a

Del mesto genitor che t ’ amò tanto '

A lui ritorna co lle nuove p iume
D ’ Angelo , a s erenarlo in mezzo al p ianto .

Tu s oave pens iero e caro lume
Eri della sua vita :
Ogni do lc ezza sua teco è perita .

FRAMMENTO .

Questa nuo v a Susanna , a cui dintorno
Un nuvo le d i nonn i ogn o r vedete
D i reumatico amor febbricitant i

,

Più d ’ un allo cco ha pres o a questa rete
,

Ma a lei la cast ità non preme un co rn o :
Paura ha d ’ ep igrammi e non di sant i .
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Cogl i arrembati amanti
Pales emente va per darla a bere ;
La notte chiama a sè chi piac e a lei

,

E di giorno a ’ babbei
Fa regger santamente i l c andel liere .

Pas s ano tra la baia universale
Gli amanti paralitic i e grott es chi

,

Che a mala p ena rodon la minestra
Addo s s o ognun di loro ha guidales chi
Quanti può contenerne uno spedale ;
E ciondolando per la via maestra

,

Compongono un’ orchestra
Di to s s i e di starnuti : i l vago stuo lo
Guida sputando un Cavalier genti le
Che patis c e di bil e

,

E d’ amor piange con un o cchio s ol o .

Non ha tanto cordame un bast imento
Quanto n ’ hanno costo r , che ric erch iati
Vanno di qui e di là come una bo tta
Divers amente s on tanto sfro llati ,
Che s e non l i regges s e i l fin im en to

Si disfarebber come pere cotte .

Quando arriva la notte ,
Svita pezzo per pezzo i l c ameriere

,

E 1 ipòstigli mezzi in un cas s etto ,
Versa i l re sto nel letto ;
Ma proprio è un far la zuppa nel paniere .

Oh quante vo lt e
,
tutta spaventata ,

Si vide far la Venere bigotta
Invece d ’ un inchino un traballone '

Oh quante vo lte differi l a gotta
Le vis ite amorose

,
e s offo cata

Res tò nell’ asma una dichiaraz ione !
« Di tanta affezione »
Dis s e un di lo r to c candos i l a zucca
« Dolce pegno

,
amor mio

,
resti tra no i

E non potendo i suoi ,
Un ricc io lo t agliò del la parrucca .

Insors e un di rivalità d ’ amore
“

E ra l oro , e per s eguirne era una strage ;
Ma tirò vento e dis turbo l ’ a s s alto :
Tenerl i bis ogno nel la bambage
Tre mes i

,
e ogni speziale , ogni dottore ,

Ed ogni c iuca prendere in appalto :
L e fiere grucce in alto
I form idabilissim i accident i
Brandian con un catarro da leoni
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A questa prima vita
No v e mes i in me stes sa io t i fe rmai :
Or da l m io latte avrai
Nuo v o in crem en to a ques ta prima vita .

T eco vegliar m
’
è caro

,

G ioir , p ianger con t e : subl ime e pura
S i fa l ’ an ima mia di cura in cura

,

Chè in o gni pena un nuovo affetto imparo .

Come sul care vis e
Per me ti spunta di bellezza il fiore

,

A te co sì nel core
Il giglio educherò di paradiso .

Deh cres ca a lla matern a ombra fidato
I l peregrin o stel e ,
E ogn or benigne i l cielo
Vivide a me lo serbi

,
e intemerato .

Oh se per nuovo obietto
Un di t ’ affannera gentil des io

,

Ti ri sovvenga del materno afi
’

etto ‘

Nessuno t ’ amerà dell ’ amor mio .

E tu nel tuo do lor mesto e pensoso
Ricercherai l a madre

,
e in queste braccia

As conderai la fac cia
,

Come sul l’ origlier del tuo ripos o .

SONETTI .

Così di giorn o in gi orno inoperos o
Segue a gran pas s i di mia vita i l cors o ;
E penso s o spirando il tempo s cors o ,
E in quel le che verrà sperar non o so .

Quell a per ch
’ io mi do lgo e sto pensos o

,

S eI vede
,
e non può darmi alcun so c cors o

E in altra parte omai non ho ricorso
Ove l ’ anima m ia trovi ripos o .

Nè già , s e non da Lei , cerco qui e te ;
Chè m ’ è dolce il penar pensando ch ’ ella

,

Benchè lontana
,
a ll

’ amor m ie risponde :
E se che ne so spira

,
e d i s e cret e

La crime bagna i l vis o , e a nie favella , .
E d i tristezz a tutta s i c on fonde .
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China alla sponda dell amate letto
Veggo la Donna m ia , vig i le e presta
Precorrendo ogni moto

,
ogni r i chies ta

Dell ’ adorate ed egro pargo letto ;
O ra s o spira

,
ed or le s tringe a l petto ,

E i l ini e l ’ erbe salutar i appres ta
E nella faccia des o lata e mesta
Parla la piena del materno affetto .

Ebbro di nuova contentezz a e ‘ pura ,
Tacito s eggo dall ’ opposte lato

,

Tutto converse al l ’ amorosa cura .

E negletto quantunque ed obbliato ,
Non mi lagne d i lei , chè di natura
Basta la vo ce a rendermi beato .

Po ichè m ’ è to lto sa2 1ar la brama
D i quel l ’ aspetto angelico e seren o

,

E il co r d i etro i l des io che non ha fren o
Si r i conduce a lei che onora ed ama ;

S egue un mesto pens ier che a sè mi ch iama
Fuor d ’ ogni van eggiar false e terreno ,
E so litarie vivo , e di lei pieno
Sulle carte mi volge a cercar fama .

E se fortuna tanto mi conc ede
Che nome acquis t i in opera d

’ inchio stro
,

A lei rito rn erò piene d ’
am o re

,

E le dirò : lo studio e il do lce onore
E questa fama

,
è benefic io vostro :

E le mie rime deporro lle a l piede .

Per o cculta virtù
,
che da l l’ aspetto

Di bel la verità prende argomento
,

A quella meta s o llevarmi io tento
Ch’ è principio e c ag i on d ’ ogn i dile tto

E se per un s ent i ero aspro e negletto
,

G iovine e so lo ,
i o m i conduce a s tento

,

Di giorno in giorno con do lc ezza s ento
Avvic inarmi al Ben dell ’ intel letto .

Ogn i bas se pens ier fugge , e dis cac c io
Da me la s oma dell’ anti co limo
Onde ha virtute e il buon vo lere im pa c cio
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E fis sando lo sguardo al Centro primo
,

Arditamente l ’ un iverso abbraccio
,

E dal nulla m i s c io lgo e mi sublim e .

Da questi Co ll i 1 i miei des iri ardenti
Vo lan o s empre come amor gli mena
Ove dietro al pens ier giungono appena
Gli o cchi per molte lacrime dolenti

E allor che l a citt-à per le cres centi
Ombre dispare e la campagna amena

,

Cerco del ciel la parte più serena
E le stelle più care e più lucenti

,

E s e vicino a me muove un o s telo
,

Muove spirando la notturna auretta
Credo tu giunga , e al cor mi corre un

E quando te non vedo
,
e mia d iletta

,

Gli o c chi s i ve lgen des io s i al c ielo
,

Come alla parte onde — talun s ’ aspetta .

IN MO RT E D I U NA S O RE LLA D I LATTE .

Noi pargo letti al s onno lus ingava
,

Dolce acchetando i pueril i affanni
,

Il canto i stes so ,
e fra gli s tes s i panni

Una stes s a mammella al imentava
,

Perchè la nostra compagn ia ti grava ,
E ad altra region dispieghi i vanni ?
Teco

,
s orell a mia

,
degli ult imi anni

Partir l’ ult imo pane omai sperava !
Tu dall a mens a di quaggiù levata
Prima di me

,
t ’ as s idi innanzi a Dio

,

E al convito degli Angel i beata
D ’ ogni co sa m orta l bev i l ’ oblio ;
I o della vita incerta e s cons o lat a
Cres cer s ento amarezza al labbro mio .

A G IO VAN BAT T I S TA V ICO .

Di norma so cial nel tuo volume
Chius e Filo sofia germe profondo ,
Che per cultura diverrà fec ondo
E darà frutti di miglio r co s tume .

F ie so le .
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Cor m ie ,
dimmi gli affanni e i gaudj , e come ,

Purificato del l ’ interna guerra ,

D ’ ogni bas so desio t i dispogliasti .
Ah mille vo lte m e ’l ripeti

,
ed io

L e note melanconiche racco lgo
,

Ma dire al vers o non lo seppi ancora.

So ch’ amo ed am erò finchè in me spenta
Non fia d’ amare e di vo ler la poss a :
Come l ’ aere che spire , è quest

’ amore
Neces s ario al imento al viver mio ,
Oh s e quando ti co ls e una sventura
Des iderasti mai narrar gli amari
Cas i a un cor che dividerli s apes s e ;
Se all ’ intime ferit e unqua ti s ces e
I l refrigerio dell ’ altrui compianto ;
Memoria s erberai di me , che un tempo
Benignament e riguardar s o levi ;
Poichè

,
s e dato m’ è Sperar c orona

Delle lunghe vig i li e e della vit a
Miglior che im prendo y è tua mercè. Tu prima

,

Tu m’ in s egnasti a p iangere d ’ amore
,

E di t e s o la la continua cura
Ai subl imi pens ier m ’ as suefece .

Oh ! compi l ’ Opra : i l tuo lontano ami co
Sempre t i chius e in petto , e di t e pieno ,
Dei cari anni p erduti i l p ens ier mesto
Spes s o vest i d i fl ebil e armonia ;
E spes s o 1’ ira genero s a e i l s anto
Amor di patria l ’ ispirò . Macchiata
Con l a lode dei vil i ei non ha mai
L ’ arte divina che di S è l o infiamma ;
Chè l ’ immagine tua rende s incero
I l lo co che l ’ alberga

,
e invio lata

Virtù vi spira della tua pres enza .

ADDIO .

Addio per s empre , albergo avventurato ,
Soave asil o di gio ia e piacer
Teco abbandono il più felice stato ,
Ogni speranza

,
ogni do lce pensi er.

Ti res ti eternament e

Quest
’ anima do lente

Soave albergo di gioia e di amor ,
Teco abbandono la pace del cor.



PREGH IERA . 229

Da te lontano empie destin mi mena ,
E mi d ivide per s empre da te .

Andrò ramingo in qualche ignota arena ,

L e tue memorie portando con me .

Lun ge da t e s gradita
Mi s embrerà la v i ta :

So ave albergo di gio ia e d ’ amor ,
Teco abbandono la pace del cor.

Da t e mi pa rte , e po i mi vo lgo addietro ,
E della v i s ta s taccarmi non se :

Al c iel s o spiro
,
e lagr imando impetro

Quella fermezza che in petto non ho .

Ah tu
,
ch i s a s e mai

Te rnar mi rivedrai !
Soave albergo di gioi a e d ’ amor
Teco abbandono la pace del c or .

Intatto s erba i l peregrino fiore
Che il c ie l cortes e t ’ eles s e a serbar

Basti al la s orte i l lungo m io do lore ,
E il caro aspetto non g iunga a turbar.

Fel i ce as i lo
,
addio !

T i rest i l ’ amor mio .

Soave albergo di gioi a e d ’ amor
,

Teco abbandono la pace del cor .

PREGHIERA .

Alla mente conf-us a
Di dubbio e di do lore

,

So ccorr i
,
O mio Signore

,

Co l raggio della fè
,

S o lleva la dal peso
Che la declina al fango
A te so spiro e piango ;
Mi raccomando a te .

Sai che la vi ta mia
S i strugge appoco appoco

Come la cera al fuo co
,

Come la neve al s o l .
All ’ anima che anela
Di ricovrarti in bracc io
Rompi

,
Signore

,
i l l ac cio

,

Che le impedis ce i l vo l.
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TRIPPA .

ÉANGHE R O .

TRIPPA .

L E PIAGHE D E L GIORNO .

LE PIAGHE DEL GIORNO .

IL PAURO SO E L ’ INDIFFERENTE.

[ 18484

TRIPPA
'

e GANGHERO .

Ma sai che quest i strepiti
Sono un brutto gingil lo !
Secondo orecchi .

E all’ ultimo
Indovinala gri l le .

Sì , tu la pigli , al so l ito ,
A un tanto la c alata ;
Ma io

Sentiamo .

A dirtela ,
I O la vegge imbrogliata .

GANGHERO . Imbrogliata
‘

? Per gli as ini ;

GANGHERO .

TRIPPA .

GAN GHE RO .

TRIPPA .

G ANGHERO .

’TRIPPA .

G ANGHERO

T RIPPA .

G ANGHERO .

‘TRIPPA .

'GANGHERO .

Ma n on se io .

Come sarebbe
Oh , adagio !

Via , per amor d
’ Iddio ,

Dimmi qualco sa.

E inuti le :
Con te , gli è fiato perso .

No , da parte la celia ;
Parl iamo a modo e a verso .

è qualco s a per aria
Ucc el li .

An im e ,
là ;

C ’ è nul la
Uccell i e nuvo li .

Codesta è crudeltà !
Ma s ai che mi fai ridere ,
E ridere di cuore !
Ridi ; dimmi
Che s ono un s eccat ore ;

Ma non tenermi al buio .

Che e
’ è qualche congiura

Picchia ! Là
,
via

,
confes s ati °

Hai paura
Paura !

Paura
Spic ci at i

S i 0 no ?
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TR -IP PA .

GANGHERO .

TRIPPA .

GANGHE RO .

TRIPPA .

L E P IAGHE DE L GIORNO .

Di perico li.
Ci s iamo ; eccoti i l guaio .

Perchè

Perchè vedendoti

Sempre speri co lato ,
Sempre li con quel s o l ito
Capann elle arrembato ,

Sempre con mil le fisim e

D ’ uno che s e n e piglia ;
Cos e che ti s i leggono
Sul vis o a mil le miglia ;

La gent e
,
0 t i corbel lano

,

0 t i pigli ano in tas ca .

0 con chi vuo i ch ’ i ’ bazzichi ?
Come vuo i che mi nas ca

Nella t es t a altra voglia
Che di pensare a male
Lo sai pure ; ho famiglia ,
Ho qualche capital e

GANGE E R O . Lo s o , le se ; ma , s entimi ,

TRIPPA .

GANGHE RO .

TRIPPA.

GANGHE RO .

Giusto perchè le se

Ti vo ’ dare un cons iglio .

Di stare a cas a ?

Di s tare z itto

Al contrario

Anz i devi dis corr ere ,
E con tutti

,
e di tutto

Non gridare sperpetue ,

O n fare i l muso brutto .

Se urlano , che urlino ;
Se vanno all’ aria i s as s i ,
Las ciali andare. Scusami
Che t ’ importa de’ chias s i

S enti l odare il popo lo
E tu

,
popolo . Senti

D ir co rna
,
per es empio ,

Dei minist ri pres enti ?
E tu

,
corna. Ti dicono

Bene del principato
Sis s ignore . R epubbl ica
S ignor si. Se lo Stato



TRIPPA .

GANO E ER O .

TRIPPA .

GANGHE RO .

TR IPPA .

GANGHERO .

TRIPPA .

GANGHERO .

TRIP PA .

GANGHERO .

TRIPPA
GANGHERO .

TRIPPA .

GANGHERO .

TRIPPA .

GANGHE RO .

TRIPPA .

GANGHERO .

L E PIAGHE DE L GIORNO .

E in man de ’ galantuomini ,
Tieni da l galantuomo ;
Delle birbe confonders i !

Anco la birba è omo .

O code sta po i , s entimi ,
Non è da t e .

Sarà
Da qualcun altro .

S cusami
C i va del l ’ ones tà .

Onestà ? s e i rid i co lo !
Son ridi co lo

A ques ti
Lumi di luna ?

O diamine !
Là

,
là

,
s ignor Onest i

,

Non venga co lli s crupo li .
No , le dico in c o s cienza.

Anco codes ta è ott ima
Per s alvar l ’ apparenza.

O che credi
, perdiavo lo ,

Che io mi ci balo c chi ?
Che non vegga l e bori e

(Dicendo la a quattr
’ o cchi )

Di questi Gonfianuvoli
Che tirano al comando

- Di questa gente in auge
Che arruffa dipanando

D i’ piano .

E vero
Urlo e non me n ’ avvedo .

Dunque
Eh altro s e lo vedo !

Vedo , s to z itto , e gonfio ,
Sai Chi ha nella t es ta
Un ’ oncia di m itidio

,

T ira a campare , e fe sta .

In fondo che concludono
I buoni

,
i do tti

,
i brav i ?

Oh
,
per me

,
n ’ hanno vogl ia !

Chi l ’ ha a mangiar la lavi.
Sicchè ,
Qui

,
con quest e

Sentiamo .

Un co lpo al cerchio
E quel l ’ altro all a botte .
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In s omma barcamenat i
Co s i tra le du ’ acque .

T RIPPA . Ma
GANGHERO . Z i tto ; es empigrazia ,

IO se che t i dispiacque
Il tumulto di s abato .

TRIPPA . E vero .

GANGHERO . E là dal Presto
Tu ne faces ti un pas s io .

TRIPPA . E vero anco codesto .

O come sai ?
G ANGHE RO . Figùra ti

Se non le se ! Si s a
Fin le mo s che che vo lano .

TRIPPA . Pur troppo
GANGHERO . E c he t i fa

Se l a gente tumultua
Che s ei lo Stato

T BIP P A . E vero
Ma dunque

,
per non es s ere

Non mi darà pens i ero
GANGHERO . Che pens iero ! Divertiti .
T RIPPA . Potere
GANGHE RO . Eh las cia andare !

I l mondo è s empre
Di chi l o s a burlare

Dic e bene il proverbio .

T RIPPA . Dirà bene , ma io ,
Che vuoi , non mi capacito
Di

G ANGHERO . Trippa mio
,

Se tu non t i capaciti
,

Studia.

T RIP PA . Sì
,
tu dis corri . …

GANGHE RO . L’ ho detto da princ ipio
,

Che predicava ai porri !
T BIP PA . Vuoi ch’ io fac cia l’ ip o c rita :

E a me non mi ries ce .

GANGHERO . Fa’ tu .

'TRIPPA . Non se nas condermi.
GANGHE RO . Eh

, gua
’

,
me .n e rincres ce .

'TRIPPA . Dunque

GANGHERO . Dunque

TBIP PA . Consigl iami.
GANGHERO . Divertiti a tremare .

TRIPPA . Ma io
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TEDESCHI E GRANDUCA .

U n a volt a il vo cabolo Tedeschi
Suonò divers o a quello di Granduca ,

E un buon Tos cano che dicea Granduca
Non s i credett e mai di dir Tedeschi.

Ma 1’ us o in oggi al la vo ce Tedeschi
Spos ò talmente la vo ce Gra nduca ,

Che Tedeschi s ignifica Granduca ,

E Granduca s ignifica Tedeschi.
E difatto la gente del Granduca
Vedo che t ien di conto dei Tedeschi
Come s e proprio fos s ero il Granduca .

I l Granduca sta su per i Tedeschi ,
I Tedeschi s on qui per i l Granduca ;
E noi paghiamo Granduca e Tedeschi.

Infeli ce co lui che nulla crede
,

E da dubbi continui agitato
,

Nel ver naturalmente desiato
Per dritta via non s a fermare i l piede '

Che s e un raggio di Lui che tutto vede
Fu alla mente del l’ uom partecipato ;
Perchè mai non potrò farm i beato
Nel la c ertezza di s e cura fede

Ahi s ciagurato s eco lo condutto
Per laberin ti di superbia , sperto

Inves tigando a dubitar di tutto !
Di nul la l ieto e d ’ ogni co s a incerto

,

In t e del la speranza i l ben dis trutto
E per errore

,
t enebre e des erto .
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To cchi l a mol la a ll
’ ido lo adorato

,

Chi des ia dell’ amor gustare il frutto :
La donna ama quel to cco , ed è provato
Che toccata la molla

, è fatto tutto ;
Ma doci le in amor non la sperate

,

Se la molla fatal non le to c cate .

E a dirla , ques ta m ella è un certo arnes e ,
Che quando non è mess a in pelle in pell e ,
Non si può venir subito alle pres e ,

' E s i dà facilmen t e in c iampanelle ;
Anzi spes so in quel contrasto

,
1

E meglio chiuder gli o c chi e andare al tasto .

Gran destrezz a c i vuo le
,
e un po ’ di fiemm a ,

E mano eserc itata e fac cia to sta
,

Entrando in giuo co
,
usar lo s trattagemma

Col le figure di tentar la po sta :
Scartare i s ett i : s e i l profitto e poco

,

Pass ar la mano ed aspettar buon giuo co .

Vi n arr erò il casette d ’
un amico

,

Che non è punto uno st inco di s anto ;
Lo dice a tutti , e anch

’ io però lo diCO °

Poi finirò
,
per non n oiarvi tanto :

Con le paro le sue lo metto qui :
Glie l’ ho s entito rac contar co s i .

«Vado al ballo una s era , e trovo pieno
Di gente d

’ ogni ri sma e d’ ogni conio
V’ era Gigia fra l e altre

,
un capo « ameno

,

Più armeggiona e più furba del demonio :
Tale insomma

,
e lo s a chi l a conobbe

,

Da far perder la fiemma ancora a Giobbe .
»Era la sa la i l c onsueto buco :
Ed io che non se stare a quella pigia
Mi ritiro in un canto e m’ introduce

A un tavo lin o di bambara : Gigia ,
Confu s a fra quel turbine di gente

,

Bal lava e s chiamazz ava allegramente .

Stanca po i d i ballar
,
questa monella

Entra in gio co e s i p ianta a canto a me ;
Io res tava sul l’ ange lo ,

e la bella
A destra mi sedea sul canapè ,
Di modo che fra 1’ uno e l’ altro posto
Un piè del tavolino era frappo sto .

» Io l a guardava attento e almanaccava ,
Cercando un mezzo d’ entrare in materia :

1 11 verso in t iero , m a. can ce lla to ,
d iceva : Sp esse colte trova ndosi a

conrta sto.
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Accorta dell a
‘

ragia
,
es sa gio cava

Squadrandom i s o tt
’ occhi o

,
e seria s er ia

T irava avanti c ome niente fo s s e .

l e non potendo p iù stare al le mos s e
« Madama , comincia i , come le va ?

Male , ma male as sa i : da questa part e
C ’ è preprio la sperpetua . Eh ! già s i s a

,

Chi ha fortuna In amor n on giuo ch i a carte .

Che ! come e
’ entra ? Eppur sarà co sì .

An im e , lesto , s cart i e bad i li.
]!I i creda

,
seguita i , tan ta 1

La prego a risparmiars i i l complimento .

Oh non è complimento , è verità .

Sarà come l e piac e ; animo , att ento .

Se non bade a giuocar s on compat ibi le °

Cos i vic ino a Lei com ’
è po s s ibi l e

Ma Gigia a muso duro
,
attenta a l g iuo co

,

0 delle fras i mie non s odd i sfatt a
,

Non mi volea badar punto nè poco ;
Parlava agl i altri

,
faceva l ’ astratta .

Piccat o da quel l’ aria a ltera e stramba ,
Strins i l ’ ass edio ed allungai la gamba .

Trovai duro e pigiai : bene
,
per bacco !

Dis s i dentro di me
,
dunque c i s t a ;

E replicando l ’ amoros o attac co
Ci mes s i tanta forza ed ans ietà

,

Che i l tavolin s i mo ss e e fec e cricche ,

Ed io rimas i lì come Berl icche .

Tremarono i doppieri e le candel e ,
E dim andaron tutt i : O cos ’ è stato
Io confus o mi vòlsi al la crudel e ,
Confes sando cogl i o cch i i l mio peccato

,

E vidi ch e s i s co s s e e s i ris cos s e
,

Co i labbri bianchi e ce lle got e ro ss e .

Tos s i
,
m ’ urtò co l gomito s inistro

,

E brontolando non se che paro la ,
Volle sdegnarsi

,
ma mutò regis tro

,

Perchè le pres e il ranto lo al la gola ;
La bus s o la perdette

,
e dal piacere

Gettava a m ente i goffi e le primiere . »

S ignori
,
io non ne sto malle

'

vadore ,
Sarà vero

,
s arà una spacconata ;

Ma in s o stanza
,
s ’ ci fece i l bel l’ umore ,

Se quella restò li quas i incantata
,

L e pa ro le e i vers i ch e qui ed a ltrove sono in corsivo eran o can

cel la ti n e l l ’ o rigin a le , e n e i l i abb iamo ripor ta t i per m an ten ere i l sen so
n on in terro tto .

G IUS TI , Po es ie .
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D ’ amor fu tutto i l m erito o la co lpa
,

Che le pos e la molla in una po lpa.

E pur l a bel la co s a un tavo lino !
Di sopra carte in mano e indifferenza

,

Si giuo ca di s ottecche a gino cchino
,

E il gino cchio cont i ene un
’ eloquenza

,

Che non ries ce a prender la m igliore
In tutt a la Rettorica d ’ Amore .

Sicchè , tornando a quel che vi dicea ,

Non è la molla un sogno 0 un am 1i1en n ico lo ;
Anzi , donne mie care , ho nel l

’ idea
,

Che guardando la co sa a perpendico lo
,

Voi pur gl i s catti
,
s enza far misteri

,

Ne ris ent i s t e spes s o e vo lent i eri .
Ma ,

a dir la verità
,
trovarne il guado

Non è impres a si facile e ordinar ia .

Io pure ho la mia m o lla ,
e non di rado

Qualcuna me la fa s altare all ’ aria.

0 i l posto Oh il po st o
,
a dirvela ,

le s o ,

Ma non voglio in segn arvi dove l
’ ho .

Fors e taluno non vedrà
,
perchè

Debba co star si gran diffico ltà
L ’ o c culta mo lla a indovinar dev ’

è °

A l primo cercator s ’ a sconderà ;
Ma se una vo lta ritrovata fu

,

A Chi vien dopo non s i c ela più .

Sappiate che al mutar della stagione
Si s offre di vertigini

,
e nel male

L a macchina pat i s ce e s i s compone ;
La molla nel conquass o universal e
Scatta vio lentemente e di nas co sto
O s i s torce

,
o s i rompe

,
O muta po s to .

Nel lo co ev
’ era

,
indura la cotenna ,

E ne riman la fibra intorpid ita ,
E s e l ’ urta taluno O la tentenna ,
Non s i fa viva a l to cco dell e dita .

Oh quanti
,
oh quanti han fatta la frittata ,

Perchè la molla a un tratto è ritirata !
Ecco

,
donne

,
la causa , ecco il motivo

Delle vostre pretes e infedeltà .

Quando un uomo non to cca più sul vive
V ia

,
confess iamo il ver

,
che s e ne fa ?

Es s o al de stino s i ras s egni , e po i
S ’ inquieti con la molla e non con voi.

Ino ltre questa molla non ha s empre
,

Operando lo s catto , un
’ egual norma ;
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S icchè. nel petto l ’ abbiano O nell’ anche
,

0 interna
,
o a fior di pel le

,
0 s opra o s o tto

,

Bisogn a andar di pass o co ll e bianche ,
Col le ro ss e anderai di mezzo trotto ;
Va’ di galoppo con quell e di c era
Pallida

,
e con le brune di carriera .

Ma non so lo al le dOnn e in questo mondo
Giova to ccar la molla

,
e corre voce

Che spess o un ciarlatano
,
un vagabondo

To ccò l a mo lla e guadagnò la cro ce :
Io però non l

’ ho vis to
,
e in questo cas o

S egue l a t eoria di San Tommaso .

Ma ho vis to un cameriere ignudo e bruco
,

To cc
'

ar la mo lla e diventar patriz io ;
Toccarla agl i s cro cconi un r icco c iuco

,

E pas sar per un uomo di giudizio
To ccarla l ’ abatino a Mons ignore

,

E doven tar Canonico O Priore .

Da queste anomalie s ovente è nato
Il vincolo d ’ amor , la s impatia
Che lega 1’ imbecil le al letterato

,

Che ravvicina il nobile alla spia
,

Che unis ce bacchettoni e s ensuali
,

E accorda sanfedis ti e l iberal i .
Però s e mist i i dispari 001 pari
Vedrete casualmente al la giornata
Deh ! non fate giudiz i tem

o

erari

E la molla to ccata e rito ccata
Che produce co s ì , s enza maliz ia ,
La reciproca fede e l ’ amicizia .

T o echiam l a molla
,
i l re s to n on importa .

Beati quell i che la molla imbroc ca !

Chè in s omma dell e somme
,
a farla Corta

,

O s i to c ca la molla e c e l a to c cano .

Donne mie bel le
,
s e p i eto s e s i ete

D iteci in carità dove l ’ avete .

DELLE ARTI .

Assai di vani s imulacri ingombra
Ti vegge , e Italia ; e tele e bronzi e

'

m arm i

Stanno indebito premio 0 inuti l fas to .

E poichè tacque la virtù del l
’ armi ,
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E la grandezza tua sparve com ’ ombra
Nè s i rimane l a rapina e i l guas to ;
Quest ’ impero gent i l

,
che t ’ è rimasto

D ell e care i spirate arti s orelle
,

Da serv i] macchia intemerato serba .

Vigila o cculto , come serpe in erba ,
Tal , che le gemme ant iche e le novelle
Dal capo t i divelle .

Deh ! s e perdest i i l brando e il diadema
L’ onor t i muova del la fi onde es t1 ema

P en mente al la divina a1 te che inform a

Nel suo
_

concetto i l cielo e I’ un iverse
,

Parte svelando a no i di tanto arcano ;
Nè un atomo vedrai vagar dispers o

,

Ma obbedient e correre a sua norm a
Per questo immensurabile o ceano .

Co s i concede al l’ intelletto umano
V irtù d iverse , che per m i ll e gui s e
Lo riportano al font e onde deriva

,

Quest-e dal lume
,
che di s è l e avviva

,

Per quel che provvedendo a lor commis e
Non penn e es ser divis e :
Onde in n e i 1’ immortal pa1 te che crea

,

Ritiene l ’ 0 1ma della prima Idea .

Vanno le g10 1 i e e ogn i altra gentil co sa
,

Che l ’ uom leva da te 1 r
,
a e da l desirò

D ’ una v ita immortale il c o r gli stampa
Rapit e anch ’ es s e ne l perpetuo giro
Dell ’ umane v i cende

,
e inv id iosa

O bbliv
'

ion l e invo lve e vi s ’ ac campa .

So lo de l gen io la ben igna lampa
Per lo buje dei s eco l i le s c orge ,

del l ’ età codarde .

0 quando Orazio al la tentata sponda ,
Come lion là nel l e libi e val li

,

Disperat o nell ’ ultimo cimento
Fulminando abba ttea fanti e caval li ,
E lor s alme co l piè Spingea. nel l

’ onda
,

Che gli fa cean sul ponte impedimento 2

O Bruto
,
che i l pugnal sangu ino lento

Da i cas ti membri d i Lucrez ia tratto ,

E scri t to in m a rgin e . N on p er va n a. d ile tta n z a ,
m a p er perpe tua re

la m em o ria d ei somm i b en e fa t to r i de l l’ um an it à. e c
2 S i n o t i ch e i l pon te era d i legn o e n o n a v ea spa l le tte . (G iusti .)
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tiprende a un t empo l ibertade e s enno
Camm il dal le bilance innanzi a Brenno

,

R ite r la spada e rompere i l contratto
Vegge , e Scevo la in atto
Fero espiare i l fallo della mano

,

Paura e meraviglia al Re to s cano .

Incliti nomi e memorande impres e
,

Onde i l val or d i Roma e la cres cente
Repubbl ica levo ss i e si mantenne !
E dall ’ ult imo o ccaso al l’ Oriente
Per intentate vie l ’ Aqui la s t es e
Sull ’ univers a umanità le penne .

Ma ce
’ a cambiar venne

intempes t ive
Ciò che fu sprone al pepo l di Quirino ,

Altri mezzi fortuna
,
altro cammino

A riprender virtude e r ne pres crive
r ivive

a’ s eco li remot i
Virtù nel petto agl i ultimi n epo ti ?

Na1 ri lo Svevo di ta
o

n t
’ armi il frutto ,

E del l ’ ars a Milano e del l’ aratro
Volto s chernendo per le sue ruine !
Qual di gloria

,
O Gua ltier

,
faus to teatro

Ti fu i l palagio vil ipes o e i l brutto
Mercan teggiar fra l

’ ire fiorentine
De ’ tuo i te l dica i l mis erando fine

,

Che al concitato pepo lo fremente
Prezzo di fuga abbandonar t i g iova .

O nobil Doria ! 0 Pier ! per voi la nuova
Oblia l ’ e s empio del la pri s ca gente ;
D i voi la riveren te

Universa le uman ità s
’
onora ;

I n voi 8
’
in ten de chi la p a tria a dora .

1

Ecco gl i alti subietti onde verranno
A voi

,
giovani

,
i s ens i e la virtute

,

Che in tempo I’ ala del pens i er vi l evi .
Quest i di forti fantas i e le mute
L atebre della mente agiteranno ,
E voi con es s i renderam l ongev i .
Spiacciavi in opre invereconde o l ievi
Pro strar le patri e glorie

,
e con la fama

La dignità dell’ animo gentil e .

Nuo ce talor l ’ ingegno e si
'

fa v i l e
Per mal obietto che dai p iu s i brama ;

Quest i vers i son o so lam en te n e l la p rim a de ttatura .
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Tolgano i l l o c o al viz io e alla menzogna .

Susc itera del l ’ alma entro i s egret i
La veneranda immagine degli avi

,

A vos tra inuti l vita acre rampogna .

Forse
,
quando che sia , potrà vergogna

In anim arvi ad opre alt e e leggiadre ;
Quel che l ’ onore e il debito non puote .

Ecco le membra
,
i l senno ,

ogni mia dote
In man di genti mercenarie e ladre

,

Nè l a do lente madre
Nes sun de ’ figl i t oglierà dal fango
Cinque seco l i s on che a spetto e piango !

FRAMMENTO .

In le i vergini ancora
Son gl i affett i genti li

,

E per - l a morta gera
Degli o z ii s ignorili ,
L’ animo suo bennato
Pas sa incontamin ato .

l o nello s te s so fango
Impedite molti anni ,
Amaramente piango
Piango d i sto lt i affanni ,
E di gio ir t orpent e
Fiacc o i l petto e la mente .

Ed or che di novel la
Vita un alito spira ,

A rin fran car la bel la
Contrada

,
in cui s ’ ammira

Qual di lontan paes e
V i reca alma cortes e ;

E a mezz o del viaggio ,
D ’ inso lito fulgore
Balena all’ o cchio un raggio ;
Gent-il raggio d ’ amore ,
Che mi s i pone a guida ,
E del cammin m ’ affida .

Troppo ahi lento e res tio
All a belt-à di lei
E del loco natio



G ITA DA FIREN ZE A MONTECATINI . 249

Alle grandezz e nuovo
Il cor s i muove .

Oh virtù sb igottita !
Oh s tanca anima mia !
Torn a a sent ir la vita

,

E risorgi e t’ avvia
,

Severamente l i eta
,

A più s ecura meta
Vedi di gio rno in giorno
Incalzars i gl i eventi

,

E dinanz i e d’ in te rno
I l frem er dell e genti
Come rumor lontano
Di commoss o oceàn o ;

E sul l’ onda agitati
Popol i e Re .

GITA DA FIRENZE A MONTECATINI .

LETTERA A GIUSEPPE VASELLI .

Sai che l ’ uomo propone e Dio dispone
,

Come dic e il proverb io (uno de
’ mille

Che il pepo lo non s a d
’ avere in bo cca ;

E li regala a no i , gente d
’ accatto

Pronta a farsene be lla ). Avca promes s o
Venire a Siena da Firenz e

,
e te co

Chiudermi in vil la
,
a succhiella1 1’ ottobre

Tranquillamente . Che ne d i ci ? All ’ e 1g0

D ’ incamminarmi per Porta Romana
,

Mi pres e un di1 iz z on e e venni a cas a .

Se me ne chied i l a cagione
, è detta

In due par zo le Son figliuo lo ! ho vi st o ,
Tutte le volt e che di qua mi pai to

,

Pianger mia m ad I e e mio pad 1 e
,
e lagn a i si

Di 1 im an ere a tavo la a quat tr
’ o cchi ;

Mentre Ildegarde , la sorella mia ,
Si m aritò lontana ottanta migl ia

,

E me , puntello del la cas a Giust i ,
Principe nato a ereditare i l trono
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Delle no i e domestiche e de’ s aldi
,

0 l ’ ugg ia
,
O gl ’ int est ini

,
o i l mal de’ nervi

Sp ingono in giro , com e un arco laio
,

Nove
,
un anno per l ’ alt1 0

,
e diec i mes i .

Sol ita fine de’ nostri e di n e i !
Ess i ci danno la vita

,
c i danno

Lume
,
s o ccors o

,

“

danaro
,
fel ic i

Di c ontentarc i
,
di vederci entrare

E stare a garbo in un mondo sgarbato ,
Che durament e po i c i ruba a loro

,

E mai del loro amor non c i compensa !
Torno al viaggio

,
e come fece Flacco

Del suo da Roma a Brindis i (quel Flac co
Che di somm e maestro e s ommo p orco
Fra ’ po eti di corte ha la c oron a )
Te ne racconto i m in imi acc identi

,

Per cel ia per veder se l i s o d ire
S enza le gretteri e de ’ mestieranti .
Venni per D iligen z a , O s e tu vuoi ,
In uno di quei trespo l i r itint i
E battezzati po i per D i ligenz e
Nom e frances e

,
che con altri mille

Portati qua dagli us i o ltramontani
,

C ittadinanza dalla Crus ca aspetta ;
E l ’ otterrà : chè i l cambio delle voci
Fra gente e gente

,
come l ’ ombra al corpo

,

Tien dietro al cambio delle cos e umana
Nè straniero vocabo lo corrompe
L ’ intrins eca virtù d ’

un a favella
,

Quando lo s til e riman paesano
,

Quando i l campo de ’ vers i e delle pre se
Non è pestato vandalicamente
Dai no s tri poliglott i
* Grammatici di sarti e d i s tallieri .

Al contrattar de’ po st i , un certo arnes e
Incavernato in fondo a uno s tambug io
E che pareva un ragnolo

,
o i l Mino ss e

(Come direbbe un Arcade , buon
’ anima )

De ’ mezzani di ruote
,
as s icurava ,

Sulla s anta onestà di cas a sua ,
Che comodo

,
pul ito

,
o ttimo il l egno

,

Lest i i polledri
,
e più che galantuomo

I l vetturino
,
c i avrebbe in tre ore

Sbarcati al posto . Ed eccoti la biga
,

I vers i cosi segn a t i , si trovan o con a ster isco a n che n e ll ’ a u togra fo
forse i l G iust i v i vo leva t orn a r sop ra con l a lim a .
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Il casto grembo della cara madre ,
E del t etto paterno i l s anto as i lo

,

Che dà l ’ e s s ere intero
,
e dol cemente

L ’ an imo leva a d ignità di vita
,

Error
,
vergogna

,
delitto e miseri a

Chiuse per s empre ! Cres c erete so li
,

Soli al l’ affetto e ma lsecuri in t erra ;
Al disam or d i genit or i ignot i

,

Come la pianta che non ha radice
,

Maledicendo ! Prendemmo le mos s e
Con un chio cce di frusta e un gran sagrato
Che tuonò da cas s etta : e al lor tra n oi

S trim iz z iti in quel bugno
,
in com inc10

Un in cro ciar di gambe
,
un tramenio

Di pastrani
,
di s ciall i

,
e d’ altr i cenci

,

E un baratto di s cus e e di lamenti
,

E di proffert e fatt e a mal in cuore .

Parlai co l Potestà del p iù e del meno
,

E c i tas tammo rec ipro cament e
,

Egl i su i liberali
,
io sull e sp i e .

Conobb i al fin de’ conti es s er costu i
Uno dei tant-i che po sti a ciucare

Sotto un governo di s crivani
,
t irano

A dare un colpo al cerchio
,
uno a lla botte

E a morir giubbilati e pensionat i :
Chi cas ca cas ca

,
e rim anga chi vuo le :

Esso
,
dal canto suo

,
s ent i l ’ umore

0 lo s apeva : insomma delle somme
,
1

Io ri spettai l’ impiego
,
es s o l ’ Ital ia

,

E pas sammo la strada in s anta pace .

Giunt i al Poggio a Caiano
,
un bruli chio

D i livr ee
,
di galloni e di so ldati

,

Segno ci fu che fo s s e Su’ Altezza
Pas sato in v i l la e a rimett ers i in gamba

,

D a lle p a ra lisie govern a tive.

Lì m ’
aocchiò d i vo lo un segretario

Di quel li da campagna
,
e dal cancello

Ratto mi salutò con quel saluto
Del l ’ uom che dic e : guardami e va ’ via .

Andai . La grave nebb ia che ponzava
Fino dal l’ alba

,
incominciò di vena

1 S i l egge so tto l a can ce lla tura , e depo questo verso
E sso da l ca n to suo , chia ro e lam pa n te
V ide d ’ a verl a a fa r co n un p o eta
Ch e sa d i paga r l ’ e s t imo , e l a b o cca.
S o li to d ’ un gere a l la sua scod el la ,

L e bu tta l à com e l e pen sa . I n fon d o
I o ri spe t ta i ec.
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A liquefars i in lenti s sima pioggia ,
Fredda . spes s a , minuta , come quella
Che cade al mest o cader delle foglie

,

E s i suo l d ire che gabba il villano :
E a me che s offre di paturn e

,
e un suono

,

U n detto , un cenno , un variar di cie lo
tivo can o alla ment e i cas i andati

,
>*Quel piover lento ricordò la stanza
O v

’ i o là nell ’ autunno i di p iovos i
Rallegrava con t e

,
sacro Alighieri

,

Con te che le t o s cane corde armast i
,

E suon rendest i alla romana lira
,

Che per lungo s ilenz io parea fio ca :
Ma più alto (I

’ Omero , e più di quello
Che ti fu guida giù nel c ieco mondo

,

E su pel m e n te che l
’

anime cin a
,

Non tanto il fort e immaginar ti l eva
E l

’

impeto d i larga onda vo cale
,

Quanto la nuova
,
che da D io t i venne

,

Luce in telle ttua l p iena d ’
amore

,

E ti rapì dal s enso al primo vero ,

All ’ eterno dal tempo . Oh come allora
M ’ inebr

'

iast i della tua paro la !
Come l ’ ingegno incert o il luminasti !
Teco i l s o lingo amante onde a Va lchiusa
Manda sospir i ogn i anima gentile ;
E t eco era c o lui che di portenti
E di s ogni e di fo le emp ie l e carte

,

A per igl io s i vo l i afi
’

a ticando

Mirabilmente l ’ italica musa .

La vereconda
,
nell

’

ard ita foga
Scompos e i veli e pa lpitò s ovente
Della caduta ; e po i ch

’ ebbe condo tt o
Per man Torquato a più battuta c ima

,

Saz ia cessò molt ’ anni
,
e s i nas cos e .

La Potest-es s a invece
,
a intorbidarsi

,

A fare un vis o di dolor di co rpo
,

A g uardar fuori per aria
,
e contare

L e nuvo le e le goc cio le
,
e pregare i

Di gridar
, ferma ,

e chiedere s e bene
Erano ass icurat i

,
eran copert i

I bauli
,
le s cato le

,
i fagott i

D ietro , s opra e davant i . E il vetturino
E no i tre (i l Pot es tà ,

la balia ed ie )
A cons o larla

,
a dire , a spolmonarc i

Che tutto era tappato
, a1 0m curo ,

Che nemmanco i l diluvio un ive1 sale
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Le avrebbe fatto l ’ avari a d ’ un nastro .

Fiato perduta quanta fu la via
Un mus o , un fio tto

,
una continua smania.

E s iccome la donna è t imorata
,

O s s ia fa bestemmiare e non bestemmia
,

Rispettato Mes s er Domine Dio
,

Se la pres e co l t empo
,
co lle m iglia

,

Con sè
,
ce lle care gne e co l mar ito ,

Che un po ’ rideva
,
e un po ’ s cot eva il capo .

Intanto quella rozza montagno la
Che traboccava di latt e e s enti a
Del co lmo petto i l pe nde e le punture
All ettava alla peppa i l bambine llo

,

Che nato i l giorno innanzi
,
ancor capace

D el le mamme non era . Ed es s a
,
fatta

Dell ’ indic e e del medio una forcel la
,

Tenca s chius i i labbruz z i all ’ in esperte ,

E l’ accostava al s eno e lo ninnava
Con baci e baci

,
come fo s s e suo .

Quel dolce atto amoro so
,
a me si c aro

E al Pot està
,
parea che stomacas s e

L a vana femm inuccia imbestial ita
Per l ’ eleganz e sue perico lanti .
Qui , per modo di d ire , al pover uomo
Chies i s e avea figliuoli ; e la Signora :

No , grazi e a D io . Sorri s i amara-mente :
Nes sun fiatò ; la contadina intes e .

Co s ì P istoja ,
tra l ’ acqua e la m e ta ,

La s conquas sata Diligenza varca
,

Lenta s cri cchiando e tentennando
,
a l pas s o

D i c erti s ereni s simi Governi ,
E ci depone a un tr ivio . Alla sua strada
La balia s e ne va col la vettura ,
De rm endo le sul bracc io i l do lce peso ;
I l Pot està per una via travers a
Mena la mogli e al covo ; i o per un

’ altra
Cavalco al mio pinnaco lo , con sotto

U na sella da farci i senn ozqn
E un Briglia doro che gira i l fran toio ,
F ratello n a to di quegli a ltri due.

M i segue un con ta din di F a ttoria

Che mi discorre d ’
o lio e di bestiame ,

E mi domanda quando p iglio moglie ;
Sfruwn an dorni dietro il p a lafren o
E ansimando su su p er la sa lita

Con un sa cco in sp a lla ,
ove son ch z usz

D an te , Virgilio , Giovena le , un roto lo
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E l ’ ira democrat i ca
P urgat

-a a mano a mano
,

Mi s ento co sì suddito
,

Che sfido un ciambellano .

Anzi , munita l
’ anima

D ’ o cchial i epicurei
,

I Re
,
d ’ Arpie

,
mi pigliano

Mus o di s emidei ;
E il Fatto re il lus tri s s imo
Delle Reali entrate

,

Mi pare un arz
'

igogo lo
D a farci un Mecenate .

Del cranio mi vaneggiano
Per i vuot i canali

L
’

INTERCALARE D I GIAN PIERO .

Tutt i quant i nel parlare
E ’ s i cas ca più o meno
In un dato intercalare
Che c i s erve di ripieno :
P ar lo chiaro e dico il nero

Era quello di Gian - Piero .

Fu G ian - Piero di natura
Un buon uomo

,
un uomo franco ,

Senza un grano d ’ impostura ;
Vale a dire

,
un corvo bianco

In un tempo menzognero :

P a r lo chi a ro e d ico i l nero .

E dicea : Ques to spro loquio ,
Questo porco tu per tu ,

Questo pas so van i loquio ,
Questo eterno su e giù ,

È un s o lenne vitupero
P arlo chiaro e dico i l r ero .

Asco ltat elo a un dipres so
Io per me non raccapezzo
Chi non è s empre lo stes so ,
Chi non è tutto d ’ un pezzo :

Ho piacere all ’ uomo intero :
P arlo chia ro e dico il vero .
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Non mi piace i l chiaro s curo
,

Anzi dico apertament e
Che mi pare un gran figuro

,

(
'

hi non è bianco nè nero :

P a r lo chia ro e d ico il r ero .

Ogn i popo lo ,
dire i ,

Che pensas s e a ’ cas i suo i ;
A noi altri

,
proporrei

,

Di strigarce la tra no i ,
Senza puz zo fores t i ero :

P ar lo chiaro e dico i l «r ero .

Nell ’ amore ho sempre usat i
Patti chiari e manifes ti

,

E certi angio li sfacc iati
,

Certi dia vo li modes ti
,

Mi ries cono un mistero
P a r lo chia ro e dico il r ero .

entrato in frega
Di poetica nomea ;
Ma trattando di bottega .

D ’ in censiere o di livrea ,

Sdegnere i d ’ e s s ere Omer0 °

P a r lo chia ro e dico il r ero .

Il s apere io lo vo rrei
Co llo cato sugli a ltari ;
Ma cred iat e

,
che dare i

M i ll e S o crati falsari
Per un as ino s incero :

P a r lo chia ro e dico i l r ero .

Parl i ognuno a muso brutto
Come me , come gli frul la
Ma chi chiacchiera d i tutt o
Senza mai v en ire a nulla .

Non lo conto per un zero :

P ar lo chia ro e dico i l r ero .

Che s i cava da un Papato
,

Da un Impero senza freno

O direi di fare a meno
Del Papato e dell ’ Inipero :

P a r lo chia ro e dico il r ero .

Parlo chiaro : in c erti c as i .

Io che credo ferm ament e
,

Dico i l vero
,
quas i quas i

Ho creduto miscredent e
Gu nn Po es ie.



258 LA DONNA N O N COMPRE S A .

Tanto i l Papa che Lutero
P a r lo chia ro e dico il nero .

Son fi lo s ofo 0 pol tron e ?
Non lo so : ma la più corta
E la via del la ragione ;
Andero dove mi porta.

,

Senza darmi altro pens iero ;
P a r lo chia ro e dico il vero .

LA DONNA NON COMPRESA .

FRAMMENTO .

Sull ’ us cio del pec cato
,

L i
,
nè dentro n è fuori ,

Col cuore allumacato
D i s crupo l i

,
d’ amori

D i pubbliche albagie
,

E d i pr ivate ubbie ;
Modello d ’ eleganza

ln

E d ’ abit i e di modi
,

Affetta noncuranza
Di premure e di lodi

,

Gira gli o cchi s oavi
S it ibondi di s ch iavi .

pubbl ic o s evera ,
Man evo le a qua ttr

’ o cchi
,

Copre virtù non vera
A danno de ’ g ino cch i

,

E d ’ ined i to amore
Puntella i l suo pudore .

0 bella putibonda ,

Che t ieni i Cavalieri
A tavo la ro tonda
De’ tuoi cas ti pensier i ,
E cerchi che la gente
T i c erchi inutilmente
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Son cose a novo
E che s i fanno come bere un ovo .

Di ce che il mondo m uterà des tino
Quanto e quando
L ’ uomo s i ves tirà d i bordatino

fa nulla mai
,
svegl ia russando

Con un Vangelo di pedanteri e
E una virtù di piccin in erie .

Ma Padre Tent ennino è un baciap i le
,

0 miscredente a s econda del t empo ;
E di Padre Giulebbe e Padre Bile
Partecipando nello s te s s o tempo

,

Di Padre Bile i l fegato non ebbe
,

Nè l ’ agn ellism o di Padre Giulebbe .

Del res to
,
è di dottrina un arsenale

,

Un . al s eco lo pup i llo ;
Difatti nella Storia Universale

,

Detta altr imenti IndO i - i -na la Grillo ,

D ’ ogni co stume e d’ ogn i opinion e
Ha fatto bravamente un polpettone ;

Un polpettone crit i co
,
analit ico

,

Fis ico
,
metafi s i co economico ,

Teo lo g i co
,
algebrico

,
polit ic o

,

Cosm ico
,
cosmogonico

,
astronomico

,

Un po lpettone di mille po lpette
T enute ins ieme a furia di s tanghette .

Sulle pedate di quest i tre Padri

Si
l

fan co s e da as ini e da ladri .
Là

,
là. venite voi

,
Padre Buonsens o

R im ettet-eci tutti al verbo P enso .

UN FOSSILE .

Ecco un bue petrifica to ,

Che rammenta i l vec chio mondo
Fuma

,
beve

,
s t a sdraiato ,

Fa i l vanes io
,
i l vagabondo

,

E s i dondo la e s i culla
In un do lce non far nulla .

Se gli parli de l P iemonte ,
0 d i Napo li

,
0 di Roma ,

Ti s ta l ì con una fronte ,
Che ti pare un vero automa ;



U N r o s su.n . 961

E sul conto d i R adeschi
Fa sbadii a rcia sin e schi.

Hanno vogl ia i Deputat i
D i sgo lars i per s e ’ me '

Regalando agl i abbonati
La tribuna e l ’ oratore

,

Va dai s arti c iondolon i
A parlar di pantal on i .

Per avere una modista
Dà l a Civica , lo Stat o ,
I l codino , i l progres s is ta ,

L ’ arrabbiato
,
i l moderato

,

Lo Statuto
,
i l M in i s tero

E la Chies a co ll
’

Impero .

Nel di luvio univers ale
D i pro clami e d i gazz ette

,

L ’ imperterrito an imale
Non s i tuffa per un ett e

,

E fa vela in lontananza
In un ’ arca d ’ ignoranza .

Ma rendendoi g ius t iz ia
,

Se non pors e mai la mano
Alla nobile dov iz ia
Del grand ’ alber Bacon iano ,

S i distingue o ltre i l dovere
In più comodo sapere :

O ltre a s toria e biografia
D i cantan t i e ballerine

,

E una certa geografia
Che non pas s a le Cas c ine ,
Ma gli guida 1’ intel l etto
Nell ’ Atlante del p i cchetto ;

Senza perdere le nott i
,

Imparò frances e e ingle s e
Su i cartell i po l iglott i
Che allumacano il paes e ,
L ’ aritmeti ca in cantina
E la chim i ca in cuc ina .

011 ! s e aves s e s om igl iat o
Questo suo n ipote

,
Adamo '

I l s erpente d i sperato
S ’ impiccava al primo ramo
Del la p ianta pro ib ita ;
E la co s a era fin ita .

2

Va r . L a stra tegica n e l b a l lo
E l a s ta t i ca a ca va l lo .

Va r . E p e r E vo. era fin i ta .



1
0

1
0 A U NA DONNA .

In s o s tanz a
,
i l caro bove

,

Nella svegl ia del le genti
Non s i desta , non s i muove
Da’ begli o z ii s onnol ent i ;
Come quando eran padroni
Il Cian telli e i l Fo ssom bron i.

L a cag ion del l’ apatia
Che l’ ha pres o di traverso

,

E una mezza porcheria ;
Ma schermendomi col vers o

,

La dirò con quel pudore
Che si merita i l lettore .

Educato all a demenza
In un mar di pasta fro lla

,

Dall a prima adol es cenza
G l i s ali come una co l la
Di corrent i priapee
Alla s ede dell ’ idee ;

E il cervello immantinente
Disfacendo si in quel

'

bagno

Si s ent i naturalment e
Attirar verso il calcagno ;
E mutata abita zione?
N è provò conso lazione .

A UNA DONNA

Sol itario fra l e gent i ,
L ’ amor mio s o sp iro invano
Al m io pianto

,
d i l ontano

Si comp iange un alt1 0 cor .

S e da pres so i no stri palpit i
Confidarci a no i non l i ce ,
Va’

,
canzone

,
all’ infel ice ,

Conso lando il s uo do lor .

La vedra i pens os a e mes ta ,
Tutta as so rt a in un

’ idea :
Qui baciomm i . … qu i
Mormorar l ’ udrai talor .

La vedrai guardare in lacrime
Un una
Va’

,
canzone

,
al l ’ infel i ce ,

Conso lando il suo dolor.
Come un ’ ombra

,
come un sogno

Son fugg it i i di beati ,
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o A F IREN ZE P E R L E S CUOLE INFANTILI .

E rediviva della vita nuova ,
Che al l ’ univers a um an ità prepara
Schiera d i s agg i a cui di ben far giova ;

Riprendi i s en s i del buon t empo
,
e l’ ara

Del patrio amo
'

r pentita e reverente
,

Prima t i vegga nella santa gara .

Oh sorgi
,
ed apr i gl i o cchi del la mente ;

Ved i 1’ as tro invo cato che s ’ avanza
,

Diradando le nubi in oriente .

Salve
, 0 s te l la di pace , 0 di speranza

Mes s aggera genti l
,
che tutta l iet a

Ti mes ci ai g ir i dell ’ eterea danza !
I l santo lume tuo

,
divin pianeta

,

P aven ta n l’ alte co ronate tes t e ,
Come s c intilla d ’ infausta cometa ;

E tu beato al l ’ armonia cele s te
Pro ced i irreparab i le

,
e l’ eterna

Luce d i Dio t i s corge e ti rives t e ;
D ’ Iddio

,
che fermo in sua ragion superna

,

Ben ignamente r iguardando a noi
,

A co s e alte ne tempra e ne governa ;
E nel l ’ abis s o de ’ consigli suo i

,

Nel vortic e dei s eco li fuggenti
,

L ’
etadi alt erna preparando i l po i :

E con vaghezza nel le umane menti
,

Che le s o sp inge a errar di cos a in co sa
,

Sempre cercando un ben che l e contenti ;
A che anelando l’ anima opero sa
Le sue potenz e es erc ita

,
e so spira

Sempre alla verità che l ’ e n asco sa ;

Spes s e fiate in via manca o de l ira
,

Pero cche l ’ ale inferme a tanta cima
Prendono al lor des io troppo alta mira ;

Pur s empre avvicinandos i alla prima
Sorgente

,
e fatta dev iando accorta

,

Del suo fango s i forbe e S i sublima .

Di questo , o patria mia , t i riconforta ,
Che in po co d’ ora , in t e svegho ssi e crebbe
« Amor del ben che all’ alte co s e è porta.

E certa prova quel l’ etade n ’ ebbe
,

Tanto negletta più
,
quanto più cura

Chiede al la mano che condur la debbe .

Gelo s a età
,
ch e al ris o di natura

,

Quas i giovine pianta in suo terreno
,

Ratto s ’ eleva e le radi ci indura .
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Culta s ’ infio ra
,
compen sa ndo appien o

L ’ amoro so co lono ; e S l fa pruno
,

Abbandonata
,
al campo ombra e ven en o .

Che val
E di vest i e di c ibo in sulla v ia

,

All’ orfanello povero e dig iuno :

Se non so ccorre al l ’ indo le natia
Per tutt i i mod i onde s i fa

'

pales e
L ’ o cculta po ss a che dal cie l s ortia ‘

?

Ques to vuo l la v irtù che amando s ces e
Co l verbo in terra a ravvivar l o z elo
Che al m 1sero s oc corre e obl ia l ’ offes e .

E quando po i vitt or io s o al c i el o
Tornò quel forte

,
decret ò l a Dea

Interprete e custode a ll
’ Evangelo .

Ed es s a
,
i mal i dividendo

,
bea ;

Es s a i l core e la mente al ver conduce
Con sen z

'

ien do alla superna idea .

Ecco n ove llam en te a te riluce
L’ immag ine di le i

,
F iorenza m ia

,

Come p ianeta di s econda luce
,

A far fede quaggiù qual e e lla uscia

Vergine eletta da l la man de l padre
,

L e sembianze v edrai d i quel la p ia
Nobilem ente plac ide e leggiadre

,

Spirar nel marmo in un a tto d’ amore
,

Che intendere non può chi non è madre .

Chinato in dol c e angelico s0pore ,
Sopra l ’ omero de stro un pargo letto
Posa

,
come ape al calic e d ’ un fiore ;

S ch iude al l ’ altro i teso r dell ’ intell etto
E lui ritro s o do lcemente gu ida
Con l a serenità del santo affetto .

0 vo i cui tan to officio or s i c onfida

G iovan i spo s e a cui s i fa beat a
La vita partorendo

,
ed ogn i pena

Nell’ aspetto de i figl i è consolata ;
E vo i m ’ udite : amore in tanta piena
Di gioja al vers o acquisterà do lcezza ,

E a migl ior vo lo intend imento e l ena .

Qui è un a lun ga la cun a .



66 CANTO DEGL I I SMAELIT I .

Docile a quel la man che l ’ accarezza
,

Al l ’ 0pre e al la pietà la bamb inel la
Per t empo 1’ inno cente indole avvezza

,

Queta per mano alla maggio r sorella
Lascia l a cara madre

,
e s enza pianto

Addio le dice in sua dolce favella .

Nè vede 1’ ora di se
‘

derse accanto
Alle compagne

,
e il ten iìe l avoro

Seguir con es s e e avvicendare il canto .

L ’ una l evata in piè d inanzi a loro
G iunge l e man i

,
e s emplice e devota

Intuona l ’ inno
,
e seguon 1’ altre in coro .

Indi s i muove con sua s chiera
,
e ruota

Intorno intorno a quel s anto ricetto
,

Temprando i pas s i un ’ angel ica nota .

E quando a mezzodì cess a i l d i letto
Del l e gare inno cent i e s i rim ane
I l l i eto giro e l ’ inno benedett o ;

Sedute a mens a
,
tacite ed umane

,

Quietano in pace i l natural des io
,

Accomunando le carezze e i l pane .

Gio ite , 0 figl i ! Intemerato e pio
In vo i cogl i ann i cres cerà l ’ amore
Che ne lega concordi al suo l nat io .

Voi destinat i ad un ’ età migl iore
,

L ’ anima mia vagheggia
,
e al canto vo s tro

Temprare il vers o m ’ è s oave onore .

Umi] nella speranza
,
a Dio mi prostro :

011 ! vi conceda eredità di pace
Bacoor

,
quando che s ia

,
del sudor no stro .

E a no i conceda al imentar la face
Ch’ egli alla no stra car i tà commess e ,
Tanto che s orta in fiamma alta e vivace

,

Preceda il cors o del l ’ età promess e .

CANTO DEGLI ISMAE L I
'

l
‘

I .

Nei ferì ardui c imenti
,
e nell ’ ebbrezza

Che muove da soave orgia festo s
'

sa
,

Ove la molle ro s a
E l ’ ambra e i l mus chio in un pro fum o o lezza ;
I l pensier del l’ avel lo
Do l c e s orr ida ai figli d ’

Ism a e llo .



https://www.forgottenbooks.com/join


268 EPIS TOLA AD U NA DONNA .

Nessun p iu t i commette
L ’ ira e i perigl i delle sue vendette ?

Deh ! la v i tt ima tua perchè s i cel a ?
Perchè racchius i in questa bas s a ch io stra
l ndugi omai l a nostra
Brama , che al premio degli eletti anela
Oh ! di ferire accenna

,

E l ’ alme ardenti al volo ul timo impenna .

EPISTOLA AD U NA DONNA .

Dovr ei
,
s crivendo a te

,
stare imbrogliato

,

E l ievemente pungerti l ’ orec ch io :

Co s i d ’ inverno ornandoti allo specch io
,

Trattieni il fiato
,

Chè i l l impido cri s tal lo non s i appann i .
Non già ch’ io rim ator di frizz i o sceni ,
Nato m i s enta a lus ingare i reni

Dei Don G iovanni ;
Ma come quei che spens ieratamente
Di questa vita sulla ge ra immonda
Imbarcato ch e fui

,
pres i a s econda

Della corrente ;
Nè fuor nè dentro non ho più quel primo
Candor

,
di cui novell a alma s ’ avviva

,

Che dal fiume salvandomi alla riva
Tras s i del l imo .

Tu dal fango s ecura e dal fragore
Che ques to gorgo impetuo so mena
Hai della mente plac ida e s erena

Serbato i l fiore
Entro i s il enzi d i pud ica s tanza

,

Come s ’ addice a s emplice donzell a ;
E perduta non ha l ’ an ima bella

La sua fragranza .

Cos-ì celata , del mondaccio vano
L ’
ire no

,
ma i pettego li dispetti

Arriveranno a te
,
c ome d’ ins etti

Bonz io lontano ;
Ed aspri e crudi i vers i t i parr

'

anno
,

Temprati al cupo s cro s cio del mal fiume ,
E affumm ica ti nel funereo lume

Del dis inganno .
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Ma che ? Dei sant i vati di Giudea
Sa ccheggero l a pag ina isp irata ,
Se il po l lic e de i furbi ha s creditata ,

L ’ Arpa Idumea
Inchio stro sciuperò ,

tempo e r imario
Gridando « I ta lia mia ? » Serbo i l po lmone

,

Se cominc ia cos ì fin la can z one
D ’ un Comm i s sario ;

E co ’ po ltroni impo ltronito i l bo ia
Las c ia cantare e compra . O ra cap i sco
Santa o l ibera ciarla oggi è de l Fis co

La s corc iato ia .

FRAMMENTO

CHE POTREBBE FORS E INT ITOLARS I

I L P O E TA TR A S CE ND E N TA L E .

Se di paro le inuti li tu vuo i
Che due pagine io t ’ empia del la Strenna ;
O di vers i che mes s i o prima o po i

,

Non pas sano a l di là della c ot enna ;
Eccom i pronto a entrar d i compagnia
Co l van i loqu io della zucca mia .

Vuo i tu quattro t irate in s t i l sublime ?

(Che per farne d i più non regge il volo )
0 perdonando alle pedes tri rime

,

Mi lasc i a modo m io s tr i s ciare a l s uo lo
Vuo i l ’ arpa o il co las c ione amore o lutto
Chiedi e domanda pu r ; s on pronto a tutto .

La sua sup erbia ,
i l suo fare alla p eggio

I l ciarlatano s ecolo m ’ infus e ;
Io , come nulla ,

svo ltolo e maneggio
Non s o lo nove ma dicio tto muse

,
1

E dis invo lto me ne vo ’ fra i do tt i
Poeta giuo ca to r d i busso lo tti .

d i s truzzo 2 accompagna
Me la stella polar de l frances cone

,

E bat tendo la comoda campagna
Del caco e te e della confus ione

,

I bura ttin i d elle nuove muse (a veva scr i tto ).
2 Nel m io vo to d i rond ine

, p o i can cel… o scr ive d i stru z z o .



2 70 FRAMME NTO .

Tengo la tes ta arcanament e vuota
Nel le nuvo le

,
e i p i edi nella m e ta .

Di certe fras i ho pronta una gran fi lza
Che mi s ervon di z eppe e di puntell i

,

Quando mi prende al gen io il mal di milza
,

Quando il buon s ens o ed io s iamo ai capelli
E il cran io aereOsta tico m ’ as cende
Nel vano su dove nes suno intende .

Da gran tempo (oramai lo voglio d ire )
Mi ronza per la testa un gran progetto ;
VO

’ rimes tare e vo ’ ri co s truire
Il mondo paralitico e imperfetto ;
Saran da me rimpast i cciat e ab ovo

Le co s e vec chie in un t egame novo .

Nei s onni miei
,
quando la notte o s cura

D i fantasmi s i popo la e d i larve
,

A farmi palpitar da l la paura
Un pel legr ino spirito mi apparve ,
Al vo lte ,

ai panni .

FRAMMENTO .

Chi vien dalla campagna
,

E è avvezzo a conversar coi contadini ,
I bon tonisti d’ im it ar pretende :
Compra cavall i ingles i e cappamagna

,

Del campicel lo suo l ’ entrat e spende
Alla Pergola

,
ai Bal li e co l Mas s ini ;

Poi fin it i i quattrini
,

I tt eri co
,

e trito in canna
,

Pieno di mal umore
,

V ive e ritorna s otto i l cur atore ,
Galant e anfib io

,
all a nat ia capanna .

Avvezzo al le biste cche ,
Alle l ingue s alate ed ai confetti
D i Doney

,
di Bernard e di V ital i ,

Per lui l e rape e le castagne secche ,
Un fritt o

,
uno stracotto di gall etti ,

Un’ ari s ta di porco
,
e co se tali ,

Son co s e dozzinali .
Perduto i l gusto dell ’ ant ica fame ,
L O stomaco bisbetico

C e lebre sart o in F iren ze .



https://www.forgottenbooks.com/join


N
)

[
O DELL ’ AC CADEMIA DELLA CRUS CA .

Non ogni giorno è fes ta
,

E bis ogna mangiar e :
Com inc iate a rus sare

,

O gente de sta '

DELL
’

ACCADEMIA DELLA CRUSCA .

FRAMMENTO .

Al so llec ito fornaio
Che

,
s eduto sullo s taio

,

Ripulis c e e raggranella
I l bel fior della favella

,

Già s ’ intende che n on bas ta
Di t ener le mani in pas ta
Perchè il pubblic o ammirato
Di vederlo infarin ato

,

G li s ’ affolli sul cammino
Quando torna dal mulino ;
Ma desidera sul s odo

,

Che s i mangi un pane ammodo
,

Di quel pane a cui la sporta
Apron tutt i i ricorrenti

,

Che ogn i s tomaco conforta
,

Ed è buono a tutt i i dent i .
E per ques to attende bene
All

’ origine del grano
,

S ’ egli è indigeno
,
o s e viene

D a vicino 0 da lontano .

*

Nè l
’ appaga ogni frum ento

*

L i
'

battuto del momento ,
' Ma 10 c erca ripo s ato

,
* Vent i lat o e nolegg iato ,

Per veder che non r ibo lla
' Quando all’ acqua s i marita ,
E ne rest i inar i—d ita

' O la cro sta o la m idol la .

E cavando lo dal s acco ,
Non lo pas sa al macinio ,
Quando s appia un po ’ di s tracco ,

O che pigli di s tantio .

Che s e a vo lte Si prevale
Del gran duro forestiero ,
L O corregge co l no s trale ,
Chè non faccia i l pane nero ;
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Che s i l ievita e s i spiana
Pe r la gente gro s s o lana

,

Che avve z z a ta si ogg i giorno
A serv irs i d ’ ogn i forno

,

Non d istingue il pan da i sas s i .

I SETTE PECCATI MORTALI .

Qu i la S up erbia ,
piena di s è stes s a ,

Dura
,
arcigna e diritta come un fuso

Pas sa e calpes ta la folla s ommessa .

L i l ’ A ra riz ia ,
che raggrinza i l mus o

,

E conta e trema in veste r icuc i ta ,

Pas cendo l ’ occhio d ’ un s acchet to chiuso .

Po i la L ussuria ,
s trac ca e rifin i ta ,

Co ’ bors on i di piombo al l ’ occh io o s ceno
E col la pelle incartapecori ta .

Vien dopo l ’ Ira che sputa veleno ,

E grida al diavo l che la port i via
,

Ogn i sbarra spezzando ed ogni freno .

La Go la arrota i denti per la via ;
Lurida

,
guercia e s ecca allampanata

,

S i lecca i labbr i e annus a un ’ o steria .

L ’
I nr idia ,

g ial la come una fr i ttata
,

Si mang ia dent ro , e s
’ arrovella invano

E tra gente che balla e d isperata .

Con una trippa da Padre Guardiano
,

L ’ alma P o ltroneria sud i c ia
,
grulla

,

Sbadiglia e canta co lle man i in mano .

FRAMMENTO .

Ed ecc o in quella un giovinetto alato
R ifo lgo rò di contra alla parete ,
Come in co lor di perla effigia to ;

E qual mes sagg io d i novel le l iete
,

Guardò l’ affl itta
,
e porgendo la mano ,

La console del l ’ ultima quiete .

Gwsn
, Po e s ie .
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Come d ’ un lago s ’ alza piano p iano
L a nuv o letta candida

,
e l egg i era

Va s enza vento per l ’ aereo vano :
Tal dall e co l tr i su spirante e vera

"D i le i s orgeva una s econda form a
Più di quel che s olea bel la e s incera .

Gia cca l ’ altra che morte non deforma
,

Muta sul do loro so letto intanto
,

Come persona che s oave dorma.

E tacquero le preci e crebbe il p ianto ;
Ma col l ’ anima s anta nelle braccia
Volando sus o al ciel l’ angelo santo

Nas co so nel fulgor del la sua trac cia

AVVERTIMENTO A UN GIOVANE

S C RITTORE .

con cetti difficili e s travo lt i
Non fabbricare a te sfin gi e chimere
Cerca mod i spediti e dis invo lt i

,

E non far
,
come i dotti di m es tiere

,

Rime co l tiro s ecco
, e vers i s ciolti.

Che vanno avant i a calci nel s edere
,

Ma pens a e di ’ l e co s e tali e quali
,

Pensatamente s chiette e naturali .

UN ANTICO CHE DOMANDA D ’ UN SUO CASTELLO A

CHI PIOVE VIA VIA NELL ’ INFERNO .

FRAMMENTO .

Da
.
secen t

’ anni in qua
,
lungo la riva

G iù di Co cito
,
un cont e paesano

Sta li dis tante dalla comitiva ,

Come suol dirs i
,
colle mani in mano ;

E quando via via per barca a rriva
Un ’ anima che parli italiano ,
S i rizz a e grida : O be , bene arrivato

:

Di ’
,
del castello mio co s a 11

’ è stato
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Su
, pestategli l

’ o s sa ,
R om petegli il groppone ,
Per vedere s e po s s a

,

Rifatto dal bastone
,

Ciò che non ha potuto
Polputo e ben pas ciuto .

Se gli altera la bile
Delic ata vivanda ,
Ritorni al pan di ghianda
Nell ’ anti co porc i le

,

E lì chius o e confitto

Stenti
,
s i roda

,
e z itto .

Il s ilenz io , l o s t ento ,
La vita o s cura e mes ta ,
Gli metterà talento
Di cercars i la t e s ta ,
Che negl i eventi ga i
Non s i è cercat o mai.

Libertà di parol e

Gli mes s e i l capogiro ,
Come un colpo d i so le .

Nell ’ ombra era educato
La luce 1’ ha infreddato .

Torni nell’ ombra .

Se cos ì s i conduce
A s ostener la luce .

'

LETTERA

ALLA SUA CUGINA ENRICHETTA MA ZZUOLI .

IO t i veggo di qua mandarti a male
Dal le s o lit e ris a sgangherate

,

E dir ch’ io s ono nel l ’ anno mortale ,
Vedendo ti davanti spiattel late
Quattro 0 s ei c arte di corbellerie ,

Sotto forma di lettera , rimate .

E anch’ io s crivendo
,
s enza dir bugie ,

Rido di me medes imo
,
che m’ abbia

A lasciar ire a certe fantas ie.
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Chi canta per amore
,
e Chi per rabbia

,

Dice i l proverbio ; ed io che mi r i trovo
Da più di venti g iorni chius o in gabbia

Se non invento qualc o s a di nuovo
,

0 l
’ uggia mi fa dare in ciampanelle

,

O doven to barlacchio come un ovo .

Sai che le co s e mie s on co s arell e
,

Che ve in Parnas o per la via maestra
Ch e l e Muse m i p iacc iono m p ianell e :

Dall ’ altro can to
,
tu non s e i maes tra

D i s infon i e po etiche . presumi
,

Come fan tante
,
d i guidar l ’ orche stra .

E ringraziamo Dio
,
che certi fum i

Di poetes s e e di letteratesse
Son vanumi

,
vec chiumi e bast ardumi .

Che s i direbbe d ’ uno che mettess e
,

Esempigrazia
,
un as ino a c ovare

,

E una gall ina a tirarc i] cales s e ?

D ’ uom che tu vegga t e s sere o fi la re
s te s s o

Di donna che s ’ impanchi a sdo ttorare
ades s o

Chi baratta m estier baratta s es s o
,

E libri per l a gloria e per i ta rl i

La donna che non vale a in telaiar li
Co l le cure di madre e di compagna ,
Ci fa l a testa e l’ animo per farl i .

Ma t’ ho detto di s criver da campagna
E da gala . . ve st ito
Mettendomi la testa in cappamagna

A DAMIANO ED EUGENIA CASELLI

FRAMMENTO .

Voi
,
cara Eugenia , e tu ,

caro D am ia n o
,

Quando quel v i spo abat e d i Pis toia
Prega o bestemmia per serbars i s ano ,

E dice che i l campar non v iene a noja ;
E a burlare oramai presa l a mano
Sul l ’ affaretto d i tirar le enoja ,
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Come chi s offre d ’ incubo , e s i segn a
0 di vo lare e di cader dal t etto ,
d ’ es s ere co l capo in una fogna

,

0 d ’ avere una macina sul petto
,

O d i trovars i pieno di vergogna
In piazza

,
nudo

,
al pubbl ic o cospetto

,

S i s cuot e molle d ’ 'un sudor d i morte
,

E col co r che gli batte forte forte ;
E desto appena

,
tuttavia gli dura

Del la mo les ta vision la traccia
,

E tremante tra i l s onno e la paura
Sul l etto qua e là tende le bracc ia ;
Cos ì l ’ anima mia

,
non ben s icura

Di ques ta lieve e sub i ta bonac cia
,

Ritiene il s ens o de’ s offerti mal i
,

E lente move e fatico s e l ’ ali .
Qual s e dinanz i al miope

,
spalancato

Tu ponga un libro , tre braccia lontano ,

Vede la forma
,
vede le stampato ,

Ma non s a s ’ è la Bibbia 0 l ’ Alcorano
Tale p er me gran tempo è trapas sato
I l refrigerio del consorz io uman0 °

E delle co s e i l des iato aspetto
S enza gusto di s ens o e d ’ int elletto .

Gran t empo in me ragione e fantas ia
Han combattuto con fiera tempesta

,

D ’ arte
,
di crudeltà

,
di gagliard i a

Garegg iando superbe e quella e ques ta :
E qu i

,
dove il duello inferocia ,

Qui ne ’ campi del cuore e della tes ta
Tutto mi s ento lacero ed infranto
Sebben ragione ha della pugna il vanto .

Co s ì la smorta fiamma si ravviva
Se ne dirompi i l t izz o s emispento ,
E di luglio

,
ne’ prati ars i

,
rides ta

L ’ odor del l’ erba i l pie che la calpesta.

appoco appoco

Là dal la spugna del cervello attratto ,
Mi s ’ accendeva per subito foco
La t es ta e i l vo lto a guisa di s car latto
E al lor de’ nervi s ’ inaspriva il g io co
De’ nervi a cui dal capo era so ttratto
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Senza corda las sù , s enz a pro ces s o
Cercando

,
amando e celebrando il vero

,

Dirà l ’ inqu is itore un la i t-8 D eo
,

E darà l a d ir itta a Gali leo .

Oh meraviglia ! Si vedranno in Dio
Fraterniz z ar 1

’ adess o
,
i l prima e il po i ;

E finalmente in amoro s o oblio
I l Me sepo lto co ’ puntigli suoi ;
Sarà fin ito I’ l e e il Tutto — mio :
Anco vo i altr i Re direte Noi

,

Senza darcel o a bere in sens o improprio
,

Come fate quaggiù nel Motuproprio .

PALINODIA

DELL’ EGLO GA S E CONDA D I VIRG ILIO .

AL SUO AMICO ANTONIO GUADAGNO L I.

Fo rm o sum pa sto r ,
De l ic ia s dom in i .

Per Lis a
,
vanto delle s cene

,
ardea

Un m iserabil cavaliere , e indarno
E nott e e giorno pas s e ggiar so lca

Sotto le sue fines tre
,
e in riva all ’ Arno

,

Talor con voce tremula ed incerta
Le sue dogli e es alava all ’ aura aperta .

Donna crude l
,
dicea

,
teco non vale

L odarti per le pr ime s o cietà
,

Batter le mani ancor s e cant i male
,

E las ciars i d ir dietro : guarda là
Quel superbo s ignor

,
quel t itolato ,

Di Chi s ’ è foll emente innamorato .

Che brami tu da me ? Vuo i tu ch’ i o mora ?
Ido lo mio

,
per te son pronto a tutto ;

Ma las cia ch ’ io n e l faccia
,
almen per ora

,

A
'

cciò po s s a p agar l
’ ebraico frutto

Co i creditori miei g1a stabilito
A ltriment i dira

'

n che son fallito .

Vedi
,
mia cara

,
l a s tagion s ’ innuova

‘

.

E spiegan le farfalle in aere i l vo lo ;
E gli augel letti hanno g ià fatte 1

’ uova :
Tutto s i al legra l ’ univers o

,
io s o lo
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Mentre mi lag ne ed a te ronzo intorno ,

Ido lo m io
,
non mi ri spond i un corno .

Quant’ era meglio s opportare in pace
D ’ Adelaide lo sprezzo e l’ ira acerba ,
Benchè fo s s e men bella e men vivac e
D i t e

,
che s embri un fio re llin fra 1’ erba '

Ma insuperb irt i i l vo lto tuo non dè
,

Chè tutt i non s on best ie come me .

Mess o della mia croc e alla pres enza
,

Co sa s arebbe mai p icc io lo pane ?
Eppure. eppure ,

a d irla in confidenza ,

Se alcuno me l ’ offris s e in ques ta mane
,

Tanto appetito mi to rmenta e cuoce
Che per un pane s corderei la cro ce .

Ti s ono entrato in tas ca
,
e ciò ch ’ io s i a

Non ti curi saper n è dimandare .

Ho cavall i , carrozz e e fattoria ,
E quas i s empre ci ho da desin are :

E ver che v ’ è de ’ deb it i parecch i ;
Ma pagheremo tutti : non s iam vecch i .

Che fors e s ono un mostro Un par d’ ore tt e

(Allor che i c reditor t empo m i danno ) 1
Son so l ito passare al la toe lett e ;
E , s eppur da me stes s o io non m

’ in ganno ,
Non temo i l paragon di ch i c ches s ia :
E giudic a pur tu la beltà m ia .

Oh D i o vo les s e che t i fos s e grat a
Una camera um i l ne l m io palazzo !
Chè sarest i s ervita e ben trattata
Sempre ad ucc ell i ed a cil iegie in gua zzo
Ed in quel l ’ ore che non V

’
è da fare

Meco danzar potres t i o st rimpellare .

Deve avere in soffitta una sp inetta
R icamata di tarl i e ragn a teli ,

D ’ una vo ce si do lc e e si perfetta
,

Che vinc e 1’ armonia di tutti i c iel i
La fece nel s e ic ento un falegname

,

E la vende per non morir d i fame .

L ’ ebbe un po eta po i
,
non so perchè

,

E sopra vi cantava al l ’ improvvis o ;
Per t es tamento indi las c io lla a me
Quando i l m i s ero audette in Pa rad is o ;
E n ’ ebbe invidia

,
a quel che parve

,
i l c oco

,

Perchè credea di poter farne un foco .

Va r . S e i cred i to r i m i e i .



282 PALINODIA .

Ho ino ltr e in casa m ia due cagnolett i
A cui s ono obl igato per le spes e

,

P er-eh
’ eran da mia madre predilett i

E da tutte l e vecchie del paese .

Ella gran cos e ne dicea : s e vuo i
,

Saran capaci p e’ bisogni tuo i .
P iù d’ una b el la femm in a

,

'

a cui s ono
Le doti l or ben cogn i te

,
mi s ec ca

Perchè dei cani m iei l e fac c ia dono .

Io finora l e ho fatta l a c i lecca ;
Ma s e d’

offrirli a te vana è la cura
,

Gli regalo ad un
’ altra addirittura .

Vieni : ec co l ’ orto lan che a t e pres enta
Vaga corona di b ei fior tessuta :
Rosolacc i vi s on ,

bieto la e menta
,

Malva
,
cicoria

,
cam um illa e ruta

,

E l ’ erba rara che un dottor d’ Alfea
D is s ecca e cangia in pillo le d ’ Igea .

Io po i vi aggiungerò pers i che e mele ,
E le prugne do lcis s ime e le fave
Che furo un di della mia cara Adele
Il past-o più bramato e più s oave ;
E cocomeri e zucche e cedriuo li

,

E s e ne ’ avra i des io
,
pas te e fagiuo li.

Nè tu n egletto andrai , fregio de
’ dotti

,

Eterno allòr ; ne tu cipria mortella .

Che puo i di s co ttature e d i decotti
Offrir copia propizia al la mia bella

,

Qua lor le s opravvenga un qual che male
Chè t emo di affidarmi al lo sp eziale.

Che pena acerba per un pover uomo
Aver unite i l t i to lo alla fame ! .

Ah certo
,
quel canonico del Duomo ,

Se
,
donando

,
con lu i vengo a certame

,

Mi supera d’ as sai ; ma è co lpa orrenda
I l frutto 1

scia lacquar della prebenda .

0 speranza crudel ! Che fare intes i
Quando in tua man ripo s i i l m io destino
Ah certamente d ’ in segn ar pretes i
Monsignor della Cas a a un contad ino .

La pietra vo l li far fi losofale
,

E cercai la giust iz ia in tribunale .

Empia
,
perchè mi fugg i ? A te graditi

I miei lari domestici non s ono ?
I mobili s aranno alquanto triti ,

Va r . L ’ en tra te .

Va r . A un A rn el in o ,
A h ! a h i
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VERSI POL ITICI .

BRINDISI .

I

Ma eh ? 1’ I talia
,

Pae se sfatto
,

Rifarsi a sorgere
Tutto ad un tratto !

Un serve ,
un mis ero

Branco di gente
,

Chiamars i l ibero
Liberamente !

Fare alla s emplice ,
In comit iva

,

Anzi in famiglia
,

A suon d ’ evviva !
Roba , crediater

‘

ni ,
Che a farla altrove
L e co se andrebbero
Non s i s a dove !

Di qui le pred i che
Di c erti t al i ;
Di qui la po so la
Di radicali ;

Di qui dipingerci
Tutti a s oqquadro

,

E' in buoni termini
Gridarci al ladro .

Perchè s i s entono
R ozz i e Sbr igliati .
Bella ! ci ac cus ano
De ’ lor peccati !

Inett i a muovers i
S enza che i l mondo
S ’ emp ia di scandal i
Da cima a fondo .

Non v
’ ha da ess ere

Nell ’ univers o
G ent e da s cuoters i
A modo e a vers o '

Co s ì dis s emin a
Frode e bugia
La giornal i sti ca
Saccenteria
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Cos i manipo la
Dubb i e s ospetti
L a rabbia in mas chera
De ’ Gab inetti !

0 porca invid ia
,

Che covi in mezzo
Al d iplomat i co
Pettego lezzo

E p ron ta a rodere

S ta to e govern o ,
Contrast i ai popo li
L ’ amor fraterno ;

Crepa d i rabbia
Per ques ta vo lta :
A no i lo spirito
Del la r ivo lta

,

Che altrove soffia
Od io e furore

,

Spira concord ia
,

Let iz ia e amore .

Senza confonders i
,

Giuriamo intanto
Noi galantuomini
Dal nostro canto

,

Spente l e borie
,

Le ciarle e l ’ ire
,

Di farla l ibera
Senza arros s ire .

Vedete All ’ ultimo
Son furbi i buon i :

Le vere bestie
Sono i bric coni :

Quell i che infuriano
S O pra gl i oppres s i ,
In fondo

,
ammazzano

Sempre s e s te s s i .
Perchè s i veggon o
Talor fes tant i
T irann i

,
ipo cr it i

,

Ladri e furfant i .
Altr i bestem rn ia n o

La gente onesta
,

E il lato nob i le
D i S è c alpesta .

Altri sgom en ta si

Di fare i l bene
,
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Altri s i sdraia
Sulle catene .

Oh viltà d ’ animo
Sfibrato e gretto !
O cieca nebbia
Dell ’ intelletto !

Non vi sgoin en tan o
Stragi e rapine ?
Vergogna ! a lz a tevi
Mirate il fine .

Le vere vittime
Di compatire
S ono i carnefici :

Las ciate dire .

Oh perchè ces s ano
L e voci l iete
In tanta gio ia
Di che piangete

P erchè di s ubita
Mestiz ia oppres so ,
Sento le lacrime
Sgorgare io stes s o

Per man dei barbari
Pavia

,
Milano ,

Vedete
, grondano

Sangue italiano
Ma z itt i
Di far confronti
Là via ,

finiamola ,
Chiudiamo i. conti .

Tutt i t eniamo ci
Senza clamori
L a no stra gloria

,

I no stri errori :
Ognun del proprio
Abbia dicatto
A cas a propria ,
E il saldo è fatto .
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Teco r ipresero
La via del c ie lo .

Oh s e l’ es empio
Non cada indarno ;
Se un giorno il Tevere
La Dora e l’ Arno

,

E l ’ onde Si cul e
,

In s è rubell e
Concordi uniscano
L ’ ond e s orelle

“

!

Ecco la co llera "

Di Dio dis cende :
Vecchio

,
ri s cuot iti

,

Leva l e tende !
Fuggi

,
t ’

"

incalzano
Cavalli e fanti :
Via dall’ Ital ia

,

Ladroni erranti !
Chi s a ne ll ’ ultima
Ora pentito

,

Quando i l pres agio
Dell ’ infinito

Balena al l ’ anima
Sgomen ta e so la

,

Che al suo princ ipio
Nuda rive la ;

Fors e una lacrima
Sui nostri guai

,

Fero ce vecchio ,
Versar dovrai .

Avrai
,
carnefice

,

La morte allato
,

Di tante vit—time
Più s cons o lato .

L
’

ELEZ IONE

ALL ’ AMICO ATTO VANNU CCI .

I l ia co s in tra m uros p ecca tur et extra..

Suonava la campana a deputato
Svegliando i l c ittadino e il contadino
All ’ alto ufficio del l’ elettorato .
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’ Se s i tratt i d i greco o di latin o ,
Se la faccenda è intesa o non intesa
Lo dice i l fatto visto da v1crno .

Per me direi che i l popo lo l ’ ha presa
Come la prende appunto la campana ,
Che chiama gli altri e che non entra in chies a

!

Dall ’ altare d i D io poco l ontana
Si d is tend e una mensa lunga e stretta ,
Che d ’ un vecchio tappeto ha la s ottana .

Al des tro lato vedi una cass etta
Che fa le vec i d ’ urna

,
e de ’ votant i

Ogni bo ccone ingo lla per s aetta.

Seggono al la gran tavo la davanti
In g iubba nera i tre squittin a tori,
A guis a di Mino s s i e R adam an ti.

…Ex officio pres iede a que i lavori
Il P a ter P a tria

,
e fa

,
s econdo 1’ uso

,

Nome per nome appel lo agli E lettor i .
Come le pecorelle escon dal chiuso

A una
,
a due

,
a tre

,
e 1’ altre s tanno

T imidette , atterrando l ’ occhio e i l muso ;
» E ci ò che fa la prima e 1’ altre fann o ,

Addo s sandos i a lei S ’ e lla S
’ arresta ,

Timide e quete
,
e lo m perche non sanno

Cosi pre cede l a gente foresta ,
La gente a cui la l ibertà r ifatt a
Non ha per anco r ifatta la tes ta .

Dopo una reverenza d i sadatta
Senza tanto vagl iai del grano i l loglio ,
O detta i l nome o da sè s tess a imbratta .

E qui
,
Vannucci mio

,
non è un imbrogl io

D i chi s iede per altri al la s cr ittura ,
S e spess o a modo suo cuc ina i l foglio

S ai che in liberi tempi è cosa dura
A una libera penna e s ser tarpata ,
E star li s ervilmente a dettatura .

Battezzata la s cheda e ripiegata ,
Del l’ aureo nome nel povero sc rigno
Scende i l te s oro in cart a monetat a .

A questo mon eta ta ,
un muso arcigno

Che compra i vo t i
,
per un arrembato

M ’ acc enna . co ll ’ occhio malign o ;
E r idendo d

’ un ris o s tralunato :
« Co stui è un burbero m ez z ane ,

»

Anm n cca di rimando i l sul lodato .

G IUS T I P o e s ie .



L ’ ELEZ IONE .

C ittadini ruftian i , andate p iano
(
‘o lle ris a s camb ievo li

,
chè in questo

S iete f ratel l i e datevi la mano .

Ch i non compra e non vende è l ’ uomo onesto .

Ma t iro avant i a dirti la commedia
,

Chè qui co lla morale è bujo pes to .

Inclrioda to t re giorni Sulla s edia
Rimane il s egg io

,
e aspetta chi non viene

,

Dall ’ ugg ia sbadig liando e dal l ’ inedia ,

D i s ec ento elettori
,
anderà bene

Se degnano la chies a un cencinqua n ta ;
E perchè CIO Chi è che gli tratt iene "

Se con tant-a libidin e e con tanta
Fame fu chiesto lo statut o

,
quale

Nausea c i svoglia d ’
a ssaggia r l a p ianta

Per quanto o bene bene
,
o male male

Ven ir ne po ss a , anch
’ i o darò la vo lta

Al dado del suffragio univers ale .

E ciò
,
perchè gius tiz ia

,
a“ chi l ’ as colta .

Tutt i . ai d iritt i del lo Stat o .

Non ch ’ io ne speri già miglior rac co lta :

Temo i l c o l lare , i l r icco , i l tito lato ,
Temo i raggiri d i tutt e le t inte

,

Per cui vagella i l vo lgo abbindo lato .

Vinca il voto per tutt i : avrai tu vinte
V i ltà

,
bass ezza

,
inerzia e noncuranza

Pochi s ono e non vanno
, e vanno a spinte

Non sai che mentre la città dinanza
,

La campagna rincula ? O ignori fors e
Che i molt i d ’ un roves cio hanno speran za

Guarda , e vedrai s e l ibera ris ors e
La fo lla

,
e s ’ argomenta de l Padrone

Frenar la zanna che si cheta mors e .

Vadan o l e gazzette a pro ces s ione ,
I rli ch i

D

vuo le e s ’ arro v ent i in p iazza
In un bran co di best ie e di pers one

Finchè sventura non ruoti l a mazza
P erco tendo a cast igo e a medic ina ,

Servi s aremo e d ’ abito e di razza .

Come Dio vuo le
,
la terza matt ina

P o s ti a correre i l pal io i so l i due
Che favori la s orte o la cucina ;

Debbe ogni s cheda l e l arghezze suo

Stringere in es s i , e per modo d i d i re ,
Bisogna arar c o l l ’ as ino e co l bu …
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Dirai che ad es s o a giudicare è pres to ,
Che questo po llo , duro attualmente
Nutrirà po i quando sarà diges to .

Ed io rispondo : O allor perchè la gente
tanto ingorda d ’ affollars i a l p iatto ?

Perchè non pensa prima a farci i l dente ?
Ma no : mene , lamenti , ozio , baratto ,
E cani e gatti e cetera an ima lia ,

E disfare e rifar quel che fu fatto
Viva la l ibertà

,
Viva l ’ Italia.

IL DEPUTATO .

Rosina
,
un Deputato

Non preme un a s aetta
Che S

’ intenda di Stato
S e legge una gazzetta

,

E s e la tiene a mente
,

E un Licurgo eccellente .

Non importa neppure
Che s appia di finanza :
Di queste s e ccature
Sa i l nome e glien ’ avanza ;
E s e non s a di l egge

,

Sappi che la corregge .

Ma più bravo ch e mai
Va detto

,
a sens o mio

Se n e’ pubblic i guai
,

Las ciando fare a Dio
,

Si sbirba la t ornata
,

A un tanto la calata .

Che as ino
,
Ros ina ,

Che as ino è co lui
Che S

’ alza la mattina
Pensando al bene altrui !

Il mio Signor Mestesso ,

E il pro s s imo d ’ ades s o .

L ’ onore è un trabo cchetto
S altate dal più s caltro ;
La patria

,
un poderetto

Da s fruttare e nient ’ altro
La lib ertà s i prende

,

Non s i rende
,
O s i vende .



IL DEPUTATO .

L ’ armi sono un pretes to
Per urlar di qualco s a ;
L ’ I talia è come un tes to
Tirato sul la chio s a
E de ’ Bianchi e de ’ Neri

,

Come Dante Al ighieri .
Rispetto al l ’ eguagl ianza

,

Superbi tutt i e matti :
Quanto alla fratellanza
Beat i i cani e i gatti
Senti che patti bel li
Che ti fanno i fratell i 9

« Fratell i , ma perdio
Intendo che il fratello
La pens i a modo m io ;
Altriment i

,
al mac ello . »

A detta di Caino
,

Abele era cod ino .

Io per l
’ Italia

M i fo squartare
La vo

’ redimere ,

La vo
’ salvare .

L ’ avere e 1’ e s s ere
Nes sun risparmi .
Sorgete

,
o popo li !

All ’ armi ! al l ’ arm i !
Quanto a proteggere
L ’ ordine interno

,

Quanto al l ’ infamie
Qui del Governo

,

Poter di Dio !
Ci penso io

,

E ho l ’ o cchio desto .

Andate
,
i o res to

G iusto per ques to .

Che salvatore !
Che redentore
Che largità !
Viva l ’ Italia

,

La libertà !
Bravo bravis s imo
Per verità .

Che t oll eranz a !
Che fratellanza !
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Che carità !
Viva l ’ Italia

,

La libertà .

A che s chiettezza
,

Che onoratezza
,

Che verità !
Ma che piac ere

,

Ma che maniere
,

Che civiltà
011 che talento

,

011 che portento
,

Che venust-à !
Che valentuomo ,
Che perla d ’ omo

,

Che d ignità !
Viva l ’ Ital ia

,

La l ibertà .

Bravo brav i s s imo
Per ver ità .

LA GUARDIA CIVICA .

ATTO SECONDO .

S CENA DEC IMA .

S a lo tto con un o S p ecchio gra n de a. b i l ico .

CREMA
, e p oi VE SPA .

CREMA

(si guarda un p ez z o a llo sp ecchio , p oi fa un a tto di stiz z a
e chiama) .

VE S PA (di dentro) .

Comandi .
CREMA .

Vestim i

Fa’ pres to
,
vogl io es cire .

Qui s o la (Tra sè) .

VE S PA (di dentro).

Vengo .
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A veders i venire
Una fo l la di

VE S PA (tra sè) .

Fin troppi , s to per dire !
CREMA .

Ora co lla po liti ca .

Piglia i l fio cco di ras o .

Gli amic i che vi piovono
VE SPA

(tra sè p ortando il fiocco).
Si contano co l nas o .

CREMA .

In casa
,
s i S badiglia ;

Fuori
,
c i par la peste

Siamo aggiustati !
VE S PA .

Oh proprio
,

Per i l di delle feste .

CREMA (a Vesp a ).

Che dic i d i quell ’ asino
VE SPA .

Di quale
CREMA imp a z ien tandosi

An im e ,
i

Di quale ! To
,
di Ninno lo '
VE SPA

(afietta nd o semp licità) .

Scus i
,
n ’ aveva tanti !

CREMA .

Bene : quel CO S O pallido
,

S tento
,
lungo

,
s o ttile

,

Da non po tere un

VE S PA
(ironica p er indisp ettir la).

Figurisi un fucile !
CREMA con stiz z a

B rava ! Codesta inutil e
Carcas s a moribonda ,
O non mi scappa in glo ria
Smaniante per la ronda ?

VE S PA
(con finta ma raviglia

Ronda ?
CREMA

(mettendosi intiriz z ita e marciando con carica tura).

R onda ! Guardateli
Gli eror che fa l a
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Elmo
,
fucil e s ciabola .

E un a nebbi a gli ammazza .

VE SPA
(tra sè tentenn ando il cap o).

CREMA .

Eh ? Chi l ’ avrebbe detto !

VE S PA
(for te in tuono di bur la) .

Proprio
,
le leggi i Princip i

Le fanno per d i spetto .

CREMA .

N ’ avevo e n ’ ho . Che credono
D ’ avermi canzonata ?
Ne voles s i degli uomini !

VES PA (tra
S i : quest’ altra mandata .

CREMA .

Qui che pes ci s i pigl iano
VE S PA (da sè) .

Uhm
CREMA .

S tro laghiam l e s te l le !
Facciamo i l pas s eraio
Tra noialtre gonnelle

VE S PA .

Gius to
CREMA .

Las ciars i mettere
Tra l e ciabatte smess e

VE S PA .

Diamine
CREMA .

Andar ne l nuvo le
Delle libera lesse

VES PA
Davvero !

CREMA .

E che si pensano
Queste , a gridare in coro
Repubblic a

,
Repubbl ica
VES PA .

Chi sa ! di farla loro .

CREMA .

Oh questa gente libera
E una gente s cortes e.
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VE SPA .

L O vedo .

CREMA .

I O ,
s e mi piantano

,

Ho in tas ca i l mio paes e .

VES PA .

Brava !
CREMA .

E se i l nos tro e ccetera
No n viene e c i rimedia
Colla s ignora Italia
C’ è da morir d ’ inedia .

Addio : s e m ai c i capita
Ma no : chiunque viene
R im an da lo .

VE S PA .

Non dubiti :
Si svaghi

,
farà bene.

.

CONTRO UN GIORNALISTA .

Tu dei pettegol i
Per la puntura

,

Sempre in orecchio
S empre in paura ;

Non ti capaciti
,

Com ’ io res i s ta
Al turpiloquio
D ’ un libel lista ,

Che nel frenetico
Ciarlio d ’ ades so ,
Ruttando infamie
Butta s e s tes so .

Non ved i i l mis ero
Ferirt i appos t a ,
Per s ete inut i le
D ’ una risposta ?

Cercar c ol l’ animo
Grul lo e mendico
La vanagloria
Di tuo nemi co ?
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Andiamo avanti e speriamo in Gesù
perversi

a t u per tu .

Ma qui mi cas ca l ’ as ino dei ver si
,

Chè in questi giorni è campate a stecchetto
E in gambe come me non può t eners i.

A primavera amm ann iscim i un letto ,
Che di venire in ogni modo a Siena
Te 1’ ho promesse e te lo riprom ette .

Mi piac e l a città
,
mi ras s erena

L ’ aria
,
l a lingua

,
i l garb o della gente

,

I prodigi dell
’ arte ond ’ ella è piena .

P iu d ’ un amico e più d ’ un cono s cente
C i ho da gran tempo

,
e c i ho Beppe Vaselli

E per di più la cas a d’ un parente .

Dunque portando meco .

E di c orbel lerie co lmo lo Staje
Ci rivedremo al tempo dei baccelli ,

In barba di Chi guasta il bac cellaio .

[ 1849 ]

Se Dio mi dà vita
L a mente stupit a
Un di riavendo

,

Di co lpo trem ende

Percuotere io voglio
Dei matti l’ orgoglio .

Per ora s to z itto
,

Chè l ’ animo , affl itte
Di nostra s ciagura

,

Si chiude e matura
Sdegno sa rampogna
A tanta vergogna.

Gioite , gioit e ,
O birbe ammattite '
Rubate gl i onori

,

Calcate i migl iori .
Troncate ce

’ denti
I nomi inno centi !

Al gran Saturnale
D ’ un gregge bestiale ,
All ’ aspre grugnito
Che as s orda il convito
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Mis chiars i r icus a
La libera musa .

Con alto dispetto
Di regio banchett o
Respins e la tazza :
Ades s o di piazza
A ll

’ emp ia licenza
Non fa reverenza .

I l sibilo , i l ragl io
E i l vero s onaglio
Che a vo i s i c onv i ene ;
A vo i che d ’ oscene

arruffate
Spettaco lo date .

0 fiera caduta !
O gloria perduta !
O t erra d i letta !
Che perfida s tretta
T i danno gli artigl i
Di barbari figl i !

SONETT I .

[mas.]

Se un bacio s o lo a cogl iere giunges s i
In quel la bo cca cara e des iat a

,

Fors e la vita condurre i beata
In ques ti se litarj ermi reces s i .

Che fora po i
,
s e de ’ più cari ampless i

Don o mi fes s e la fanciul la amata ,

E se languida in vo lto e s co lorata
Per ec ces so d

’

amore io la vedes s i ?
Grata mi t ornerebbe allor la vista
D i questo lo co

,
al mio des ire avverso ,

Che tanto
,
ahimè

,
la mente mi cen trista !

Chè le bel lezz e a contemplar convers o
,

Ond ’ ella pregio tra l e don ne acquis ta ,

Qui trovere i l
’ oblio dell’ universo .
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S e Amor m ’ invoglia d i guardar co lei
Per cu i m esto tacendo a rde e delir e ,

Qua e là dapprima incert o i l guardo giro ,
Chè tutt i t emo intent i agl i o c chi mie i .

Ras sicurato alquanto i vaghi e be i
S embianti in atto dubitando m iro ;
Ma un tremi to m ’ as sale

,
ed un sospiro

Pales a quello che celar vorrei .
Onde negar m ’ e for z a '

altrui s ovente
L ’ o cculta fiamma

,
e quel l’ amor sincero

Che mi ragiona in cor si do lc emente .

\Ia invan tento celare i l be l mistero
,

Chè gli o cchi mesti e la vo ce do l ent e
Son

,
mio malgrado , testim on del vero .

A S AN GI U S E PPE .

Te fabro ant ico
,
alla custodia elette

Dell ’ aspett ata verginella ebrea
,

Dal cui grembo pudico us cir dovea
La luce che san ò nostro in telletto ,

Can tin e i c ori angelici al c ospetto
D i Lui che l ’ univers e info rma e .bea ;
Ch ’ i o non o s o trattar l ’ arpa idumea ,
Nè la vo ce risponde al m io con cetto .

Già già spia ccion e a Dio le s ante corde ,
G io co di Faris e i ; dal salm e umile
La favella del cor suon a dis corde .

Ma per serbar di Jess e i l fio r gent il e ,
In onta ai vil i ch e superbia morde

,

Non gli di spiacque la tua man fabr i le .

[ 1832 3

F ra l e care m em orie ed on ora t e

Mi sara i n el le gi o ie e n egli afi
'

an n i.

Andrò da t e lontano , i giorni e 1
’ ore

Con sum erò nel pianto e nel l’ affanno ;
I più dolci pens ier meco verranno

,

Al imentando s empre i l mio do lore .
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IL D U CA P E L AGR U E .

Ho conos c iuto il Duca P elagrue ,
La prima bes tia che vant i i l Blasone
Dà s empre torto e vuo l s empre ragion e

,

E d ic e co s e cos e tutte sue .
Convienm i udirlo per un’ ora o due

,

Seccandomi co s ì
“

per degnazione ;
E po i , vo lta l a s tizza in compas sione ,
Piego le corna innanzi a questo bue ;

E pens o : è nato ricco
,
è nato s ol o

,

Crede che tutti
,
ec cetto i pari suo i

,

Siamo arn esacci da pigliars i a mo lo ;
E questa c osa l a crede dappo i
Che fu fatto un sonetto a un suo figliuolo

E gli fu dato di Germe d
’
E roi.

AD UN P E DANT E .

e un vocabo lo o due 1’ us o ribelle
In barba al la grammatica mi pres ta ;
S e 1’ es tro s empre non mi suona a fes ta .

Accademica bestia in dotta pelle ;
Di dizionari e d ’ altre bagattel le
Tu mi sol levi c ontro una tempes ta

,

Quasi
,
s crivendo

,
mi s ia fitto in tes ta

Di rinn ovar l ’ imbroglio di Babel le .

E per un pelo che t ’ avr ò las c iato
,

Alla misura del tuo cervell ino
Tutto mi vuo i mozzato e tonsurato

Come ! un orbo che va sullo stamp ino
S ’ attenta alla figura e al panneggiato
Ruma

,
ruma nel pen to lo , imbianch ino '

AL L ’ AVE S AN I .

Con tutte queste vo s tre o s s ervazioni
Sull’ Orlando Furio so dell ’ Ario sto ,

Gentili s s imo mio Signo r Prepo sto
M’ incominciate a 1 ompere i 0

In primo luogo
,
le vo stre ragioni

Con tengon m o lto . fum o e po co arrosto ;
E po i vi fate onor co l so l d ’ ago sto
Se gli altri vi c i fan l e correz ioni .

Va r . Tutto m i vuo i pota to e st iracchia to .
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Di tant e c art e a c iò male impiegate ,

Appena appena è vo stro i l frontespiz io
Se diamo retta a i freghi e alle chiamat e .

E v o let e ch ’ esponga il mio G iudizio ?

P iutto sto che stra z ia r quel s ommo vate ,

Avrest e fatto megl io a d ir l
'

uffiz io .

L s t i le de ’ moderni sap i ent i
Promettere un a querc ia e dare un fungo ,

E in figura di p agine a d i lungo .

toppe t irate co ’ dent i .
E quando ho cors o di e ci miglia e vent i

,

Un pens ierino 0 due fors e raggiungo
E mi par di pes car nel brodo lungo
Che danno in elemosina i convent i .

Ma qui gemm e disc io lte in picc io l vas o
Bev o

,
come già bevve un ta l r ic cac c io

,

Nè odor di muffa m i raggr inza il naso :
E largo s enno in breve s cartafacc io
M i giova più

,
che lo sguazzare a cas o

Dietro a chi vende fras i a un tanto i l braccio .

AL L A MARCHES A MAR IA NN A P A R I NDL A PER S U O PADRE GI NO

CA P P O NI .

Se v edi un grande di nob i l s embiante
A cui l a vista non allegra i l s o le ,
Vo lgers i incerto al suon delle paro le ,

Colla pupilla t remula e vagante
Per non farlo più mesto a lui dav -ante
Passa in s il en zio

,
e s e. di lui t i duol e

,

Dietro gli guarda
,
come figlio suole

Al dolc e padre infermo e vac illante .

So che l ’ animo rest a
,
e in lui c onos co

Un intelletto di si fort e acume ,
Che poca nube non lo vo lge in fo s co .

Ma p iango al buon voler tronche le piume ,
E molta gloria de l paes e t o sco ,

Spenta degli o c ch i suo i n e l dolce lume .

S tamp a re si legge n e l la carcel la tura .

Gwsrx, Po e s ie .
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I l l upa , i l Papa ! Il Papa , pove1
’ uomo ,

\ 0 11 può far tutto
‘

,
n è tutto ad un t1 atto

,

\[ e ss o in un po s to in cui svanito affatto
E 1 a fin qui 1

’ odor del galantuomo .

I l papa è 0 1110
,
e non può come omo

Il mondo capovolgere i s s ofa tto ;
Nè lo può bestemm iar chi non è matto

,

S e correggendo è s empre : al primo tomo .

Ne’ deb it i las c iato fino agli o cchi .

(
“o l parapiglia di quest

’
. anni addietro

,

Con un e1 a rio d i diec i baio cchi
,

Con una c iurma d ’ affamati d ietro
E un’ altra intorno di b irbe 0 d i s cio cchi ;
011 remerebbe ada gio anco San Pietro0 .

Io l ibera—le S ignor Presidente !
Io che non pens o che a Su’

A-lte z z a «Reale
,

Io che page e s to z itto ,
i o l iberale ?

Mi creda
,
in verità.

,
s ono inno cente .

Io anz i vivo spens ieratamente
,

Perchè il Gov e1 no n on s e abbia a male
Ma po i

,
che 1 egn i Pasquino o P asquale ,

\ on me 11
’ importa niente

,
niente .

P ei es s er l iberal (salvo mi s ia )
C i vuo l t e sta

,
e la t es ta è una gran noia

,

P e 1 chè la t esta da m a lii1com a ;
E per la tes ta s i rischian l e cubia

,

E dall e funi di o signòri
‘

a

S i Va (con 1 everen z a ) in man del boia:
Guardi s e per la fo ia

D i ques ta Italia
,
che s a1 a un a perla

,

Motta la pena di mos trar d’ ave1 la !
Per me t iro a tenerla

Sop1 a le spal le
'

più anni che po s so
,

E di farmela dura come un os s o
P e1 c io vivo all ’ ingì o sso ,

I n1no
,
giuo co a prim iei

*

a
,
e s to nel l etto

A1 c1s1curo di 11011 dar so spettò ;
E se mangw zm ga lletto .

L a scio la cresta ,

"
èhe m

‘

z
'

dicon
*

buoaz a
,
v

P er la sua sonn
'

gh
'

rm z a a lla coron a .

L a sa rebbe minchion e
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Con moltis s imo amore egl i s
’ è mess o

A tastar l e tons i l le addolorate
,

E d ic e che n o n c ’ è nulla di fes s o .

Nota , i l do ttore che
‘me l ’ ha tastate

,

Era un buon s emol ino
,
un bravo les s e

E un bel piatto di pere g iulebbate .

Fratell i
,
s orgete !

La patria vi chiama ;
Snudate la lama
Del libero a cciar ;

Susurran vendetta
Menott i e Borell i ; 1

Sorgete fratell i
,

La patria a s alvar.
Dell ’ i tala tromba
R intron i lo squi llo

,

S ’ inalz i un ves s i l lo
,

Si to cchi l ’ altar .
Ai forti l ’ alloro

,

Infamia agl
’ imbelli ’

Sorgete
,
frate l l i

,

La patria a salvar .

I Abi DI STENTERELLO PORCACCI .

2

FRAMMENTO .

Con que sta (P o e sia ) si pro po n e d i co lp ire i l viz io pur troppo com un e

d i n on con ten ta rs i d e l propr io s ta to . D ifa t t i

Vedete : i l c iano invid ia il bott egaio
,

Il bottega io invidia i l negoz iante
,

I l negoziante 1nvidia l ’ usuraio
,

1 Fa t t i ucc idere da Fra n ce sco IV , D uca

’

d i Mo den a , depo a ver se co

lo ro co sp ira to p er d iven ta re re d’ I t a lia .

T o lt i da lla. Vita d i Giusepp e Giusti scritta da G io va n n i F ra ssi , d i
cui son o l e pa ro le ch e legan o in s iem e i d ivers i bran i di questa Po e sia .
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E l ’ usuraio invidia i l bene stant e ,
Quello 1 patr iz i

,
e ques t i furabutt1

I l s ovrano
,
e i l s o v rano invid ia tutt i .

I l la vo ro n on è fin ito , a n z i e abb o zza to app en a . I o m i p ro verò qu i

a da rn e a l le tto re u n
’ id ea , ra cco gl ien do p e r co s i dire le sp a rse m embra

d’ A b s irto .

S ten tere llo ,

“

com e tu tt i sa n n o , e ra com ico . D esidera n d o d i m igl io
r a re l a sua co n diz io n e , cerca e d o tt ien e un im piego d a l G o ve rn o : p o i è
preso p er l ib e ra le , e d è co n do tto d in a n z i a l Comm i ssa r i o , i l qu a le gl i

dom an da se sa pe rchè 1’ ha ch iam a to . S ten te re l lo rispo n de ch e n emm e n o

se l ’ imm a gin a ,
n o n a ve n d o m a i a vu to ch e fa re co l T r ibun a le ,

e ssen d o
un bu o n i ss im o raga zz o , e fa un o d i q ue i d isco rsi lu nghiss im i e fuo ri d i
m a te r ia ch e in sim i l i o cca s io n i fa n n o le p e rso n e de l p o po lo . I l Comm issar io ,
im p a zien ti t o ,

l ’ in terrom p e dicen do :

La finis ca con ques te t iritere :
Se non lo sa , gliel o farò s apere .

Sappia dunque che consta al Tribunale
E perciò appunto l ’ ho chiamato qui

,

Che lei
,
S ignor Porc acc i

,
un l iberale .

L iberal e Gnor si. Come Gno r s
Ma

,
Ge sù mio

,
non mi facc ia patire !

Ma l iberale ch e vuo l egli dire
Che vuo l d ire r i spo s e ; eh ,

s ignor mi o
,

Non faccia i l nes c i
,
non faccia l ’ inetto

,

Cos a vuo l d ire G li el o d irò io :

Vuo l d ir che l ei è un pes s imo s oggetto
,

Un nemico d ’ Idd io nato e sputato
,

Un che congiura a danno dello Stato .

Come ! a iutar l e brighe oltramontane
,

Legars i
, congiura r d i s otto mano ,

Un imp i egato
,
uno che mang i a i l pane

De l no stro am o ro sissim o s ovrano
Un imbec i l le pieno di bis ogni ?
La vada v ia

,
la vada

,
e s i vergogn i .

Ma Non c ’ è ma
,
non vo ’ s ent ire ;

Ringrazi Iddio che s iamo moderati ;
Chè vicevers a lo farei marc ire
Nel mas chio d i E non rifia ti.

So vita e morte della sua
E qui dove son io non s i ragiona .

I n qu e sto pun to i l Comm is sa rio dà. u n a strappa ta a l cam pan e llo ,

com pa r isce u n usciere .

Senza pro ces s o
,
s enz ’ es s ere intes o

Senza .

Costui m i 1io i ta in cam ere d i pes o ,

E mi c i t appa a tanto d i c l1iavaccio .

Questo verso n o n è t erm in a to .
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Così mi trovo lì s otto s igil lo ;
E la ragione Indovm a la gr1llo .

S ten tere llo , u sc ito do po qua lch e tem p o d i carcere , si, m et te a fa re il
ta glia to re a l giu o co d e l F ara on e , e p o i a fa r l o stro z z in o ,

e pre sta a un

figliu o l o d i fam igl ia , o com e suo l d irs i , a ba bbo m or to . Ma i l m a le sta

che in vece di m o r ire p rim a i l p a dre e p o i i l fi gliuo lo (se con do 1’ o rdin e
n a tura le ) m uo re pr im a i l figliu o l o , e S ten tere l lo '

re sta co l l ’ obbliga z io n e
in m an o . U n

’
a ltra vo lta p o i, n o n aven do pre so l e precau z ion i n ecessa r ie ,

è scop erto , a rresta to , e co n dot to n uovam en te a l Tr ibun a le .

Entro
,
e t i vedo nella s te s s a s edia

L o stes so Commis sario in carne e in os s a
,

Quello
,
capite

,
che mi tenne in s tia

Tre mes i a conto del la polizia .

Ci s iamo
,
diss i dentro di me s tes s o

Se per un nulla mi trattò a quel modo
Gesum aria ,

figuriamoc i adess o
Che un ’ altra vo lta son tornato al chiodo
Sotto le ranfie di questo aguzzino
Col la nomea d i ladro e di s trozz ino .

E me ne s tavo li rimpic cinito
Ad aspettare i l lampo e la s aetta ;
Ma quel lo s i mo strò tutto compito ,
E menando la penna in fretta in fretta ,
Mi di sse : Eccomi veh ! l a preghere i
Di darmi due m inuti

,
e s on da l ei .

Q ui un
’
a ltra la cun a : m a sem bra che i l Comm issa r io l o m e ttesse in

pr igion e so lam en te p ro forma . I l ca rceriere l ’ acco lse con gra n di comp l i
m en t i .

E dis s e : Oh come sta ben arrivato :
Si ripo s i

,
s ’ accomodi , via , bravo ,

Un momentino e tutto è preparato .

Vede
,
giusto ero qui che l’ aspettavo .

S ’ accomodi co st i su l canapè ,
Abbia pazienza

,
e las c i fare a me .

E s eguitando a far le sue fac cende
,

Continuava : Qui vosign oria
Starà. benone , già ques to s

’ intende ,
S e non fo s s ’ altro es sendo in mano mia :
Avrà fuo co , avrà. lum e ; in due paro le
lhieda e domandi , avrò quello che vuole .

S ten tere l lo n on s a cap ire p erch è l a pr im a v o lta ch e an dò in p r igio n e
fo sse , sebben e in n o cen te ,

tra tta to ta n to m a le ; ed ora ch e si sen te co lpe
vo le venga tra tta to co si am orevo lm en te : m a n on si r ico rda ch e la pr im a

vo lta era p overo e creduto l iberale , l a secon da e ra creduto r icco e co din o .

Usc ito di pr ig ion e , si m e tte a fa re i l sen sa le d i ca va l l i ; m a un co n ta din o
d a lui m esso in m e zzo ,

d i n ot te gl i da un car ico di legn a te . V isto ch e

qu e sto n on e ra m est ie ro p er lui, si da a fa r l ’ a n t iqu a r io . F ra i fo rest ie ri
d ilettan t i d i qua dr i , gl i ca p ita un o ch e si spaccia p er pr in cipe russo ,

i l
qua le com pra tu tta l a ga l le r ia co l ;pa t to d i paga r la quan do gl i saran n o
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Nei giorni della gio ia e del dolore
T i guid i s em pre e 11 c onfort i Amore .

EPIGRAMMI .

Nostro Signor (dic eva un Padre Santo )
Ad immagine sua l ’ uomo compos e .

L ’ uomo
,
un tal gli ri spo s e

,

Immaginando Dio
,
fec e a ltrettanto .

Ometti i l nome nel le rime tue
Si vede molto ben che s on d ’ un bue .

Ferro di Po liz ia !
Chi fu che ve l ’ appo s e ?
Vo i non fate la spia

,

Riportate le co s e .

Quando una bella creatura vede ,
Agl

’ impul s i d ’ amor Lucrezia cede .

Rara nell ’ uomo è l a beltà
,
ma pure

Per lei s on tutte bel le creature .

Tommas o
,
che portò fin dalla culla

La dura soma d’ una vita ozio s a
Stanco di non far nulla

,

Un giorno s ’ ammazzo per far qualco sa .

Da vivo non parevano abbastanza
I suo i mill e poderi al nuovo Cres o ;
Da morto se ne sta lungo e distes o
In tre bracci a di terra e gli en ’ avanza .

Mang1ar non o s a in mezzo alle monet e
Come eh1 nuota i n mare e muor di set e .

Per me tanto ho decis o
D l n on voler veder la morte in Vis o ;



EPIGRAMMI .

Fe rmo
,
s e piace a Dio ,

Quando arriverà le i , me n
’ andro 10 .

Più insuls o d ’ un marches e fiorentino
,

Più sguaiato d ’ un g iovin pis to iese ,
Più r ingh ios o d

’ un parro co aretino ,
Più shallon d ’ un s ensale l ivornese

,

Più ladro d ’ un fattore maremmano
,

E più duro d ’ un nob i le p is ano .

Un tal N eri ha stampati
I suo i pens ier s tac cati :
Cons iglierei piutto sto i l s ignor Neri
A volers i sta ccar da’ suo i pens ier i .
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PAROLE DI UN CONSIGL IERE

AL SUO PR INCIPE .

Altezza , i l s eco lo
Decimonono
Pareva un ’ epo ca
Fatale al trono .

Cavai l ’ oro sc opo
,

Segna i l e s tell e ;
E m inacc iavano
La vos tra pelle .

L ’ ard ire
,
il giubilo

De i liberal i
,

Dei per iod ic i
Fogli e giornali

,

Era d i pro s sime
Sciagure ind iz io
O li , andato ! i pe po li
Mettean giud izio .

La Senna al s ol i to
,

Urtate e rotte
Le d ighe e gli argin i ,
P e

’ i l Don Chis c io tte .

Form i col avano
In ogni banda
I m issio n a rii
Di propaganda.

Intenti a ch iedere
D i qua e di là.
Non l ’ elemosina
Ma libert à

E d ’ apo sto l i co
Z elo i nvasa t i
Su

,
su

,
gridavano

,

Su
,
sventurati !

E giunto il t erm ine
Di tanto affanno :
S i uccida il dcs1i o ta
Muoia il tiranno !
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Su via ,
levatev i !

Fate da eroi !
E se …vi to ccan o
Ci s iamo noi .

Si armò la Belgica
,

Si armò Varsavia
,

P erfin - l ’ Italia
Scos s e l ’ ignavia ;

E balbettarono
D ’ indipendenza
Bologna e Modena
Che impertinenza !

Eppure
,
a dirvela ,

Questi arfas att i
,

Se il Gallo ipo crita
Teneva i patt i

,

Fors e s can savano
Fruste e Tedes chi .
Amato principe

,

Si s tava fres chi !
Ma di benefiche
Co stellaz ioni
Torna un periodo
Prop iz io ai troni .

Ond ’
è ch e reduc i

Nei dritti antich i
Serbiamo intrep idi
La pancia ai fich i

E della t orbida
Senna le ondate
Son fuo chi fatui ,
Son ragazzat e ;

E la volubile
Genia di Brenno ,
Che infuri a e prodiga
La v i ta e i l s enno

,

Che l e repubbli che
Dis trugge e crea ,
Non cang io d’ indol e ,
Cangio l ivrea .
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3 O U NA T IRATA CONTRO LUIG I - FIL IPPO .

La lib era divis a
Che giovanetto in guerra
Ves tis ti un t empo per la patria terra

,

Clam ide è fatta
,
e teco in s oglio as s is a .

E tu potest i varcar l ’ o ceano
Las ciando i l suo l della tua glo ria antica

,

E a lui porger la mano
Da cinquant ’ anni a libertade amica
Tu che di doppio s erto
Il crin bianco circondi

,

Tu caro a Va sin tòn o
,
e di due mondi

Nell e v icende e nell e genti e spert o
'

I o gli anni gravi e l ’ animo che dona
Del la patr ia virtude hanno ingannato :
Ma civica corona
Cinge il - s ass o che t ’ ebbe intemerato .

Ne ’ tuo i regal i fas t i
Questa s o lenne gloria
S crivasi , 0 re : « La vita e la memoria
Di Lafayette avvelenare o sas ti .

Dubbio grida la fama il tuo natale ;
Ma se guasti c o ll ’ o r , celando i l ferro ,
La patria tua , che vale
Se tu regal nas cesti , o di uno sgherro
Ben hai di reg i a - vo lpe
Ins idio so ingegno
Togli i l valore

,
a mantenere un regno

Hai tutte le virtù
,
tutte l e colpe .

fiancheggian co lor che la fortuna
Ha incatenati al tuo mal ferm o seggio ;
Te di venal tribuna
La fur ia investe e i l pueril motteggio ;
Patti firm a r t i giova
Co ’ re

,
ma V

’ ass icura
D i fede invece la comun paura :

Che s ia patto d i re tu sa i per prova .

E ancor non s az io
,
ins id ios o fingi

Moversi ne’ tuo i danni armi e furor i
E di nuove t i cingi
Pretori ane guard ie e di l ittori !
Ma chi Vi tell io ha spento
E ch i Neron

,
non sai ?

Dimmi
,
non vaga ne’ tuo i s ogni mai

L O spettro di Berry sanguino lento
Tremi de l nome e n ’ hai Ma quale
Dubbio mi prende

,
e che pal lore è quello

:
3
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Nella notte fe rale ,
Dimmi

,
il peggi or de

’ rei non fu L ouvello 9

Chi sa per quanto inganno
Co stui sublime emers e ,
Chi gl i vendè la vita , e chi gli apers e
Cieco s ent iero al vio lato s canno !

D ’ onde tant ’ arti in poco d ’ ora ? fors e
D a lunge la co rona hai traveduta

‘

?

Nè di paura morse
Te del l’ aqui la il vo lo e l a caduta
Ahi ! varia età

,
feconda

D ’ es empio a tutti è questa !
Nell e vicende di civil t empesta
Ters it e a Achil l e galleggiar sull

’ onda !

Ma pens a
,
o re

,
che la verna! bufera

Sul pelago che corri anco r s ovrast a ,
Che non s ei giunt o a s era ,
Che dar le vel e ad aquilon non bas ta
A Dio pens a

,
che i regi

D ’ armi e di s enn o
Ma tu

,
re nuovo

,
i l s erto e l a poss anz a

Da lui non tieni
,
e il suo favor non pregi .

Da Dio la po s s a non cono sci , e nome
Da l popo l prendi , e i l popo lo t

’ in spira
Dispregio

,
e a lui l e s ome

Aggravi : e il credi a Dio minor ne ll ’ ira "

Paventa
,
o re

,
pavent a :

Soffre anch ’

si l e catene
Come l ’ altro gli o ltraggi : ecco il di vi ene ;
Ei s orge

,
ei s orge

,
e l ’ oppres s ore ann i enta .

Nel delirar della c itt à. partita
Sogna altri Spart a e il buon vivere ant-i co ;
Altri il tuo giogo evita ,
E quel di Carlo invo ca O il quinto E nric0 °

Tu per lubrica vi a
,

Nella dis cordi a audace
Pro s egui intanto : ma se un giorno tace ,
Se un ’

o ra s o la i l parteggiar , che fia

Vedi
,
di mare in mar

,
di lido in lido ,

Serpe un’ eterea fiamma e s i diffonde ;
A una querela

,
a un grido

Anco l’ estrema Tartari a ri sponde ;
Corre al fraterno amples so
L ’ Europa ripent i ta :
Vivere anela d ’ una so la vit a

,

In una brama
,
in un pens iero st e s so .

Gwsr r , Po esie .



IL MI O NUOVO AMICO .

Guai
,
guai

,
potenti ! Al primo urlo di guerra

Quella querela s i farà. più forte °

Per lunghi anni la terra
Di mille genti s o s terrà. la morte
S ’ infrangera. l ’ artigli o
Ai boreal i augel l i :
Cadran cadranno al l’ urto dei frate lli
Rotte le chiavi e disfiorato i l g iglio .

Tu no l vedrai
,
chè intorno a t e s i o s cura

Già. i l lume della vita
,
e l’ ora è giunta ;

Trema : una man s ecura
D ’ un ferro al cor ti premera l a punta .

Fia vittima i l t iranno
D ’ uom che morir non teme :
Vieta fortuna d i s sipare i l s eme
A man tremanti che fer ir non sanno .

IL MIO NUOVO AMICO .

Ho un amico nel paes e ,
Che so st iene a faccia to s ta
Aver fatto un crim en lese °

IO l o credo ; e a farlo apposta
Se lo trovo all ’ o ster ia

,

Pago il conto e vado via .

L O conobbi non s o come ,
E mi dis s e che per Pisa
Era celebre i l mio nome °

Stett i cheto : ma le ris a
A ripieghi si balordi
Mi strapparono i precordi .

Porta un no stro tri co lore
,

E dal trenta al trentadue
E ’ s i è fatto molto onore :

IO l o credo ; e non son bue
Da far si che al trentatre
S ’ immortali anco per me .

E s ciancato ; allo spedale
Sette mes i ha tr ibo lato
Per la caus a liberale :

Io 1’ as co lto ; e s on tentato
Di pas s argli un tanto al giorno
Per levarmelo d’ intorno .
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Bravo impres ario !
Co sì s i fa ,
Ci ha data un’ oper a

,

Ma come va !

Cos ’ è la Pergo la ?
Co s ’ è la S cala ?
S e fos s e a Napol i
S arebbe gala.

Buona l a mus ica
,

Buoni i c antant i :
Bravo impresario

,

Tiriamo avant i ! »
Ricotta uden dosi

Co sì lodare
Rispo s e Eh ! caspita !
Mi l as c i stare :

Spendo
,
ma proprio

Getto i denari ;
Ed è un miraco lo
Se n ’ es co pari.

Molt i che vedono
Le panche piene
Senza rifl ettere
Ch i va chi vi ene ,

« L ’ amico C esare
,
»

Gridan tra loro ,
Ques t ’ anno casp ita

« S ’ è fatto d’ oro .

Perchè ho i l s oprabito
E i guanti ? O r ora
Mi vado a mettere
L a c acc iatora .

Facciamo il cal co lo
Lumai

,
s o ldati

,

Mogl i di comici
Birri

,
imp i egat i

Vengono
,
ed empiono

Panche 6 cors i e
C ento accademici

,

Dugento spie ;
E un vis ibi lio
D i mangia a ufo ,
E poi s ’ inquiet ano
Se s ono stufo !

Parliamo liberi
,

Con questa fes ta
,
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Mi dica
,
all ’ ultimo

Co sa mi re sta ?
IO serve i l pubbl ic o
E mi confondo ;
E poi ? l o dicano
Gan ella e Bondo :

Son l ’ otto : ed ec comi
Bitto ,

impalato
A udi r l’ antifona :
« Pas s i a bbona to .

Le nove suonano
,

Nè paga alcuno ,

E dopo un s eco lo
Prenda per uno .

Ma se s i s eguita ,
Per me fo monte ,
Li mando al diavo lo
E torno al Ponte .

AL DOTTORE ANGIOLO DEL LUNGO

A SANTA MARIA AL MONTE .

Qua non mi tengono
Imprigi onato
Un guardo ten ero

,

Un volto amato .

Chi pensa e vegeta
Nel trentadue ,
Del Lungo

,
credilo

,

Non è si bue
Da indurs i a perdere
La libertà
Dietro i l pres t igio
Della beltà .

Tras c ors i
,
un ’ epoca ,

G iorn i fel ic i
Fra bell e femmine

,

Fra l iet i amic i ;
Ades s o i l vivere
Da spens iera to
Mi tedia

,
e
,
a dirtela ,

Sono invecchiato .
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La parte fis ica
I n me non ha
P iù quel l’ energica
V italità

,

Che quas i elettric a
Scinti ll a

,
dest a

Le s capataggini
Dentro l a tes ta .

Di giuo chi , crapule
Più non m i curo

,

Amo i miei comodi
,

Pens o al futuro .

Insomma
,
a stringere

La co s a in fondo
,

Non sembro un es s ere
Di ques to mondo .

Un tors o
,
un cinico

Di tal natura
R ies ce a cari co

,

Non fa figura
In mezzo a giovan i
Liet i e contenti

,

Che s ono il m assimum

De’ gaudenti .
S e Giulio s trepit a
E s ostenuto
Nega di ren derm i
Pure un saluto

,

S e tu des ideri
La compagnia
D ’ un mis s ionario
Del l’ apatia ;

Almen per scrupo lo
D i c ivi ltà.

,

Farò i l poss ibi le
,

Verrò cos ta.

Verrò ; ma s entimi ,
Facciamo un patto
Se mai vendendom i
Penso s o e astratto

,

Fra tutti al s o lito
Mi corbel late ,
Inco ccio

,
e t erm ina

In bastonate .
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LA MAMMA EDUCATRICE .

Viva Adelaide
Che il cuor m’ infiamma
E in omnia saecul a

Viva la mamma !

E con le cabale
E co l rigore
Hanno .dei uomini
Sviato il core .

Ma chi ha giudizio
,

Chi teme Iddio
,

Se ne fa s crupolo ;
Cos ì s on io ;

IO che per indol e
In generale
V ’ amo

,
e s erbandomi

Con tutte eguale
,

Ne o s s ervo i merit i
Comodamente
Nè mi do l’ aria
Di pretendente

Non s on nel numero
De’ cas camorti ;
I gust i e s amino

,

Guardo ai rapporti .
"

Se i l co lpo capita ,
Se viene i l bel lo ,
Non fo lo s to lido

,

Non fo il corbello ;
Ma sto nei l imiti

,

E in mezz o a vo i
C erco quell’ unica
Che ne

’ entri e po i
,

Ass icuratevi
,

Donne mie bell e
,

Che fedelis s imo
Son per la

,
pelle ;

E po s s o as crivere
A mia fo rtuna
Se in certi arti co l i
Basto per una.
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Donna mirabil e
Donna famos a !
un capo (I

’ opera
,

una gran co s a.

Una domenica
L ’ incontro in piazza

,

Che aveva a la tere
La sua raga zza :

Mi ferma
,
e affabil e

Come conviene
Com inci a al so l i to
Che fa ? sta bene

Ed alla figli a
Che stava z itta
Gridò Su , animo !
Che fai li r itta

Via
,
grul la

,
avvezzat i

Fa’ i l tuo dovere
Che mamma amab i le !
Non è un piacere ?

E po i tenendomi
Le mani ai pann i

,

Sogg iuns e Oh pass ano
P ur presto gl i anni !

L ’ ho visto nascere :
Eh ,

m a lannaggio !

S ’ invec chia , e termina
L ’ erba d i magg io .

Eh bimba , andiam cen e
,

Stamane ho fretta
Venga un po ’ a veglia

,

Venga
,
s ’ aspetta .

Siam gente povera
Ma di buon cuore °

Ci fa una grazia
Anzi un onore .

Via , bimba , pregalo
Stai lì impalata !
Ma

,
santa verg ine

Se i pur sgarbata !
E s empre giovane

,

Dis s i : aspettate
,

Las ciate correre
,

Non la sgridate ;
L ’

età , la prati ca
E molto : e poi
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Farà m iracol i
Sotto d i voi .

A i panegiric i
Non s empre avvezz a
Fece una smorfia
Di t enerezza

L a vecchi a
,

'

e a battere
Sul primo invito
To rnò dic endomi
Dunque

,
ha capito

Sa dove s ’ abita ;
Verrà ? Verrò .

E chi rispondere
Potea di no

V ’ andai co l g iub i lo ,
Con quel s embiante
Che per le vis ite
D ’

un zo ccolante
HO visto prender-e
Dalle mas s aie

,

Quando alla questua
Gira per l ’ aie .

Quell e
,
vedendomi

,

In un baleno
Precipitarono
A p ian terreno ;

Po i ri salirono
Con meco ; ed ambe
Badi gridavano

,

Badi alle gambe .
E po co prati co :

La s cala è s cura
Ma quant i incomodi !

Quanta premura !
Salgo : s i ch iacchiera
Sul piu sul meno :

Mi dan del dis co lo
Del capo ameno .

Tutta s o lle cita
La mamma intanto
S co tea la s eggiola ,

Puliva un santo
Da un certo armadio
Fra pochi s tracc i
S cieglieva in furia
Due canovacc i :
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AVE MARIA .

Il ciel moltipli ch i
Mamme si rare .

AVE MARIA

ALLA S IGNOR IA MARIA F

Ave , Ma ria ! Servit a e suppli cat a
Da una corte di gente ris caldata

,

Eserciti d’ amor la t iranni a ;
Ave , Maria..

Ma il tuo giogo è do lcis s imo , e permette
La liberta di stampa e di gazzett e

,

Ed anche un po ’ di chias s o e d ’ anarchia
Ave , Ma ria

S’ afi
'

o llan per le s ale e per l e s tanze
I minis tri di guerra e di finanze

,

I mangiapane e l a diplomazia :
Ave

,
Maria .

L ’
a lcòva per gli afi

'

ar d i gabinett o
Fa da burò , da tavolino i l letto ,
La cameriera è c iambel lano e spia :

Ave , Maria .

Sulle po ltrone e sull i strati mo l l i
,

Si s tendono trattat i e proto co lli ,
Ma non producon guerra e carest ia :

Ave , Maria .

Tu che proprio da Dio ti eni i l dominio
Reputi la confi s ca un as s as s inio

,

Il crim en lese una pedanteria ;
Ave , Ma ria .

Le impo siz ioni
,
i dazi

,
l e gabelle

Raschiano tutto al più la prima pell e
Ma non va tutto in Depo siteria :

Ave
,
Maria .

E d . è un conforto al suddito pelato
Che i l suo danar s i spenda nel lo Stato
Nè teme che viaggi in Ungheria :

Ave
,
Ma ria .

In quanto al culto , fai da t e medes ima ;
Però non c ’ è vig i li a n è quares ima

,

E las ci dire in pace un ’ eres ia :
Ave , .Mar z

'

a .
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Cias cuno a turno e gran cerimoniere ,
Celebra

,
incensa

,
e regge il c andelliere

Senz a s candolo e s enz a ipo cris ia :
Ave , Jll an

'

a .

Per dirt i i l vero
,
iO s on repubblicano ;

Ma tu fin qui s ei l ’ unico s ovrano
Che mi tenti a peccar di apo stas ia

Ave
,
1VI ar z

'

a .

Sì
,
s o lamente in co sì buon governo
Es ser vo rrei min i stro dell ’ interno
0 prete per entrare in s agrestia

Ave Ma ria .

IL CHO LÈRA , A NINA .

Nina
,
ris o lvit i ,

Non far l ’ austera
,

Eh via sbrighiamo ci
,

V iene i l cho lè ra .

Per contro stimolo
Spargendo i l male
La morte , in tonaca
Min i s teriale

,

Sgomenta i popo l i
,

Giova a i s ovrani ;
Pos s iamo andarc ene
D ’ ogg i in domani .

Dunque che s crupo lo
T i salta in tes ta
Di far la s t it i ca

,

D i far l’ ones ta
Pensare all ’ an ima
E una ch imera ;
Nina

,
rammentat i

,

V iene i l cho lè ra .

Invano i l pr inc ipe
E mons ignore
P rescrivon tr idui
E quarant ’ ore

I l male
,
ah ! credilo

,

Idolo mio
,

C i vien dagli uomini
Non vien da Dio ;



334 IL CHOLERA
,
A NINA .

Sicchè superflua
E la preghiera ;
Nina ,

, ras segnati ,
V i ene i l cho lèra .

Pure i l peri co lo
Me non rattri sta.
Son buon cattolico
Son fatali s ta :

Morir di vomit i
,

Morir di s tento
,

E la medes ima :
Non mi sgomento .

I l mondo è un carcere
E una galera :
Dunque finiamola

,

V i ene i l cho l èra .

Poi sul l’ arti co lo
De i giorni s cors i
Parlando l ibero

,

Non ho rim
‘

ors i .
HO fa tto

_

i calco li
,

E nel totale
Non trovo deficit
Di capitale .

Le s omme tornano
,

E per lo più
Fra i l danno e l ’ util e
E un su per giù .

Però mettendomi
Fra i cas i rari
Di quei che muoiono
Co i cont i in par i

,

I O
,
dando al s eco lo
La buona s era ,
Vo len tierissim o

Prendo i l cho lèra .

Ma s e s ’ accomoda
Fra no i la l it e

,

Che po ss a metterti
Fra le partite

,

Vederti doci l e ,
Stringerti al s eno

,

IO vado al diavol o
Col s ac co pieno .
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Se mi nega staffiere e quadr iga
L a fortuna vo lubil e e s tramba

,

Senza darmi pens iero n è briga
Questa vita farò gamba gamba ;
Non avrò mangiapani nè ciarp e

,

Ma buon nome
,
e pagat e l e s carpe.

Chè del res to a qualunque condanna
Mi ras s egno

,
e propongo a me stes s o

Di pigliarm ela a un tanto la canna ;
In un canto mi tiro e profess o

,

S ’ anco il mondo ritorna nel 0510
,

La tranquilla virtù d ’ Ermolao .

Ne ho vedute parecchie , e già. s tufo
Son li li per s errar la fines tra

,

Come s ecc a mangiando anc ’ a ufo
Ogni giorno la s te s s a mines tra

,

Pariment e m ’ uggis c e e mi tedia
Veder s empre la s tes s a co

'

mmedia.

Un bigo tto che burla i l demonio
E t i spoglia cercando le cro c i

,

Demagoghi del s o lito conio
,

Negoziant i di l ibere vo c i
,

Uccellacc i fregiat i i l groppon e
D el le penne rubate al pavone

Un figuro con toga d i s eta
Che s entenza ti da con l’ accetta

,

La gazz etta che fa da profeta
,

I l profeta che fa da gazzetta
,

Delle genti rimes s o i l des tino
Nelle mani di Padre Ambrogino °

E cco tutto . Ne ’ giorni pas sati
D ’ inno cente as inaggine ordita

,

Di lusinghe
,
di s ogni beat i

Do l c emente mi parve la vita
,

Ques ta terra una cara il lusione
,

Una fitta di brave persone .

Eran quel l i i di s anti , ed amari
I di quando una febbre epidemi0a
C i portava a crear de i Lunari ,
I di quando con nuova po lemica
Ci fac eva morir dalle ri s a
Il Bali s anfedi sta di Pisa .

Se nel mezzo all ’ umana famiglia
Mi dicevan ,

c ’ è un bindo lo , un porco ,
Stupefatto inarcava le c iglia
Come il b imbo ai rac conti dell ’ orco ;
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Questa razza impastata di s c isma
La vedevo a travers o di un prisma .

O ra i l po ls o è più quieto , e l
’ o cchiale

Che gl i oggetti alterava è spezzato ;
Ora il mondo lo vedo tal quale ,
E sorrido sul t empo pas s at0 °

La stagione dei s ogni fini
E sta z itto per fino il Bali .

UN INSULTO D
’

APATIA .

1

S i disperi la vecchia galante
Che dicembre vende per april e ,
Che fallita co ll’ ultimo amante
Sentì crescersi a forza di bil e
Ogni g iorno una grinza d i più
'E col l ’ asma rito rna a Gesù .

Si disperi chi fec e la Sp ia
Part eggiando per Ces are 0 Pietro

,

Anelante con lunga mania
Una strisc ia

,
una chiave di dietro

,

E gli par d’ aver fatto il babbeo
S e la morte lo trova plebeo .

Oh ! po ltrona virtù d ’ Ermolao
,

Tu cons igli i l m eschin che s ’ affanna ,
S ’ anco il mondo ritorni nel cao ,

Di pigliars e la un tanto la canna :
Senz a ch i eder miraco li a i santi

,

Io t i s eguo e ri sparmio i purgant i .
Ne ho vedute par ecch ie . Già s tufo ,
S on li li per s errar la finestra :
Come s ecca

,
mang iata anche a ufo

,

Ogn i giorno la s tes s a minestra
,

Parimenti m ’ ugg i s c e e mi t ed ia
Veder s empre la st es s a c ommedia .

Un falsar io che Cri sto e i l demonio
T ien d’ accordo con santi cavil li :
Demagogh i del s o l i to conio :
Negoz iant i d i B rut i imbecil li :
Un tr ibuno che il bracc io e la ment e
Appig iona al maggiore offerente :

1 Abbiam o credu to b en e d i r ipro durre a n che questo C ompon imento ,
sebben e n on sia a ltro che un a va r ia n te del preceden te .

GIUS T I , Po esie .
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Un Pilato con lucco e pianeta
Che le parti s i fa co ll ’ accetta
La gazzetta che fa da profeta

,

E il profeta che fa da gazzetta
Un T iberio da dieci alla orazia
Che t i spoglia pers in l a D ei gra tia ;

Ecco i l mondo . Negl i anni pas sat i
Per s incera asinaggine

,
ord ita

D i lus inghe
,
di s ogni beat i

Del irando mi parve la vita
,

Ques ta terra una cara il lus ione
,

Una fitta di brave pers one .

Eran quel li i di s anti ed amari
,

I di quando una febbre epidemica
Ci spingeva a sogn ar de

’ lunari
I di quando con nuova po lem i ca
C i faceva mor ir dall e ris a
Il Bal i s anfedi s ta di Pisa .

Se nel mezz o al l ’ umana famiglia
Mi accennavano un bindo lo

,
un porco

,

Stupefatto inarcava le ciglia
Come il bimbo al rac conto dell ’ O I

‘

CO
'

Questa razza impastata di s cisma
La vedev a attravers o d’ un prisma .

O ra il po ls o è più quiet o : l
’ o cchial e

Che gli o ggett i alt erava è spezzato
Ora i l mondo lo v eggo tal qual e , ,

E sorrido sul t empo pas sato .

E finita 1’ età. del pupi llo :
Son tranquillo

,
tranquil lo

,
tranquillo .

APOLOGO CONTRO I FALSI LIBERALI .

Un comico fu già. che d ’ amoro s o
Facea l e parti ; ma cres ciuti gli anni ,
E diventato ormai curvo e gr inzo so

,

Las c iò le dol ci smorfie e i l ieti panni
,

Chè male i cigni con traffar presume
C on vo ce spennacchiata un barbagianni ;

E mes s o a t orchio i l naturale acume
,

Le parti fatt e
,
e quell e po che ide e

Del l ’ arte del t eatro e del co stume
,

S ’ infil ò l e ciabatte s ofoclee ,
Nè l o ritenne il non sapere attingere
A ll e fonti d el Lazio ed alle achee

,
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PARLA IL MASCHERONE

DELLA FONTE DE L TETTUCCIO .

I o s on probat ic a
Font-e novella ,
Propiz ia ai fegat i
E all e budel la .

Non ho gli antidot i
De ll ’ Uomo - Dio

,

Ma i miei miracol i
Li facc io anch’ io .

Quantunque inut il e
Al gobbo , al z oppo
Mi trova un balsamo
Chi mangia troppo :

E mi s i affo llano
Da tutti i lat i
Afflitti s tomachi

,

Corpi gonfiati .
Co l mio specifico
Non vale un ett-e
Il gerogl ifico
Del le ricett e ;

Per me le pil lo l e
,

Gli O lii
,
gli unguent i

S ono ammini co l i
Da cavadenti .

Senza ippocratica
Dotta impo stura

,

Senz a le cabale
Di lunga cura

,

l o mando libera
L ’ età. s enile
Dai duri calcoli
Di vecchia b i le ;

Dal giallo it t eri co
Antic ipato
IO del le giovan i
Salvo il c arnato ;

Per me la suo c era
Arzil la e gaia
Scorda le invidie
Della vec chiaia ;

E già. s i pettina
,

Già. s ’ innamora
,
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E las cia vivere
Anco la nuora .

Il s er canonico
Penitenz iere
Sala gli s crupol i
Qui nel b icchiere ;

E s e m ostravasi

Già per l’ avante
Per acrimonia
Into llerante

Ora portando s i
Da galantuomo
Con larghe maniche
Ritorna in Duomo .

Per me il vicario ,

Pas cià. to s cano ,
Dis ostruendo s i
Diventa umano

Purgati i vi s ceri
,

Sano il pilòro ,

Sco s s o e famel ico
Rito rna al Fòro ;

In quel prim ’ impeto
Più moderato
Vuota le carceri
Del vi cariat o .

Di più
,
nel rapido

Giro d ’ un mes e ,
Qui riunendo s i
D ’ ogni paes e

,

Villani
,
nobili ,

Birri
,
cro ciati

,

Spie , pret i , monache ,
Scro cconi e frati

,

In tant ’ amalgame ,
Fra t ante sette

,

Senza di s ordine
,

Senza et i chette
,

Sorge repubbl i ca
Breve

,
innoc ente ,

Co l benep lacito
D el pres idente .

Chè s e mi chiamano
Il Mas cheron e
Perchè l ’ immagin e
HO di leone ,



C
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0 UN DE S INARE IN TEMPO DI QUARE S IMA .

Contro i malevo l i
Mi ras s i cura
I l noto s imbolo
Del la Scr ittura

,

Là. dove trovas i
Nel fort e i l miele
Da lui che l ’ Erco le
Fu d ’ Israele .

E po i s e i l pubbli co
Mi trova brutto

,

Non vo ’ confondermi
,

Concedo tutto
Ma s ono

, a prendermi
In fondo in fondo

,

La meglio mas chera
Di ques to mondo .

UN DESINARE IN TEMPO DI QUARESIMA

O S S IA

GIOVEDÌ
,
VENERDÌ E SABATO SANTO .

Mentre tu gongo l i
Fra liet i amic i
Per le tue fl oride
Erme pendici

,

Più mesto i l popo lo
In veste bruna
Piange s ul Go lgota
La sua fortuna ;

Tutti c o l gemito
E c o i lament i
Par che s i dolgano
D ’ es s er redenti

,

Se tanto st razio
,

Tanto do lore
Ne cost i 1’ opera
Al Redentore ,

I vo lti
,
gli abit i ,

Il prego e tutto
Al core annunzia-110

Disgrazia e lutto .
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Che giac e vitt ima
Del fatal pomo .

Pro strat i al feretro
Devoti e tri s t i
Vers i s almeggiano
Sacri c o ri s ti ;

Eco d ’ armoni c i
Cup i strumenti
S econda i misti ci
Latini ac centi

,

E quas i in fervide
Gare divot e
Fra lo ro alternano
E vo ci e note ,

Qual fida tortora
Che in fiebil canto
Pian ge

,
e . co l piangere

Rich iama al pianto .

Non tuono d ’ organo
,

Ma gl ’ inni ac corda
Soffio di flauto

,

To cco di corda ,
Che suoni spandono
Melodi

'

o s i
In mezzo a funebri
Letei ripos i .

Intanto l ’ anima
,

Il cuor , la mente
Inorridis cono
Divotam ente

Mentre dal pergamo
L" aria percuot e
Voce patetica
Di s ac erdote

,

Che narra l ’ un ico
T erribil cas o

,

Per cui trem ava1io

Orto ed O ccaso .

Narra fra i palpiti
E fra i s ingulti
D el giusto e mis ero
L ’ ont e

,
gl’ insulti ;

Il bacio perfido
,

Le ordite trame ,
Le accus e

,
i l carce re

,

Lo sputo infame ;
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Fi tto nel cranio
Fra il biondo crine
Il crude lis s imo
Serto di spine ,

Le verghe in aria
Di sang ue ro s s e

,

Il pes o
,
il num ero

Del le percos s e ;
D ’ Erode perfido
Pilato ed Anna
Il reo giudizio
E l a condanna .

Es clama : Infami a !
Si duol

,
s i lagna ,

Quindi a l Calvario
Cristo ac compagna .

Là sul patibol o
Mo stra pendente
Nudo il cadavere
Dell ’ inn o cente

Reso ludibrio
Di vili s quadre ,
In ' onta a t enera
Intatta madre

,

Che il s en s i l acera
E fi s s a il c igli o
Sopra l ’ immobile
Corpo del figlio

,

Allorché l ’ ult ima
Voce ri suona
Dal labbro esaus to
« Padre , perdona ! »

E in mezzo agl i angeli
Al Padre vo la

,

Puro lo spirito
E la paro la .

Alfin e tacita
Il corpo addit a
Piagato e lurido ,

Privo di vit a
,

Sul quale vers ano
Bal samo e bac i
Pieto s e vergin i
Fide s egu ac i

E fra le t enebre
Del gran mistero

,
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La fede , i s imboli ,
Il fal s o

,
i l vero

,

Anco l’ incredula
Ebrea falange
Degl i empi l ’ empio
Più prega e piange .

R egna mes tizia ,
Cordogl io e duo lo
Anche o ltre i l imiti
Del s acro suolo .

L e v i e non popola
Moto di genti
Per danze

,
crapule

,

D ivertimenti .
Compunto e tacito

,

Senza contes a ,
Ognuno c ircola
Di chies a in chies a

Con gran mestiz ia
E riverenza
Caratteristiche
D i penit enza.

Fin le più l ib ere
D el s es s o imbelle
Par che non curino
Renders i belle

Han mesto l ’ abito
,

Nero e negletto ,
Nè gemme portano ,
Nè fiori in petto ;

E s o tto nobil i
Lievi gramaglie
Ve late br i llano
Lunghe medaglie .

Le mogl i las c iano
I favor i ti ,
L ascian l e pratiche
I lor marit i ;

E nel cil izio
E nel digiuno
Al matr imonio
Torna cias cuno .

Qual torna rapido
Co ll ’ armi in front e
Cervo all a l impida
Bramata fonte

,
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Con apos to lica
Santa eguagl ianza

,

Il p etto picchian si
Confusi e muti
Tanto l e monache
Che i dis s o luti .

Chi può des crivere
I differenti
E stati e spirit i
D ei pen it enti 9

E figl i prodighi
,

E padri avari ,
Serve

,
domesti ci

,

Referendari
Agenti

,
e bindo li

,

Ed usura i ,
Chirurghi

,
medici

E macel lai ;
E manutengo li ,
E parrucchieri
Che i l pelo radono ;
Ganze e banchieri

,

E pizz icagno li
,

E bottegai
,

E furbi e despoti
,

Fattor
,
vinai

birri e mus ici
,

E profes s ori ,
Devoti , apo s t ati ,
Calunniatori

E gravi s atrapi
E libertin i

,

E quei che rubano
E contadini ;

Falliti , nobili ,
Padroni e mo zzi

,

Speziali
,
chimic i

E vuota : pozz i ;
E ric chi sudi c i

,

Mamme pulit e ,
Ed osti e comici

,

E attac ca — lite ;
E filantr0pici

E negozianti
,

Sensal i e dis co li
,

Scaltri e furfanti
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Ciuchi dis cepol i ,
Bugiardi tris t i ,
Sart e pettego le
E novel lis ti ;

Maligni criti ci
,

Ed impo stori
,

E finti e poveri
E adulatori ;

Fabbri
,
geometri

,

P igri ins o lenti
,

Oz io s i e stupid i
Impert inent i

E dal p iù infimo
Nato nel fango
All ’ uom di mer i to

,

E d ’ alto rango ;
Legal i e giudic i ,
Dame e s ignori

,

F in s i confes s ano
I confess ori ;

E tutt i gridano
« Signor , mi pento ;
Fo di b en vivere
Proponimento

« Pensando al l’ ul tima
Quadrupla s or te
Cielo

,
Giudiz io

,

« Inferno e Morte .

T a lchè di s tinguere
S i spera invano
Chi s ia l ’ ipo crit a

,

O i l buon cr is tiano
,

Tutt i c ons im i li
E tutto eguale

,

Tri stezza mas s ima
,

E generale .

Ma nuovi strepiti
D i fuo chi e font i
Lieti rimbombano
Per val l i e mont i

Vess ill i candidi
A l vento gonfi
Brillando annunziano
Gioie e trionfi ;

R aggio d i giubilo
A ll ’ improvvis o



ALL ’ AMI C O PROFES S ORE N . N .

Sembra d is c endere
Dal Paradi s o

Canto festevo le ,

Canto g iulivo
Intuona gloria
vivo , è vivo !

Ah ! s e tu gongo l i
Fra l i eti am ic i
Per le tue floride
Bell e pendi ci

,

Non più tripudio
,

Non più dil etto ;
Ma perchè l ’ anima
Non regge in petto

Allo spettaco lo
Di Cri sto morto
Vi eni

,
all e lu ia !

Cri s to è ri s orto !

ALL
’

AMICO PROFESSORE N . N .

QUANDO PER LE MALE ARTI DEGL ’ IPOCRITI F U

DEPOSTO DALLA CATTEDRA DI FISIOLOG IA .

Come torna nel l ’ aprile

Se

Rondinella al nido anti co
,

Tal nell ’ an imo gent i le
La

“

memor ia de ll ’ amico
Del la g ioia a’ l ieti giorni
Dolcemente ti r itorni .
cedendo al paros s i smo
Dell ’ invid ia che l ’ affoga

,

Qualche volpe coll a toga
T i condanna a ll

’ ostraci smo ;
Se con dardo avvelenato
Ti fer i s ce alla lontana
Un fi lo s ofo intarlato ,

Una mumm ia baconiana ;
Se un abate venerando ,
Bottega io de lla s to la

,

Piamente mas cherando
“

Ogni gesto
,
ogni paro la ,
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E , fatto punto co l vers o ridente ,
Malincon icament e
HO belato in sonett i i l mio cordoglio
Teneri sull’ idea di questo fogl io .

Degl’ inutil i amanti i l patriarca
,

Ser Frances co Petrarca
,

Ci . tram an dò l a sua maledizione
D ’ amare in vers i s enza conclus ione .
E pur la bell a cos a
Fare all’ amore in pro s a !
Fare i per iodi lunghi

,
e via via

Usar l ’ ortografia
Di punt i ammirativi
E d ’ interro gativi :
E della l ingua usare i piu bei modi ,
E introdurre episod i
E virgol e e parent es i e appendici .
In tal guis a no i no , ma i no stri amici
Co lgono il piu bel fiore
Del la vera R ettorica ‘

d ’ Amore . »

Qui mi cascò l’ asino , e Domine Iddio sa s e avrei voluto
s eguitare fino a andare a ire .

Ora s i tratta di rifars i da capo , e non c ’ è Cris t i che
ne ri trov i i l verso . Ti domandero come stai

,
come stanno

tutt i d i casa
,
e cos ì vi a dis correndo tutte l e s o lit e co s e . Po i

t i dirò che tu abbia cura della tua s alute , che tu cerchi di
s tar più allegra che tu puo i , e tu allora mi ri sponderai con
un so sp iro : E h si fa p resto a dire sta i a llegra ma quando
n on si p uò , n on si p uò ; corp o p ieno n on erede a l digiuno,
e a chi con siglia n on gli duole il cap o mi farai capire
ins omma che t ’ ho s critto dell e co s e inuti li .

Dunque ? dunque n ’ us cirò per i l rotto della cuffia ,
approfittandom i che i l foglio è finito , molto più che 1

’ ho
dovuto s corc iare

,
perch è fra l e altre disgrazi e quando ho

vo ltato , mi sono accorto che era s critto di dietro a roves c io .

Addio .

A UN RITRATTO OD IMMAGINE D I SAN

T
’

ERMOLAO .

Ecco Sant’ Ermolao beato e duro
,

Che a rom pe rgli la tes ta c o
’ malanni

Era lo s t es s o come d ire al muro .
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Placidamente vcge tò molt
’ anni

Questo tipo fra tcsco ,
e ogni tant ino

Mandava al sarto ad allargare i panni .
R idotto grass o e fres co al lum ic ino ,
L ’ anima sbadigliò con un sorris o ,

E a sant ’ Anton io s e n ’ andò vic ino
A far da vice — porco in paradis o .

UNA SUPPL ICA .

Prego vo s tra Eccellenza
D i darmi un pas saporto
Questa vita da morto
Vince la s offerenza .

Per vita voglio dire
La piana e l ’ usuale

,

E non quell ’ altra tale
Che non las cia dormire .

Il no stro è un bel paes e
,

Ma
,
a dirla

,
m ’ ha s eccato

Più d ’ uno che c ’ è nato ,
Vede

,
ci fa 1’ Ingles e

E anch ’ io dell e freddure
D i no i pen is01an i ,
Oramai , creda pure ,
Me ne lavo l e mani .

I o non v iaggio mica
Per i l minimo scopo
Non vo ’ pensare al dopo

,

Non vo ’ durar fat i ca .

Quel che vuol nas cer nasc a
Andrò dove mi porta
Il vapore e la tas ca

,

Sempre per la più corta .

Di Stor ia
,
di Bel l’ Arti

,

N ’ ho troppo a cas a mia
Vado

,
per andar via

E per provare i s arti .
Cos i batto la piana

,

E mi levo d ’ impegno
Eh lo so

,
c ol l ’ ingegno

S’ impazz a alla Dogana

G IUS T I , Po esie.
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Con questi s entimenti
,

Che dice ? sperere i
Vedere arcicontent i
Tutti de’ fatt i miei .
Ma già del mio Governo

,

Son nato
,
mi cons ervo

,

E viverò in eterno
,

Umilis s imo servo .

A volte , s ento dire ,
Scusi , che danno i l fogl io
Per beccar quell e l ire ;
Ma sotto c ’ è l ’ imbroglio
D ’ un rabes co s egreto

,

Che s copre a i l etterat i
Del birres co alfabeto
I s ani e gl ’ impes tati .

Per girar spens ierato
D i c i ttà. in città

E da Erode a Pilato
Senza diffico ltà

,

(Se di parer s on degno
Ferro di po liz ia )
La mi c i metta un s egno
Che s ignifichi spia .

SONETT0 .

L’ uomo di vaglia
,
i l s aggio

,
il le tterato

,

Gusta
,
Vasell i mio

,
di gran bei frutti :

E il più s o ave è 1’ es s ere da tutti
E lo dato e cercato e importunato .

L ’ imbecille , i l poltrone , il bue dorato ,
L O s capes trato e gli altri farabutti ,
Fanno in pace i lor fatti , o bel li o brutti ,
Ed hanno il tempo di riprender fiato .

Ma
‘

l’ ingegno che spopo la e che spalca
,

E l ’ as ino d ’ un pubblico ins olent e
Che mai lo pas ce e s empre lo cavalca .

E gli bis ogna
,
o disperatament e

Piegar la groppa al cenno della cal ca
,

O dare in best ia come l’ a ltra gente .
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G ingill in o a d Alessa n dro Po e r io
U n a. leva ta d i ca pp e l lo in vo lon tar ia .

C o n tro un le ttera to pettego lo e O op ista
I l gio vin e tt o
I l so rt ilegio
L a. guerra .

S a n t ’ Am brogio
L a R a ssegn a z ion e a l p a dre Con se1va to re de ll’ O rdin e dello S ta tu -

quo .

A G in o Cappo n i
A l m edico Ca r lo Ghin o z z i con tro l ’ a buso del l ’ e tere so lfor ico
I d iscorsi ch e corron o

S tor ia. co n tem p oran ea.
A l l i spe ttr i de l 4 se ttem bre 1847 .

I struz ion i a un E m issa r io
Con sigl io a un Con sigliere
I l Congre sso de ’ b irr i
A Leopo ldo se con do

VERS I INED I T I S CR IT T I IN GRAN PARTE DO PO IL 1847 .

L a Repubb l ica . A P ie tro G ian n on e
A d un a do nn a (Frammen ti)
D e l lo scrivere p er l e ga z zette
A un o scr ittore di sa t ire in ga la
(Frammen ti) . D i t en ers i n e l con fin e
A d un a do n n a
S onett i. G ro ss i , h o t ren ta cin que an n i , e m ’ è passa ta
T a cito e so lo in m e stesso m i vo lgo
L a n om è a di po eta e le ttera t o
A n o tte o scura p er o ccu lta via

Ch e i p iù t ira n o i m en o è ve r ità.
A Dan te . A llor ch e ti ca cciò l a. P art e Nera .

Fe l ice t e , ch e n el la tua carr iera
S e leggi R ico rdan o Ma l esp in i .

S ign o r m io ,
S ign o r m io , sen to i l dovere

Epigramm i .

VERS I G I O VAN ILI EDI TI E INED IT I .

P er l e feste tr ien na li d i Pe scia
A lla m em o r ia de l l ’ am ico Car lo Fal ugi
A l Pa dre B ern a rdo da S ien a
(Fr ammen to ) Con l a fi d a lucern a
P er l a m 0rte del l’ un ica figlia di U ran ia e Ma rco Ma sett i
(Frammen to) . Questa. n uo va S usan n a , a cui din torn o
A l l ’ am ica Am a l ia Ro ss i Re sto -mi, p er la n a scita del di l ei pr im o figl io .

S onetti . Co s ì d i gio rn o i n giorn o in o pero so
Ch in a. a l la spo n da de l l’ am a to le tto
Po ichè m ’ è to lto sa z îa r la. bram a

P er o ccu lta. v irtù , ch e da l l’ a sp etto
D a qu est i Co ll i i m ie i desir i a rden t i
I n m orte di un a sore lla di la tte . N o i pargo lett i a l son n o lusin
ga v a

A G iovan Batt i sta V ico . D i n orm a socia l n el tuo vo lum e

VERS I S TAMPAT I DO PO L A RACCO LTA PUBBLI CATA
NE L 1852 .

D edicatoria del le sue p o esie
A ddio
P regh iera
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L e pia gh e de l gio rn o
S on etti. L ’

a r rufi
‘

a - po po l i . A teo , sa lm ista ,
a po st o lo d ’ ingann o .

T edeschi e G ra n duca . U n a vo lta il vo cabo lo T e desch i
I n fe lice co lu i che n ul la cre de

VER S I INEDI T I .
L a Mo l la m agn et ica .

D e ll e Arti
(Fr a mmen to ). I n l e i vergin i a n co ra.
G ita. da F iren ze a Mon teca t in i
I l Po e ta C esa reo . (Framm en to)
L ’ in t e rca la re d i G ia n P iero
L a don n a n o n com pre sa . (F : amm en to) .

I l treppiede , o ssia pa dre B i le , pa dre G iul ebbe e pa dre Ten tenn in o .

(F: a mmen/o)
U n fo ssi le
A un a don n a
A F iren ze p e r l e scuo le in fa n t il i
Can to degl i I sm a e li t i
Episto la a d un a don n a . (F) a mmen to)
F i amm en to ch e p o treb b e fo rse in t i to la rsi i l Po eta '

I
‘
ra scendefita le .

(Fr amm en to) . C h i vie n da l la cam pagn a
Il gua n cial e . (Fr a mm e n to)
De ll ’ A cca dem ia del la C ru sca . (Fr ammen to) .

I se t te pecca ti m o rta li .
(Fr ammen to) . E d ecco i n qu e l laun giovin e tto a la to
A xvert imen to un gi o va n e scr it to re
U n an t ico ch e dom a n da d ‘

un su o ca ste l lo a chi p io v e via via n el

l’ in fern o . (Frammen to )
L o S ch ia vo . ( Fr ammento )
L e ttera a l la sua cugin a En r ich e tta Ma z zuo l i
A Dam ian o e d E ugen i a Ca se lli . (Fr ammen to )
P a lin o dia de ll ‘

egloga. se co n da di V irgi l io
V ers i p o l i t ic i . (B rin disi )
A R ade sch i .

L ’
e le z ion e . Al l ’ am ico a t to V an n ucci

I l depu ta to
I o p er l ’ I tal ia .

L a Gua rdia C ivica
Con tro un G im n a l ista .

(Frammento «I: un a lettera). M ’ h an n o Creduto qua si , e sen za qua s i
S e D io m i d à vi ta.

S on e tti. S e un ba c io so lo a cogli e re giun ge ssi
S e Am 0r m

’ in vogl ia d i gua rda r co le i
A S a n G iu seppe . T e fa bro a n t ico

,
a ll a cu sto dia e le tto

A n drò da te lon tan o . i gio rn i e 1’ o re

In vi do sgua rdo vigila n do v ie ta
A d un a do n n a .

°

F a ce st i l ’ a cqua ch e ta e l ’ in n o cen te
Il Du ca P e lagrue . Ho co n o sc iu to i l D uca P e lagru e

A d un p edan t e . S e u n vo ca b o lo o du e 1
’
u so r ibe lle .

A l l ’ Avesan i . Con tu t te que s te vo stre o sserva z io n i
E st il e d e ’

m o dern i sa p ien t i
A l la Ma rch e sa Ma r ia n n a Fa rin o la p e r suo p ad re Gin o Cappon i . S e

v ed i un gra n de di n o b i l sem b ia n te
I l Pa pa

,
i l Pa pa ! I l Pa pa , pover ’

uom o .

I o lib e ra le ? S ign o r Pre s iden t e !
A ,

tu t t i co loro ch e se lo m er i ta n o . Vo i govern a ste fin o a l

qu a ra n to t to .

A G in o C a ppon i . V erso l e tre m i son sen t i to m a le
Co ro . F ra te l l i sorge t e !
I ca s i d i S ten tere l lo Po rcacci . (Fr a mmen to )
P er l e n o zze d ’ O l ivo Gab a rdi e d ’ I sabe l la Ro ssi
Ep igramm i
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P O E S IE G IO VANIL I E DALL ’ AUTO RE .

Pa ro le d i un co n siglier e a l suo prin cipe ,

U n a t ira ta c on tr o L uig i F il ippo
I l m io n u o xo am ico
Lam en to d el l ’ im pre sa rio Rico t ta
Al D o t tor e An gio lo D e l L ungo
P ro fession e d i fede a lle d on n e
L a m amm a educa trice
A v e M a ria . A l la sign o ra Ma r ia F
I l clro l èra , a N in a
L et tera a d un am ico
U n in su lto d ’ Ap a t ia
Apo logo con tr o i fa ls i l ib era l i .

P a r la i l m a scheron e d el la fon te d el tettuccio
U n de sin are in tem po d i qu a re sim a

A l l
’

am ico Pro fe sso re N . N

A lla sign oraA un r i tra tto o d imm agin e d i S an t ’ E rm o lao
U n a supplica
S onetto . L ’

u om o d i vaglia . i l saggio , i l lettera to

L e ip z ig , co i t ip i d i A . Brockh aus.


